
ISTITUTO FIGLIE DI MARIA AUSILIATRICE

C R O N IS T O R IA
U lt im i  a n n i
s o t t o  lo s g u a r d o  del F o n d a t o r e 

( 1 8 8 5  - 1 8 8 8 ]

a cura di 
sr. G. CAPETTI



Pro manoscritto

Scuola tipografica privata FM A  - ROMA 1978



PREMESSA

Questo V volume conclude la Cronistoria del periodo che 
può dirsi ancora delle origini. Raccoglie infatti le memorie 
dell’istituto durante gli ultimi anni del Fondatore (1885-1888), 
e ricorda con quale intensità di filiale affettuosa riconoscen­
za vennero vissute le trepide ore della sua ultima malattia 
e della santa fine.

Si accentra perciò in don Bosco la cura di raccogliere, con 
le dirette parole e le predizioni avverate, anche i semplici 
episodi, le brevi frasi rivolte in occasionali incontri e quan­
to può essere espressione del suo spirito, a lumeggiarne me­
glio la paterna figura di Fondatore dell’istituto.

È proprio di questo periodo la sua ultima memorabile 
visita a Nizza Monferrato (agosto 1885), la sua commossa 
parola nell'attestare la compiacenza della Vergine Santa per 
il monumento vivente da lui eretto come pegno della pro­
pria gratitudine.

Altro fatto notevole di questi anni è la celebrazione del 
2° Capitolo Generale (agosto 1886) preparato dalla sua pro­
grammatica lettera che resterà sempre uno dei più preziosi 
documenti a fissare la spirituale fisionomia che don Bosco 
intendeva fosse propria delle Figlie di Maria Ausiliatrice.

Continua anche in questo periodo il confortante susse­
guirsi di vocazioni, come don Bosco nei medesimi anni ne 
aveva avuto avviso ex alto. Numerose pure le nuove fonda­
zioni, compresa la prima nella Spagna, voluta direttamente 
dalla Vergine Santissima con mirabili segni del suo sopran­
naturale intervento. E non sono rare le prove della sensibile
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presenza di Maria nell’ora estrema delle sue Figlie, a dare 
risalto alla spiccata nota mariana dell’istituto.

Le memorie qui raccolte rivelano pure lo spirito missio­
nario vissuto allora con singolare fervore. Lo attestano le 
due spedizioni per l'America, l ’apertura di nuovi centri mis­
sionari e la partecipazione vivissima alla vita delle Missioni, 
alimentata dalla corrispondenza epistolare specialmente di 
Mons. Cagliero, l ’antico primo direttore generale dell’isti­
tuto, instancabile nello zelo di trasfondere in tutte la fiam­
ma del suo ardore apostolico.

Nell’intrecciarsi degli avvenimenti si delinea in sempre 
più chiara luce la figura della seconda Superiora Generale 
madre Caterina Daghero, attenta nel camminare sui passi di 
madre Mazzarello, fedelissima a don Bosco e ai suoi figli, fat­
ti eco nell’istituto del suo pensiero e della sua stessa voce.

Anche quest’ultimo volume, quindi, può offrire acqua di 
fonte dei primi tempi e farsi, per il presente ed il futuro, 
onda dello spirito vivo e vivificante del passato.

Roma, 25 marzo 1978
Festa dell'Annunciazione del Signore

Suor GISELDA CAPETTI



ANNO 1885

Alba festosa dell’anno nuovo

L ’ultima pagina del precedente volume della Cronistoria 
ricorda la solenne riconsacrazione della chiesa di Nizza 
Monferrato, con cui si chiude il 1884.

L ’anno nuovo si apre perciò a Nizza in un clima parti­
colarmente festoso e ancora con la presenza di Mons. Ca- 
gliero. Da lui presieduta si svolge alle 9,30 la vestizione reli­
giosa di venticinque postulanti, fra le quali le due sorelle 
minori di madre vicaria: Manetta e Angelica.

Stanco della giornata di ieri e assai commosso, monsi­
gnore questa volta non rivolge la sua parola, riservandosi di 
parlare poi alla funzione pomeridiana. Assiste invece ponti­
ficalmente alla Messa cantata, che fa seguito alla cerimonia 
della vestizione.

Nel pomeriggio dopo il canto solenne dei vespri — come 
aveva promesso —  tiene un fervoroso discorso alla comuni­
tà su alcuni punti essenziali della vita religiosa, imperniati 
sul ricordo dell'obbedienza di Gesù, Maria e Giuseppe, sul 
loro spirito di distacco da ogni cosa e il loro amore al sa­
crificio.

L ’ardente parola predispone così gli animi alla rinnova­
zione dei voti battesimali, suggellati dalla benedizione euca­
ristica.

Suore ed educande s’intrattengono poi in preghiera di­
nanzi alla nuova statua di Maria Ausiliatrice, che benedetta 
da monsignor Cagliero troneggia ora sull’altare maggiore, 
sostituendo in modo più degno la vecchia immagine di 
prima.
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I ricordi di Mons. Cagliero

Questi giorni, rallegrati dalla presenza di monsignore, 
passano in fretta; ed eccoci al sabato 3 gennaio, che segna la 
sua partenza definitiva.

Durante la santa Messa rivolge ancora alla comunità la 
sua paterna parola con accento trepido, come per scolpir 
in cuore i suoi ultimi pensieri che riassumono quanto è 
andato sempre raccomandando.

« Ricordate —  dice —  che dopo la grazia del battesimo, 
la prima è quella della vocazione religiosa, quindi: tenete 
i vostri cuori in alto, e tenete voi stesse in basso. Apritevi 
coi superiori; zelate la santità dell’anima vostra e la salute 
del prossimo; non assecondate la sensibilità del cuore. Guai 
alla religiosa superba o tiepida o chiusa di cuore!

Siate obbedienti: la disobbedienza, che ha rovinato il 
mondo, rovinerebbe pure la vostra perseveranza.

Ricordate questi avvisi e pregate per me... ».

Parole accolte e custodite con intima commozione, come 
un sacro testamento, e che rendono sempre più sentito l ’ac­
corato saluto, quando, nel pomeriggio, monsignore dopo 
averci nuovamente benedette e aver raccomandato alle pre­
ghiere la sua cara Patagonia, parte per Torino.

La strenna della madre per il nuovo anno

Acceso dal suo zelo, rimane in casa un fervido entusia­
smo missionario, alimentato dal pensiero della nuova pros­
sima spedizione per l ’America, guidata dallo stesso mons. 
Cagliero.

Anche la strenna della madre nella festa dell’Epifania è 
tutta pervasa di spirito missionario.

« ... Salvar delle anime! —  scrive — oh, la grande missio­
ne che ci ha affidato il Signore, se sapremo corrispondere 
ai suoi santi disegni!... ». E ci ricorda, a nostro conforto,



Anno 1885 9

che tutte possiamo essere apostole, anche senza andare nel­
le lontane missioni, se animate da vero zelo per la salvezza 
delle anime compiremo il nostro lavoro, per quanto umile e 
oscuro, con spirito di sacrificio, con profonda umiltà e con 
grande semplicità e fede nell'obbedienza.

« ... Lo spirito di sacrificio — dice —  sia la strenna ch'io 
vi regalo in quest’anno e che vi prego di riguardare come 
venuta da Gesù Bambino medesimo. Spirito di sacrificio, 
cioè santa indifferenza nell’accettare lavori, destinazioni e 
uffizi che i superiori crederanno bene affidarvi. Spirito di 
sacrificio nell’obbedire, non facendo distinzione di persone, 
di modi e di comandi, vedendo sempre nei superiori la per­
sona stessa di Gesù Cristo e nei loro comandi la santa vo­
lontà di Dio. Spirito di sacrificio che ci faccia dimenticare 
e disprezzare noi stesse, rinunziare a tutte le vane soddisfa­
zioni, compatire gli altrui difetti ed almeno scusare le inten­
zioni del prossimo, quando non si possono scusare le loro 
azioni, e cercare in ogni cosa la sola volontà di Dio, la sua 
gloria e il bene della Congregazione... » 1

«V e n g o , o Maria; ve n g o !...»

I l mattino seguente — 7 gennaio —  l ’edificante morte 
della nostra cara suor Marietta Molino, vero modello di spi­
rito di sacrificio e di amorosa adesione al divino volere, 
suscita nuovo fervore di propositi nella pratica della strenna.

Contava solo poco più di ventun anni e da due mesi si 
trovava a letto nell'infermeria, senza speranza di guarigione, 
ma felice di compiere il sacrificio della vita per unirsi più 
presto per sempre a Dio, dopo aver avuto il conforto, in 
premio della sua virtù, di poter emettere i santi voti il 22 
settembre scorso.

A ll’indomani della festa dell’Epifania, appena ricevuta 
la santa comunione per viatico, mentre era tutta assorta

1 Allegato n. 1.
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nel ringraziamento, la si vide levarsi come sospesa sul letto, 
con gli occhi fissi in alto. « Vengo, o Maria —  diceva sten­
dendo le mani — vengo! ». Poi preso con grande sforzo il 
campanello che aveva sul tavolino si era messa a suonarlo, 
quasi per chiamare altri ad assistere al singolare spettacolo.

Accorsero le madri e alcune suore, mentre l ’ammalata 
continuava a ripetere: « Grazie, o Maria!... Vengo! ». Quindi, 
lasciatasi cadere sui guanciali, entrava in agonia.

Prontamente avvisato, sopraggiunse subito il direttore 
per assisterla; ed egli pure, mentre stava recitando le pre­
ghiere degli agonizzanti, poté vedere d'un tratto la morente 
sollevarsi di nuovo, suonare il campanello, ripetendosi la 
dolce scena di prima.

Fu però cosa di brevi minuti, ché poco dopo, ricaduta 
ancora sui cuscini, suor Marietta spirava dolcemente. Rima­
se col volto circonfuso di così celestiale bellezza che le su­
periore permisero anche alle educande di recarsi a pregare 
presso la sua salma benedetta.

E molto si parlò di lei, dei suoi virtuosi esempi, e soprat­
tutto del suo amor di Dio per cui, ancora postulante, aveva 
potuto dare di sé questa bella testimonianza: « Il Signore 
mi concede di gustare talmente la sua divina presenza, che 
godo nell’avere occasioni di soffrire, per attestargli il mio 
amore ».

Suor Margherita Boggio la segue all’eternità

Tre giorni dopo — l'11 gennaio —  spirava a Torino suor 
Margherita Boggio, proprio al compiersi dei suoi ventinove 
anni.

Non si era mai risparmiata nel lavoro e nell’esercizio del­
la dolcezza, che per la sua natura ardente le richiedeva un 
controllo e uno sforzo continuo.

Ammalatasi in modo grave sentiva vivo rincrescimento 
di non poter avere accanto a sé nella sua ultima ora il sa­
cerdote che la conosceva da tempo; ma confortata da don
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Bonetti, ne aveva offerto volentieri il sacrificio. E Dio volle 
premiarla facendo sì che proprio in quei giorni ritornasse 
da Parigi l ’antico suo direttore spirituale, che con grande 
consolazione della morente la poté assistere fino all'ultimo 
respiro.

Una nuova partenza missionaria

Preceduta da queste partenze per il cielo, si schiude quel­
la della nuova spedizione missionaria, ritardata già da un 
mese, in attesa che si riaprissero i porti del Brasile, di Mon­
tevideo e di Buenos Aires chiusi, a causa del colèra, ai ba­
stimenti provenienti dal Mediterraneo.

Le sei prescelte —  suor Luigia Brugnone, suor Giuseppi­
na Benentino, suor Margherita Baratelli, suor Maria Bono, 
suor Rosina Bosco e suor Nazarina Galli, di cui le ultime 
quattro ancora novizie —  sono a Torino fin dall’ottobre, 
per studiare lo spagnolo sotto la guida di don Evasio Raba- 
gliati. E hanno la fortuna —  come ci hanno fatto sapere — 
di assistere quasi tutti i giorni alla Messa di don Bosco, e 
di andare spesso a visitare il caro padre, ricevendone sem­
pre insegnamenti preziosi nelle brevi parole di esortazione 
più efficaci di una lettura spirituale.

Nel dicembre scorso avevano potuto assistere alla con­
sacrazione episcopale di Mons. Cagliero, e il 29 gennaio alla 
festa di san Francesco di Sales.

Finalmente la domenica 1° febbraio hanno partecipato 
nella chiesa di Maria Ausiliatrice in posto distinto, alla so­
lenne funzione d’addio, presenziata dall’arcivescovo card. 
Alimonda. Purtroppo don Bosco, per le sue condizioni di sa­
lute, non ha potuto assistervi.

In quella sera stessa le missionarie sono partite coi sale­
siani direttamente per Genova.2

2 Relazione di suor Margherita Baratelli; cf Bollettino salesiano, 
marzo 1885, anno IX n. 3 pag. 38.
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La madre da Nizza va a raggiungerle con madre vicaria 
a Sampierdarena il martedì 3, per accompagnarle a Marsi­
glia, dove s'imbarcheranno il giorno 14.

Noi le seguiamo con la preghiera.

Le attese notizie delle partenti

Il 17 sera la madre e madre vicaria sono di ritorno tra 
noi, stanche del viaggio ma con tante cose da raccontarci. 
Anzitutto ci parlano della gioia dell’incontro a Sampierda­
rena; poi al mattino seguente della partenza per la Francia.

Nel percorso si sono fermate nella casa di Alassio, rag­
giunte in quel medesimo pomeriggio del giorno 4 da mons. 
Cagliero, che partito da Torino il 2 percorreva la stessa via, 
facendo anch’egli delle tappe nelle case della riviera.

Avevano potuto ascoltare così —  insieme alla comuni­
tà —  due belle conferenze, l ’una di monsignore e l'altra del­
la madre sulla perseveranza nella vocazione religiosa.

La mattina seguente si erano rimesse in viaggio per Bor- 
dighera e Nizza-mare, giungendo il 6 a La Navarre. Avevano 
fatto poi un’altra sosta a Saint Cyr, dove insieme alla diret­
trice di Marsiglia, suor Meana andata ad incontrarle erano 
state accompagnate dalla madre a fare una bella passeggiata 
lungo la riva del mare.

È stata questa — dice madre vicaria —  una delle tante 
sollecitudini della madre per tener sollevate ed allegre le 
sue missionarie, quasi a compenso del sacrificio richiesto 
loro da monsignore di non andare a salutare i propri paren­
ti prima della partenza.

Infine avevano raggiunto Marsiglia; dove il mercoledì 11 
arrivava, come di sorpresa, mons. Cagliero, senza dar modo 
di poterlo accogliere coi festeggiamenti già preparati in suo 
onore.
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La professione religiosa alla vigilia dell'imbarco

A Marsiglia, proprio la vigilia dell’imbarco —  il vener­
dì 13 — le quattro novizie partenti avevano avuto il grande 
conforto di emettere i santi voti.

Era stata suor Meana a gettare una parola scherzosa, 
mentre si trovavano nel giardino di fronte alla chiesa dei 
salesiani, dicendo alle quattro giovanissime missionarie:

— Perché voi, noviziette, non domandate a monsignore 
che vi faccia fare la professione?

E le care novizie, senza pensarci troppo, si erano avvici­
nate subito a mons. Cagliero, ripetendogli:

—  Perché, monsignore, non ci fa fare la professione?

— Perché... perché... — aveva risposto monsignore guar­
dandole una ad una —  perché non me la chiedete.

— Ebbene, gliela domandiamo adesso, avevano risposto 
tutte insieme col più vivo entusiasmo.

— Allora, subito in chiesa —  aveva soggiunto monsi­
gnore, disponendosi all’improvvisata funzione dei santi voti.

Mancavano, però, i crocifissi; ma la madre pronta si era 
tolta il suo, dicendo: Eccone qua uno! E madre vicaria, suor 
Meana e suor Luigina Desirello avevano fatto subito altret­
tanto.

Impossibile dire poi la gioia delle quattro fortunate nel 
sapersi già legate a Dio coi santi voti, in premio del loro ge­
neroso amore nel partire per le missioni. Ognuna si strin­
geva al cuore il crocifisso; quanto mai felice era la vivace 
suor Rosina Bosco, anche per il privilegio d’aver ricevuto 
all’altare proprio il crocifisso della madre.

La benedizione di don Bosco recata da don Bonetti

Altro motivo di conforto per le missionarie era stato l ’ar­
rivo di don Bonetti, giunto la sera del 12. L ’aveva mandato 
don Bosco a portare il suo saluto e la sua benedizione a 
tutta la carovana salesiana, con una sua lettera autografa
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a mons. Cagliero del 10 febbraio. In questa compendiava 
così i suoi ricordi: « Raccomanda a tutti i nostri di dirigere 
i loro sforzi a due punti cardinali: Farsi amare e non farsi 
temere; fare ogni sacrificio personale e pecuniario a fine di 
promuovere le vocazioni ecclesiastiche e monacali ».3

V i era unito un altro scritto autografo del nostro caro 
padre, con un’invocazione in latino a Maria Ausiliatrice 4 
che doveva essere musicata da mons. Cagliero. Don Bosco 
aveva voluto con questo dissipare le ansietà dei suoi figli 
partenti riguardo alle sue condizioni di salute, scrivendo 
infatti: « Parole da porsi in musica da mons. Cagliero, quan­
do sarà sulle sponde del Rio Negro nella Patagonia, e che a 
Dio piacendo noi canteremo a suo tempo nella chiesa di Ma­
ria Ausiliatrice in Torino ».

Un interessante sogno di don Bosco

Don Bonetti aveva poi fatto leggere ai missionari la nar­
razione scritta da don Lemoyne di un recente sogno di don 
Bosco,5 che li riguardava. Il buon padre l ’aveva avuto pro­
prio nella notte dal 31 gennaio al 1° febbraio precedente alla 
funzione d’addio nella chiesa di Maria Ausiliatrice, mentre 
era tutto preso dal pensiero di non poter accompagnare i 
suoi missionari fino all’imbarco, come le altre volte, e nep­
pure scendere a benedirli in chiesa.

L ’interessantissimo sogno incominciava appunto: « Mi 
parve di accompagnare i missionari nel loro viaggio... »; e 
seguiva presentando il futuro sviluppo delle missioni sale­
siane.

3 MB XVII 308.
4 « O Maria, Virgo potens, tu magnum et praeclarum in Ecclesia 

praesidium; tu singulare Auxilium Christianorum; tu terribilis ut 
castrorum acies ordinata; tu cunctas haereses sola interemisti in 
universo mundo; tu in angustiis, tu in bello, tu in necessitatibus nos
ab hoste protege, atque in aeterna gaudia in mortis hora suscipe ». 
MB XVII 309.

5 MB X V II 299.
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Passava poi a descrivere una sterminata magnifica sala, 
con una gran quantità di tavole in forma di mense, di una 
lunghezza straordinaria. E fra le schiere di coloro che anda­
vano ad assidersi a quelle tavole di paradiso aveva veduto 
anche molte di noi. Nel racconto del sogno, don Bosco pre­
cisava infatti: « Ho dato un colpo d’occhio a quelle mense 
interminabili e conobbi che là sedute e cantando vi erano 
molte nostre suore e gran numero di nostri confratelli. Co­
storo però non avevano nessun distintivo di essere preti, 
chierici, o suore, ma egualmente come gli altri avevano la 
veste bianca e il pallio color di rosa ».

La narrazione del sogno concludeva così:
« Il pensiero principale che mi restò impresso dopo que­

sto sogno, fu di dare a mons. Cagliero ed ai miei cari mis­
sionari un avviso di somma importanza riguardante le sorti 
future delle nostre missioni: "  Tutte le sollecitudini dei sa­
lesiani e delle suore di Maria Ausiliatrice siano rivolte a 
promuovere le vocazioni ecclesiastiche e religiose "  ».

Figurarsi l ’entusiasmo delle missionarie! Suor Baratelli 
era stata alzata insieme a madre vicaria fino alle due del 
mattino per copiare il racconto del lungo sogno da portare 
in America.6

L'ultimo addio alle missionarie

Il giorno seguente —  sabato 14 —  finalmente l ’imbarco. 
Le missionarie dopo aver assistito alla santa Messa di mons. 
Cagliero nella cappella del collegio salesiano, verso le 10, ac­
compagnate dalla madre, da madre vicaria, dalle due di­
rettrici di Marsiglia e da alcune cooperatrici erano andate 
al porto ed erano salite a bordo del Bourgogne, insieme con 
monsignore e agli altri missionari. Il bastimento però non 
aveva alzato le àncore che nel pomeriggio, permettendo di 
mandare un telegramma di saluto a don Bosco, e di rice­

6 Tale copia è ora conservata nell’Arch. Gen. FMA.
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vere dall’amato padre la benedicente risposta prima di stac­
carsi da terra.

Le nostre care sorelle sono dunque ora in alto mare e 
dobbiamo accompagnarle con la preghiera, come ci racco­
manda sempre la madre nel parlare di loro.

Carnevale santificato 
Giornata di preghiera per il Papa

Questi ultimi giorni di carnevale ce ne offrono maggior 
possibilità con le devote adorazioni eucaristiche delle sante 
quarantore, concluse il martedì 17 febbraio.

Non si è mancato anche quest’anno di tenere allegre le 
educande con le sempre gradite recite in teatro, ripetute 
pure tre volte per gli esterni. Grande l ’affluenza della gente: 
pareva che tutta Nizza si fosse riversata alla « Madonna ».

Ringraziando il Signore, è andata bene ogni cosa; e se 
saremo riuscite a far evitare anche un solo peccato, potremo 
dirci ben ricompensate delle nostre fatiche.

Il 20 febbraio, anniversario dell’elezione di S.S. Leone X III
— come ci ha ricordato il Bollettino salesiano di questo 
mese —  è giornata di fervida preghiera per il Papa e di 
ringraziamento al Signore per aver dato alla sua Chiesa, in 
tempi così difficili, un Pontefice di tanta saggezza e dottrina.

Prime notizie delle missionarie

Sono giunte desideratissime in questi giorni le prime no­
tizie dei missionari arrivati il 15 mattina a Barcellona. Le 
abbiamo da una lettera scritta il giorno seguente a don Bo­
sco dal direttore della casa salesiana di Sarrià, don Branda, 
che era andato ad incontrarli al porto.7

7 Bollettino salesiano, aprile 1885, anno IX n. 4 pag. 52.
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Le nostre sorelle hanno trovato la più cordiale accoglienza 
presso l ’insigne benefattrice Donna Dorotea de Chopitea la 
quale, dopo la santa Messa celebrata nella sua casa, le aveva 
accompagnate a visitare anch’esse l ’Ospizio salesiano di 
Sarrà .

La pia signora era così contenta di trovarsi con le suore 
che non avrebbe più voluto lasciarle partire per l ’America, 
per trattenerle presso di sé. Ma il Bourgogne attendeva al 
porto, e nella sera stessa, risaliti tutti a bordo, riprendeva 
il largo.

La Madonna li guidi e li protegga, ora che si trovano già 
in pieno oceano!

Anche suor Maria Bisoglio è chiamata al Cielo

Prima della festa di san Giuseppe — la domenica 15 mar­
zo — muore a Torino la giovane e virtuosa suor Maria Biso­
giio. È la terza della casa di La Navarre che a breve distanza 
dalle altre due, dopo l ’ultima tappa anch’essa nell’infermeria 
di Torino, le segue nell'eternità in poco più di tre mesi.

Don Perrot, direttore salesiano di La Navarre, le dice 
tutte e tre assai care al Signore, aggiungendo di suor Biso­
glio : « Straordinaria nell’obbedienza e nel dominio del pro­
prio carattere ».

Se pur confortate da edificanti memorie di virtù, queste 
morti così frequenti sono molto sentite specialmente dal 
cuore della madre, che pensa con pena ai grandi sacrifici 
delle nostre sorelle di La Navarre.

Per l'onomastico di mons. Sciandra

Il caro san Giuseppe, festeggiato in casa con le consuete 
funzioni, ci ricorda il dovere di pregare particolarmente per 
il nostro amatissimo Pastore mons. Sciandra, al quale si 
sono fatti giungere gli auguri di tutta la comunità.

2
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Ed egli si affretta il giorno successivo a mandarci la sua 
parola di paterno gradimento, con questo biglietto che la 
madre ci legge alla buona-notte:

Acqui, 20 marzo 1885

« Nel porgere ringraziamenti a quanti mi furono cortesi 
di felicitazioni nel mio onomastico, debbo la preferenza alle 
ottime Suore di Maria Ausiliatrice, sia perché sono le primo­
genite mie figlie in Gesù Cristo, sia perché loro sono obbli­
gato per speciali gentilezze, e molto più per le preghiere che 
fanno per la povera mia persona.

Ella pertanto si compiaccia di dire in mio nome una pa­
rola di ringraziamento alle sue consorelle per gli auguri che 
mi hanno fatto, e le assicuri che anch’io ho pregato e pre­
gherò perché il Signore le ricolmi delle più elette sue bene­
dizioni.

Anche alle educande devo azioni di grazie per le loro fe­
licitazioni; a quegli angeli del Signore prego da Dio che li 
conservi nella sua santa grazia... »

+ Giuseppe Maria, Vescovo8

Di quanto incoraggiamento e conforto ci è sempre la 
benedizione del nostro Pastore, pegno sicuro delle benedi­
zioni di Dio!

Don Bosco partito per la Francia

La madre ci fa sapere che don Bosco è partito da Torino 
la mattina di mercoledì 24 per intraprendere anche quest’an­
no il suo consueto viaggio in Francia.

Benché tanto malandato di salute si assoggetta a tale 
fatica spinto dalla necessità di raccogliere offerte pei suoi 
poveri giovani e per la costruzione della chiesa del Sacro

' Originale autografo in Arch. Gen. FMA.
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Cuore a Roma. Lo accompagna il suo segretario don Vigliet
ti e, fino ad Alassio, anche il nostro direttore generale don 
Bonetti.

Dobbiamo pregare molto per lui, affinché il Signore lo 
sostenga e gli conceda di fare tanto bene, come ne fa sem­
pre dovunque passa.

Don Bosco per la diffusione dei buoni libri

Mentre le nostre sorelle di Francia stanno accogliendo 
festosamente l ’amato Padre, felici di rivederlo e di riudirne 
la voce, a noi giunge la sua parola nella circolare per la dif­
fusione dei buoni libri, spedita a tutte le case salesiane e 
nostre con la data del 19 marzo scorso.9

Nella lunga lettera, calda di paterno affetto e di vivissi­
mo zelo, raccomandando col più acceso fervore la diffusione 
dei buoni libri, non esita a chiamarla un mezzo « divino » 
per cooperare alla gloria di Dio e alla salvezza delle anime, 
essendosene giovato Dio stesso, attraverso i libri ispirati, 
nella rigenerazione dell'uomo.

« Quante anime —  scrive —  furono salvate dai libri buo­
ni, quante preservate dall’errore, quante incoraggiate nel 
bene. Chi dona un libro buono, non avesse altro merito che 
destare un pensiero di Dio, ha già acquistato un merito in­
comparabile presso Dio...

Iddio solo conosce il bene che produce un libro in una 
città, in una biblioteca circolante, in una società di operai, 
in un ospedale, donato come pegno di amicizia... ».

E dopo essersi soffermato ad illustrare anche con esem­
pi questo pensiero, prosegue: « ... dovete essere animati a 
procurare con tutte le forze e con tutti i mezzi la diffusione 
dei buoni libri, non solo come cattolici, ma specialmente co­
me salesiani.

5 Allegato n. 2.
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Fu questa una fra le precipue imprese che mi affidò 
la divina Provvidenza, e voi sapete come io dovetti occupar­
mene con instancabile lena, nonostante le mie altre mille 
preoccupazioni. L ’odio rabbioso dei nemici del bene, le per­
secuzioni contro la mia persona dimostrarono come l ’errore 
vedesse in questi libri un formidabile avversario e, per ra­
gione contraria, un’impresa benedetta da Dio... ».

Esposto poi tutto il lavoro compiuto in meno di trent’an
ni nel campo della buona stampa, e ricordate quali pubbli­
cazioni si debbano preferire nella diffusione, il buon padre 
insiste: « Vi prego e vi scongiuro, adunque, di non trascura­
re questa parte importantissima della nostra missione. In­
cominciatela non solo fra gli stessi giovanetti che la Prov­
videnza vi ha affidati, ma colle vostre parole e col vostro 
esempio fate di questi altrettanti apostoli della diffusione 
dei buoni libri... ».

Sarà nostro impegno — conclude la madre —  di rispon­
dere a queste paterne esortazioni col diffondere quanto più 
ci sarà possibile le buone letture e il Bollettino salesiano, 
tanto raccomandato da don Bosco, cercando di farlo entra­
re in molte famiglie e soprattutto — se non vi fosse ancora 
entrato — in quelle dei nostri parenti.

In preparazione alla Pasqua

I l 1° aprile —  mercoledì santo —  viene un professore sa­
lesiano per gli esami semestrali delle educande, rimanendo 
poi assai soddisfatto della loro preparazione.

Adempiuti così i propri impegni scolastici, nei tre giorni 
successivi le educande si raccolgono nel ritiro degli esercizi 
spirituali, predicati dal direttore don Bussi e da un altro 
sacerdote salesiano.

Al termine, oltre la consueta funzione di chiusura, si svol­
ge quella per la recezione delle Figlie di Maria, delle Aspi-
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vanti e degli Angioletti, che suscita nuovo slancio di fervore 
e prepara a celebrare con maggior letizia la santa Pasqua.

«  Praticare fedelmente le piccole regole »

Per questa occasione ci sono giunti assai graditi gli augu­
ri di don Cerruti, che da Alassio aveva sostituito don Bonet­
ti presso don Bosco, accompagnandolo in Francia a Nizza- 
mare. Di qui, era poi andato a La Navarre, da dove con la 
data del 1° aprile ha scritto una lettera che la madre ci fa 
conoscere, perché porta un particolare pensiero di don 
Bosco.

«... Lontano da Alassio —  egli scrive —  e diviso momen­
taneamente anche da don Bosco, è naturale che dopo d’aver 
augurato particolarmente la buona e santa Pasqua ai con­
fratelli, giovani e suore del mio capoluogo, la auguri anche 
a voi e a tutte le altre sante di cotesta casa.

Dio vi benedica, mie buone figlie, e vi conceda la grazia 
di risorgere anche voi in questa prossima festa dalle miserie 
e debolezze umane.

Don Bosco, particolarmente interpellato, lascia per ri­
cordo alle sue figlie di praticare fedelmente le piccole regole. 
Ditelo e spiegatelo anche costì. Seguendo il suo espresso vo­
lere, compio l ’ufficio di Visitatore anche per le suore in tut­
to quello che posso; ve ne scriverò o forse parlerò poi ad 
opera compiuta con le proposte concordate da don Bosco 
stesso.

Posdomani sera rivedrò nuovamente don Bosco a Tolone, 
per riaccompagnarlo alla volta di Marsiglia dove, occorren­
do, potrete indirizzare le vostre lettere. Non so ancora quan­
do ritornerò ad Alassio; ve lo farò ad ogni modo sapere 
per tempo, che può essere anche fra dieci giorni... ».10

10 Originale in Arch. Gen. FMA.
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Fedele impegno, dunque, nella pratica delle piccole re­
gole come vuole il nostro buon padre don Bosco, per co­
struire in ciascuna di noi l ’edificio spirituale della nostra 
santificazione.

Può ricordarcene il pensiero anche la ripresa dei lavori 
per la costruzione del nuovo corpo di fabbrica a tre piani 
consecutivo alla chiesa.

Sulle fondamenta gettate nel settembre scorso, comincia­
no ad innalzarsi i muri, che i muratori fanno salire di giorno 
in giorno, sovrapponendo uno all’altro i piccoli mattoni.

L’ultima avventura di Maria «  la mora »

Il 12 di questo mese don Sala ha scritto alla madre che 
Maria « la mora » ne ha combinata una delle sue.

Ha saputo indurre altre due compagne del Buon Pasto­
re 11 alla fuga; e dopo essere riuscita a trovare la chiave del 
convento, aperta la porta senza far rumore, è uscita con le 
compagne nell’orto. Ma la prima, salita sul muro di cinta 
per saltare giù dall’altra parte sulla strada, era invece caduta 
dentro il recinto, con un tonfo che ha svegliato la comunità 
delle Consacrate. Queste sono corse subito, e trovata la por­
ta aperta, si sono rese conto del fatto e hanno ricondotto 
dentro le tre fuggitive.

Don Sala il mattino seguente, andato come il solito a ce­
lebrare la santa Messa al Buon Pastore, e saputo quanto era 
accaduto, aveva pregato le suore di voler continuare la ca­
rità di tenere ancora, con le altre due sviate pecorelle, anche 
Maria « la mora ». Ma questa, che si trovava presente, l ’ave­
va interrotto, dicendo che ormai aveva la sua età, e voleva 
assolutamente uscire.

Né vi è stato modo di poterla convincere a rimanere, an­
che se don Sala aveva dovuto farle presente che non avrebbe

11 Cronistoria IV  327.
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più trovata aperta nessuna casa né dei salesiani né delle Fi­
glie di Maria Ausiliatrice. Il giorno seguente, infatti, —  come 
poi ci è stato detto —  se ne andava per sempre.

Che ne sarà ora di lei? Maria Ausiliatrice la protegga e 
l ’aiuti a mettere in salvo la sua povera anima.

Le missionarie sbarcate a Buenos Aires 
Suor Carolina Grillone al porto dell'eternità

Consolante invece la notizia dell’arrivo delle nostre mis­
sionarie. Sappiamo che sono sbarcate a Buenos Aires il 
14 marzo; mentre mons. Cagliero era sceso due giorni pri­
ma con qualche altro salesiano a Montevideo, dove si sa­
rebbe trattenuto brevemente in visita alle case, per prose­
guire poi per l ’Argentina.

Non molto dopo —  il 25 aprile — suor Carolina Grillone, 
che avrebbe dovuto far parte della stessa schiera missiona­
ria, se non le fosse stata mutata la destinazione dal volere 
divino, raggiunge il porto dell’eternità.

Fin dal dicembre scorso era stata accompagnata dalla 
madre a Torino, per prepararsi insieme alle altre alla par­
tenza per l ’America ma, caduta ammalata, aveva dovuto far 
ritorno a Nizza per disporsi invece alla partenza per il cielo.

Sebbene giovane di età —  appena ventiseienne —  era ric­
ca di virtù, così da far concepire di lei le più belle speranze. 
Né si era smentita durante la malattia e sul letto di morte, 
edificando tutte per la pazienza e fortezza nelle sofferenze, 
l ’esemplare pietà e la fervida parola, più volte ripetuta: « O 
Gesù, vi offro le mie pene e la mia vita per il bene dell’ Isti­
tuto ».

Notizie americane da mons. Cagliero

Non termina il mese di aprile senza ricevere direttamen­
te notizie da mons. Cagliero, il quale il 26 marzo, da Buenos 
Aires così scrive alla madre:
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« Mia buona Sr. Caterina Superiora,

le suore di Colón e di Las Piedras e queste di Buenos 
Aires, di Morón e di San Isidro passarono già ormai tutte 
per le mie mani, professe, novizie e postulanti.

Esse sono buone e di eccellente spirito religioso e molto 
affezionate alla Casa Madre.

La casa principale di Almagro è bellina e molto adatta 
allo scopo per Noviziato, e di fronte al mio nuovo alloggio. 
Sicché sono diventato loro cappellano.

Hanno già una trentina di educande e molte esterne, con 
un oratorio festivo molto frequentato; e di tutto sia bene­
detto il Signore.

Nell’andamento delle case siamo in perfetta armonia con 
quelle d’ Italia; il medesimo ordine, spirito, orario e sistema 
familiare di educazione. Dunque possiamo dormire sonni 
tranquilli.

V i ringrazio delle preghiere fatte pel mio buon viaggio. 
Continuate però a pregare ancora perché possa scongiurare 
la tormenta che si scatena in Patagonia, ed arrivi a realizza­
re il mio viaggio colà senza ostacoli per parte del Governo 
avversatissimo alle nostre missioni.

Saluto il Capitolo e benedico tutte cordialmente, profes­
se, novizie e postulanti, educande, direttore e direttrici e 
tutto quanto vive in codesta casa.

In G. C. aff.mo padre 
+ Gio. Vescovo » 12

Un invito di preghiera che la madre fa suo con parole di 
calda raccomandazione, anche nel pensiero delle nostre so­
relle della Patagonia in tanta fervida attesa di monsignore.

Festa onomastica della madre

Le belle notizie americane, arrivate in prossimità della 
ricorrenza di santa Caterina, possono dirsi una nota di con-

12 Originale in Arch. Gen. FMA.
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forto al cuore della nostra madre, nella sua festa onomasti­
ca. Questa, però, pur ricordata il 30 aprile con la preghiera, 
viene rimandata quest’anno alla successiva domenica 3 mag­
gio, per poter avere la grande raggiera dorata da porre in 
chiesa dietro la statua di Maria Ausiliatrice.

Solenni le funzioni religiose con tre prime comunioni di 
educande, e calda d’affetto e di gratitudine la consueta ac­
cademia di circostanza. Non manca la benedizione di don 
Bosco, giunta da Nizza-mare con queste parole scritte di suo 
pugno a tergo di un’immagine di Maria Ausiliatrice recante 
proprio la data della ricorrenza onomastica della madre:

Suor Cat. Sup. Generale ecc.

Dio benedica voi e tutta la Congregazione che Maria 
A. vi ha affidata, e la di Lei protezione vi guidi nei pericoli, 
e vi tenga tutte ferme nel cammino per la via del Paradiso.

Così sia.

Nizza, 30 aprile 1885 Sac. Gio. Bosco13 

Don Bosco di ritorno dalla Francia

Il buon padre, però, il 30 aprile aveva già lasciato la 
Francia e si trovava ad Alassio, ormai alle ultime tappe sulla 
via del ritorno. Infatti giunge presto da Torino la notizia 
che la sera del 6 maggio è rientrato felicemente a Valdocco.

E presto giungono pure gli echi del suo faticoso pellegri­
nare, accompagnato dal consueto entusiasmo e dal moltipli­
carsi di guarigioni miracolose e di fatti straordinari, che 
hanno dato non poco da fare al fedele segretario don Vigliet- 
ti per poter riuscire a prenderne nota.14

Né mancano alcune memorie raccolte dalle nostre sorelle 
che ebbero la fortuna di ricevere la sua paterna visita.

13 Originale in Arch. Gen. FMA.

14 MB XVII 424; 447.
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Quelle di Nizza-mare, dove don Bosco si era fermato al­
cuni giorni nell’andata e nel ritorno, dicono che il 29 marzo
— domenica delle Palme —  aveva celebrato la santa Messa 
proprio nella loro cappellina, presenti molti distinti signori 
che si intrattennero poi con lui in una saletta attigua.

Suor Rosalia Bourlot nota qualche altro particolare del 
passaggio di don Bosco a Nizza. Scrive: « Parlò a tutta la 
comunità riunita, raccomandando in modo speciale la cari­
tà, di saperci compatire reciprocamente e —  come egli si 
espresse —  di non andare a distendere il bucato fuori di 
casa. Indirizzò quindi la parola ad ognuna di noi: quando 
fu vicino a me, sentendo dal direttore che ero sorella di don 
Bourlot, mi disse: " Io voglio molto bene a don Bourlot; egli 
ha tanta confidenza in don Bosco e don Bosco ne ha tanta 
in lui ” ».

Da Nizza il caro padre era poi partito il 1° aprile, merco­
ledì santo, per Tolone trattenendovisi, ospite desideratissi­
mo dei conti Colle, fino al sabato santo, per andare a passa­
re la Pasqua a Marsiglia.

Suor Maria Stardero —  da quest’anno appartenente alla 
comunità addetta all’Oratorio « S. Leone » —  ci fa sapere 
che stando mal volentieri a Marsiglia, per l ’aria non confa­
cente alla sua salute, si era sentita dire da don Bosco in tono 
pensoso: « Oh, se sapeste quanto mi costò la vostra voca­
zione!... ».15

Impossibile descrivere tutti i fatti prodigiosi susseguitisi 
di giorno in giorno durante le due settimane in cui don Bo­
sco si trattenne a Marsiglia,16 prima d’intraprendere il 20 apri­
le la via del ritorno. Fermatosi ancora a Tolone, il giorno 
dopo aveva proseguito direttamente per Nizza.

15 Suor Maria Stardero da fanciulla aveva riacquistato miracolo­
samente la vista con la benedizione di don Bosco. Il fatto è narrato 
nelle MB  IX 645-647.

16 Si riferisce a questo tempo la testimonianza lasciata molto più 
tardi da suor Paolina Gazot, che allora — 1885 — benché già trenten­
ne, si trovava ancora in famiglia.
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Le nostre sorelle di La Navarre però avevano potuto 
vederlo, recandosi insieme ai superiori e ai giovani della ca­
sa alla stazione di Cuers. Anch’egli dal treno aveva risposto 
al loro saluto, sventolando il fazzoletto e benedicendo an­
cora tutti, mentre già s’andava allontanando rapidamente 
dai loro sguardi.

Più fortunate le sorelle di Alassio, dove don Bosco era 
giunto da Nizza-mare la sera del 28 aprile. Quasi a compen­
so della carità usata nell’accogliere e assistere l ’ammalata 
suor Emilia Cona, che egli aveva fatto venire da Bordighera, 
il direttore don Cerruti aveva voluto procurar loro una bella 
consolazione. Scrivono: « Don Bosco si trovava ad Alassio 
da due giorni, ed ecco il direttore a dirci: Preparate l'altare 
in laboratorio e domani verrà don Bosco a celebrare la san­
ta Messa proprio per voi ».

La mattina di venerdì 1° maggio, infatti, alle 7,45 il buon 
padre entrava nella cappella improvvisata, celebrava la san­
ta Messa e distribuiva di sua mano la santa comunione a 
tutte e quindici. E non solo volle dare a noi tanta prova di 
affetto, ma sapendo che l ’ammalata suor Cona desiderava

Scrive: « Avendo saputo che don Bosco si trovava di nuovo a Mar­
siglia — come l ’anno precedente — gli accompagnai una mia amica 
ammalata, e approfittai dell’occasione per supplicarlo di voler chie­
dere a Dio la conversione dei miei genitori.

Egli mi disse che avrebbe pregato secondo tutte le mie intenzioni, 
e che di ritorno a Torino avrebbe fatto pregare i suoi giovanetti affin­
ché la SS. Vergine mi facesse veder chiaramente la mia vocazione. 
Erano già molti anni che desideravo farmi religiosa e che pregavo di 
tutto cuore il buon Dio per conoscere quale fosse la sua santa volontà 
a mio riguardo.

Le parole del nostro Ven. Padre mi aiutarono a mettere in esecu­
zione il mio progetto ed oggi godo della grande felicità di apparte­
nere alla Congregazione d’un sì gran Santo e di avere il bel nome di 
Figlia di Maria Ausiliatrice. Don Bosco, rivolto poi alla mia amica, 
le chiese cosa volesse, e sentito che desiderava la salute le diede la 
sua benedizione e le raccomandò di recitare tutti i giorni, fino alla 
festa del Corpus Domini, un Pater, Ave, Gloria e tre Salve Regina a 
Maria Ausiliatrice. E lei pure fu pienamente esaudita: guarì ed entrò 
nella comunità delle Religiose del Sacro Cuore di Maria a S. Marghe­
rita presso Marsiglia, proprio vicino al nostro noviziato, dove si trova 
al presente (1919) come superiora.

Il suo nome di religione è suor Aimée de Jésus ».
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anch’essa ricevere da lui la santa comunione, andò subito a 
portargliela nella stanzetta dell'infermeria attigua al labo­
ratorio. Si reggeva in piedi a stento, e il prefetto don Zan- 
none, che l'assisteva, fece per togliergli di mano la sacra pis­
side per risparmiargli quella fatica, tanto più che per andare 
dall’ammalata bisognava scendere due scalini: ma don Bo­
sco non cedette.

Dopo la santa Messa e il ringraziamento, si recò nuova­
mente dall’ammalata, la quale tutta commossa gli disse: 
" Padre, mi dia la sua benedizione perché possa guarire 
Don Bosco, dopo alcune parole d'incoraggiamento e recitata 
una breve preghiera, aveva risposto: "  Sì, vi do la benedi­
zione di Maria Ausiliatrice, acciocché vi ottenga tanta sanità 
quanta ne abbisognate; e, se il Signore vuole, vi faccia gua­
rire all’istante; se no... prepariamoci pel Paradiso ” .

Suor Emilia, assicurando che aveva tanta fede in Maria 
Ausiliatrice, aveva soggiunto: "  Vorrei ancora una cosa, 
padre: alzarmi".

"  Alzatevi pure —  aveva risposto don Bosco —  e andate 
dove volete, ma a una condizione: che facciate tutto da voi. 
Se siete capace di vestirvi da sola, senza che nessuna vi 
aiuti, guarirete; del resto, no ” .

Benché esausta di forze, l'ammalata, appena uscito don 
Bosco dalla camera, si era sforzata a scendere sollecitamen­
te dal letto ed era quasi riuscita a vestirsi. Ma nell’atto di 
mettersi le scarpe, era caduta distesa a terra; e non potendo 
da sé reggersi in piedi, aveva esclamato: " Oh, don Bosco, 
don Bosco! Non posso!... non posso!...” . Aveva dovuto, per­
ciò farsi rimettere a letto senza speranza di guarire.

Don Bosco intanto, ritornato in laboratorio, fece colazio­
ne e s’intrattenne ancora con noi. Ci esortò a usarci recipro­
ca carità per amor di Dio e anche ad aver cura della nostra 
salute. " Per il lavoro che avete —  disse —  e l ’assistenza del­
l'ammalata, siete poche; domandate a Nizza una suora in 
aiuto ” . Parlando con la direttrice volle sapere come stavamo 
di salute e s'interessò pure del vitto. Sentendo che si usava 
fare come in casa madre a Nizza, " No —  soggiunse — qui
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non basta: Il lavoro è di maggior fatica e bisogna nutrirsi: 
prendano anche le suore due pietanze come i salesiani, in un 
sol piatto, se volete: ma cercate che stiano bene di salute

Presentategli quindi alcune medaglie e corone da benedi­
re, dopo d'averle benedette ci disse: "  Ora vi distribuirò 
queste medaglie, ma alla condizione che teniate qui in ter­
ra una vita di continuo sacrificio ad imitazione di san Fran­
cesco di Sales, per trovarci poi tutti con lui in Paradiso

Finita la distribuzione, si alzò, ci benedisse ancora una 
volta e mentre stava per ritirarsi, aggiunse: "  Siccome ieri 
ho lasciato per ricordo ai miei salesiani l ’osservanza della 
santa regola, così ora dico a voi altrettanto, e inoltre vi la­
scio queste due parole: Santità e sanità. Dunque, addio... 
arrivederci... però, non ancora in Paradiso! Pregate per il 
povero don Bosco che mai si dimentica delle sue figlie nella 
santa Messa ” »,17

La mattina seguente don Bosco era poi partito per Varaz- 
ze, proseguendo nel pomeriggio per Sampierdarena, da dove 
la sera del mercoledì 6 maggio era rientrato a Valdocco. Vi 
era giunto mentre la comunità si trovava in chiesa per la 
benedizione, che egli stesso si era affrettato ad impartire. 
All’uscita era stata una festa generale nei cortili imbandie­
rati. Ce lo hanno fatto sapere le nostre sorelle di Torino, alle 
quali erano giunti gli acclamanti ed entusiastici « evviva » 
e tutta l ’onda di gioia diffusa nell’Oratorio.18

Si avvera la predizione di don Bosco

Il 15 maggio, esattamente quindici giorni dopo la visi­
ta di don Bosco, muore in Alassio la ventenne suor Emilia 
Cona, avverandosi così la predizione fattale dal nostro buon 
padre, con quelle parole: « prepariamoci per il Paradiso! ».

17 Dalle deposizioni di suor Carolina Curino, suor Rosina Masso­
brio, suor Maria Succetti.

18 MB X V II 457.
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E preparata lo era, anzi « preparatissima », come aveva 
scritto alla madre, fin dai primi di marzo, il direttore don 
Cerruti, che la seguì sempre con paterna assistenza, e ne ri­
cevette il 28 febbraio i voti perpetui, emessi con grande edi­
ficazione poco prima che le fosse amministrato l'Olio santo.19

Echi festosi del passaggio di don Rua in Sicilia 
    Calunniosa campagna per le vicende della Spanò

Dalla Sicilia ci giungono notizie consolanti per la visita 
di don Rua anche alle nostre case; è stato ricevuto dovunque 
con pubbliche e festose manifestazioni di stima, lasciando 
sempre le più belle e salutari impressioni. « A Mascali —  scri­
ve suor Maria Giacone —  fu un vero trionfo: spari di morta­
retti, scampanìi, musiche: l ’intero paese accorse per udire la 
sua parola. Arrampicandosi perfino alle inferriate delle fine­
stre, tutti esclamavano: " Abbiamo visto un santo! ".

A noi suore lasciò questi ricordi: farci sante con la fede, 
con l ’osservanza della regola, con l ’allegria, con l ’attirare alla 
vera pietà le giovanette e con lo spirito di abbandono in Dio ».

Ma insieme a queste ci vengono pure altre e ben diverse 
notizie che ci dicono come la spinosa questione della Spanò 
non sia finita col suo ritorno in patria,20 prestandosi alle 
méne calunniose della stampa settaria.

L ’empio giornale siciliano La Gazzetta di Catania, infatti, 
il 7 aprile in un diffamante articolo intitolato In iquità mo­
nastica tirava a galla la storia di Agata Spanò, presentandola 
come vittima di angherie e torture da parte delle suore di 
Catania, di Bronte e di Nizza Monferrato, e augurandosi un 
pronto intervento dell’Autorità.

Due giorni dopo L ’amico della verità, pure di Catania, ne

19 Lettera di don Cerruti a madre Daghero da Alassio, 7 marzo 1885, 
in Arch. Gen. FMA.

20 Cronistoria IV  328.
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controbatteva le accuse calunniose, prendendo le difese del­
le suore. Ma subito, il 10 aprile, la Gazzetta di Catania tor­
nava all’attacco, rispondendovi col velenoso articolo Ire  cle­
ricali e annunciando un altro completo racconto di tutte le 
dolorose vicende della Spanò. Questo comparve il 15 aprile, 
con una lunga sequela di infamanti calunnie contro le suore, 
di cui si fecero eco parecchi giornali anticlericali d'Italia, 
compreso I I  mattino di Torino, per scagliarsi contro don 
Bosco, i suoi Istituti di educazione e le suore salesiane e far 
sapere « come sono torturate le ragazze perché si facciano 
monache ».

Don Bonetti, nella sua qualità di nostro direttore gene­
rale, faceva pubblicare il 21 aprile sul giornale torinese II 
mattino una dichiarazione col titolo: « Don Bosco e le sale­
siane », e preparava una lunga lettera, inviata il 25 aprile al 
Gerente della Gazzetta di Catania, in cui ribatteva energica­
mente tutte le accuse calunniose, esponendo i fatti in modo 
preciso e documentato.21

Anche don Rua si sentì in dovere d’intervenire, e quale 
Procuratore Generale della Società Salesiana, trovandosi in 
Sicilia, scrisse confutando con chiara ed efficace esattezza 
le accuse mosse, e facendo stampare su L ’amico della verità 
del 27 aprile la sua Esposizione dei fatti riguardanti la gio­
vane Agata Spanò e le salesiane, calunniate dalla « Gazzetta 
di Catania »,22

Lo stesso giornale, il 1° maggio, pubblicava pure la let­
tera di don Bonetti alla Gazzetta di Catania. Questa però 
non si dava per vinta, e il 13 maggio faceva comparire sulle 
sue colonne un altro menzognero articolo contro le nostre 
sorelle di Bronte.

L'aspra lotta dei nemici di Dio continuò perciò ancora, 
prendendo sempre di mira don Bosco nelle sue opere, per

21 Vedi Opuscoletto polemico Strega e Carlino. Risposte di un sale­
siano alla Gazzetta di Catania (Torino, tip. sales. 1887).

22 MB XVII 571-572; 823.
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farlo segno ad ogni sorta d'insulti e di calunnie, mostrando 
la rabbia infernale del demonio per tutto il bene che egli va 
compiendo dovunque.

Un nuovo motivo, quindi, di pregare molto per lui in que­
sto mese consacrato alla nostra Ausiliatrice.

Arrivo  del nuovo direttore generale

Il 26 maggio, nell’ottava della solennità di Pentecoste, ce­
lebrata proprio il 24, arriva da Torino don Bonetti, che don 
Bosco ha voluto sostituisse mons. Cagliero come nostro di­
rettore generale. Già ben conosciuto e stimato, viene accolto 
con particolari dimostrazioni di benvenuto da tutta la co­
munità, essendo la prima volta che viene a Nizza dopo la 
nuova nomina.

Nei giorni della sua permanenza tra noi, dà l ’esame di 
vocazione alle postulanti prossime a vestire il santo abito 
e tiene alcune apposite prediche così belle ed efficaci da far 
dire alla madre: « Abbiamo prove continue che il Signore 
predilige la nostra Congregazione perché, mentre ci volle 
togliere il nostro amato padre mons. Cagliero, ha ispirato 
don Bosco ad assegnarci per direttore un altro don Caglie­
ro per virtù, zelo e desiderio di fare il maggior bene alle 
nostre anime ».

Così preparata, ha luogo il 28 seguente alle 9,30 la vesti­
zione religiosa di 17 postulanti, fra le quali la buona Chia­
rina dei marchesi Giustiniani di Roma.

Alla funzione, compiuta dallo stesso don Bonetti, assi­
stono anche molti parenti, fra cui il comm. Rossi de Gaspe- 
ris, Cameriere Segreto di Sua Santità e Guardia d’onore di 
Cappa e Spada, cognato di Chiarina Giustiniani. Per suo in­
teressamento, il Santo Padre Leone X III ha fatto pervenire 
la Benedizione Apostolica alle vestiende e a tutti i parteci­
panti alla devota cerimonia.23

23 Rescritto della concessa Benedizione Apostolica in Arch. Gen. 
FMA.
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Nello stesso giorno si svolge poi una bella accademia in 
omaggio al nuovo direttore don Bonetti: vi assiste, al suo 
fianco, anche il comm. Rossi de Gasperis.

Seconda edizione delle nostre Regole

Ai primi di giugno esce dalle stampe la 2a edizione delle 
nostre sante Regole; però non ne sarà fatta la distribuzione 
che durante gli esercizi spirituali, quando verranno ritirate 
quelle della prima edizione per evitare che vadano disperse.

Ne vengono intanto spedite subito duecento copie a don 
Costamagna, perché a suo tempo possano essere distribuite 
alle sorelle d'America.

I l testo, preparato in base alla revisione fatta nel I Capi­
tolo Generale dell’anno scorso, venne presentato da don Bo­
sco all’Arcivescovo di Torino card. Alimonda che — secondo 
quanto sappiamo da don Bonetti —  « dopo averlo tenuto 
più di quanto si credeva, lo rimandò con la sua approva­
zione del 24 febbraio, senza aggiungere né togliere sillaba.

Don Bosco poi, adducendo il motivo che quando formulò 
le Regole non vi aveva potuto fare sopra un attento studio, 
volle farsele leggere e vi fece aggiungere più cose.

Volle pure che fossero lette in Capitolo per sentire le 
osservazioni di tutti ».24

Benché il volumetto esca solo ora, la presentazione di 
don Bosco è del dicembre scorso; avendo voluto conservarvi 
la data mariana dell'Immacolata, apposta alla prima edizione 
del 1878. Ed è la stessa, salvo l'accenno all'approvazione del 
card. Alimonda e l'aggiunta di queste poche righe: « per ren­
dervi più facile l ’osservanza di queste Regole credo cosa utile 
il farle precedere da una istruzione, che vi raccomando di 
leggere attentamente e più spesso che vi sarà possibile »,25

24 Lettere di don Bonetti a mons. Cagliero del 10 aprile e 9 giu­
gno 1885, in Arch. Centr. Sales.

25 Istruzione di don Bosco sulla vita religiosa premessa alle Costi­
tuzioni salesiane.
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Segue infatti, suddivisa in quindici capitoli, l ’istruzione 
sulla vita religiosa tratta dalle Regole dei salesiani del 1877. 
Per il resto, questa seconda edizione sostanzialmente non 
differisce molto dalla prima del 1878, pur con parecchie tra­
sposizioni e modifiche.26

Faremo tesoro del nuovo prezioso libretto per rinnovar­
ci nell’impegno della più fedele ed esatta osservanza, certe
— come ce ne assicura il nostro buon padre don Bosco — 
di trovare così la pace del cuore, di camminare nella via del 
cielo e di farci sante.

Altre notizie missionarie

Il Bollettino salesiano, di cui ascoltiamo sempre con tan­
to interesse la lettura in refettorio, porta in questo mese di 
giugno ampie e interessanti notizie dell’arrivo dei missionari 
in America e della visita di mons. Cagliero alle case dell’Uru­
guay e dell’Argentina, attraverso le lunghe lettere di don 
Antonio Riccardi, segretario di monsignore.

Particolarmente gradite ci sono quelle che parlano della

26 Di questo tempo — in data 13 giugno 1885 — è una lettera con 
cui don Bosco rivolge al sig. Stella, Assistente d'Italia presso il Ge­
nerale dei Lazzaristi a Parigi, la seguente domanda: « ... Nella nostra 
Congregazione abbiamo la categoria delle suore dette Figlie di Maria 
Ausiliatrice e vorrei che avesse presso a poco dal Superiore de’ Sale­
siani la medesima dipendenza che hanno le Figlie della Carità dal 
Superiore de’ Lazzaristi. La S. V. potrebbe rendermi un importante 
servizio coH'imprestarmi una copia dell’opuscolo che mi dicono Ella 
ha fatto stampare...» (MB XVII 673).

Non se ne conosce la risposta, né si poté mai trovare copia di 
detto opuscolo. Si sa tuttavia che proprio allora alcuni consigliavano 
don Bosco a chiedere alla S. Sede l ’approvazione delle Regole delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice. Questo però avrebbe portato alla sottra­
zione dellTstituto dalla dipendenza del Superiore dei Salesiani, da lui 
ritenuta ancora necessaria per consolidarne lo spirito.

Si può quindi pensare che don Bosco stesse studiando come poter 
giungere all’approvazione romana senza venire meno al punto della 
dipendenza dal Superiore dei Salesiani, secondo il suggerimento già 
ricevuto da Pio IX, sempre seguito e confermato anche dai relativi 
articoli in questa seconda edizione delle Regole.
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nostra casa di Almagro con le nuove costruzioni che vanno 
sorgendo, dovute allo zelo dell’infaticabile don Costamagna, 
e che dànno modo di estendere le opere e di fare un maggior 
bene.

Noi però abbiamo notizie più recenti dalla lettera del 
5 maggio scritta da Buenos Aires alla nostra madre dallo 
stesso monsignore, il quale dopo aver detto che in tutte le 
nostre case dell'Uruguay e dell’Argentina ha trovato buono 
spirito e buona volontà, ritorna al preoccupante pensiero 
della Patagonia.

« Le povere patagonesi —  dice —  mi scrivono che vada 
presto da loro, ed hanno ragione, poverette, tanto più che 
sono loro vicino!... La mia andata presto o tardi, però, di­
pende dalle vostre preghiere. Vi sono difficoltà da superare 
da parte del governo e dei governanti, e nessuna da parte 
dei selvaggi ».

Aggiunge poi: « Questa vi arriverà sotto le feste di Ma­
ria Ausiliatrice; passatele bene e solenni, e Maria Ausilia- 
trice vi consoli, vi conforti e vi aiuti tutte a imitare le sue 
belle virtù.

Qui nella bella chiesetta delle suore si faranno pure 
grandi solennità, previa consacrazione, perché non vogliono 
che la chiesa di Nizza abbia privilegi sopra di loro. Sono 
buone ed impegnate a farsi migliori; ringraziano dei saluti 
e pregano per voi... ».27

Le notizie missionarie sono accolte sempre con vivo en­
tusiasmo; lo suscita questa volta la bella novità della con­
sacrazione della chiesa di Almagro, nell’attesa di sapere poi 
dei grandi festeggiamenti che ora si stanno preparando da 
don Costamagna e mons. Cagliero, in gara di fervido amore 
per la Madonna.

L ’accenno alla Patagonia è invece motivo di vera preoc­
cupazione per la nostra madre, che ci esorta a pregare mol­
to e con fede, come ci raccomanda monsignore.

27 Originale in Arch. Gen. FMA.
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Il saggio annuale dell'asilo di Nichelino

Il Bollettino salesiano di giugno ricorda anche quest’an­
no il saggio dell’asilo di Nichelino, tenutosi il 4 maggio col 
concorso della banda del luogo. Erano presenti, oltre il par­
roco, che tenne un bel discorso d’occasione, il sindaco con 
varie personalità e numerosi invitati.

Il Bollettino dedica due colonne alla relazione della festa 
elogiando grandemente l ’opera della direttrice e delle suore.

L’onomastico di don Bosco

Il 24 giugno, festa di san Giovanni, ci trova spiritualmente 
a Torino, con le sorelle di quella casa, a far corona alle no­
stre madri recatesi come di consueto a portare a don Bosco 
nel suo giorno onomastico gli omaggi delle sue figlie.

Ci hanno detto che fra gli altri doni presentati alla vigi­
lia della festa spiccava il ritratto a olio di Mamma Marghe­
rita, dipinto in grandezza naturale dal Rollini.

Don Bosco, dopo averlo esaminato bene, aveva esclamato 
commosso: « È proprio lei, le manca solo la parola ».28

Tre feste, in una

Il 7 luglio viene celebrata una bella festa in casa, anzi tre 
riunite insieme: il collaudo del nuovo organo, che si è voluto 
far coincidere con la festa onomastica posticipata del diret­
tore don Luigi Bussi e la chiusura del mese del Sacro Cuore.

Il magnifico organo è stato fatto costruire per la nostra 
chiesa dall’economo generale dei salesiani don Sala, il quale

21 Lettera di don Lazzero a mons. Cagliero, 3 luglio 1885 in Arch. 
Centr. Sales.
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è venuto appositamente da Torino per l ’inaugurazione, in­
sieme con don Bertello, il M° Dogliani, salesiano, e i maestri 
Antonio Bersano della Metropolitana di Torino e Giovanni 
Pelazza, organista di sant’Agostino, tutti e due exallievi del- 
l'Oratorio, incaricati del collaudo.

Sono pure presenti il capo-musica di Nizza, il M° di Ova- 
da, e molti invitati, tra cui parecchie personalità.

Grande è l'affluenza della gente alla Messa cantata, e non 
meno nel pomeriggio ai vespri solenni e alla benedizione 
eucaristica.

A sera ha luogo la bella accademia augurale in omaggio 
al nostro direttore.

Anche la giornata seguente è festiva, rivestendo un ca­
rattere intimo, per la comunità e le educande. Si ha la Messa 
cantata e una fervorosa predica di don Bertello sul Sacro 
Cuore.

L’eroica offerta di suor Rivella

Ma mentre la casa è in festa, e dalla chiesa si diffondono 
le note armoniose dell'organo nuovo, su neH’infermeria sta 
morendo la nostra cara suor Teresa Rivella, che nello stesso 
mercoledì 8 luglio va a godere le armonie angeliche in cielo.

Umile e sacrificata, lavorava nell’orto, distinguendosi per 
tale prontezza nell’obbedienza da far dire alla sua cara capo­
ufficio: « Bisogna stare attente nell’ordinarle qualche cosa, 
perché non si è ancora finito di parlare, che già esegue 
quanto le si è detto ».

Sapendo che le superiore preoccupate chiedevano insi­
stentemente preghiere per la salute di don Bosco tanto ma­
landata da far temere della sua esistenza, la virtuosa suor 
Teresa si sentì ispirata di offrire a Dio la propria vita per 
prolungare quella dell’amato padre. E il Signore accettò 
l ’eroica offerta, chiamandola a sé nella freschezza dei suoi 
ventidue anni appena compiuti.
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Esami scolastici finali

All'intercessione della cara defunta si raccomandano le 
nostre allieve maestre che il giorno seguente —  giovedì 9 — 
vanno a Torino per gli esami di abilitazione magistrale.

Le altre educande si stanno preparando agli esami finali. 
Li sostengono a Nizza il 25, dinanzi alle rispettive insegnan­
ti e a don Durando, venuto espressamente da Torino e che 
se ne è mostrato soddisfatto.

Tre giorni dopo — il 28 —  un telegramma così concepito: 
« Esami patente esito felicissimo » ci rassicura circa l'abili­
tazione delle nostre allieve maestre.

Al ritorno suor Angelica Sorbone racconta che giunte a 
Torino erano andate a ricevere la benedizione di don Bosco. 
Il buon padre aveva dato loro la medaglia di Maria Ausi- 
liatrice, dicendo: « Andate tranquille, che passerete bene 
gli esami »; così infatti avvenne.

La stessa suor Angelica, ancora novizia, s'era poi fatta co­
raggio per chiedere come avrebbe potuto assicurarsi la san­
ta perseveranza nella vocazione. Al che don Bosco le aveva 
risposto piano piano con queste parole: Declina a malo et 
fac bonum.

La Madonna compie il voto di suor Alessi

Proprio in quei giorni —  mercoledì 15 —  a Torino era 
passata all'eternità la nostra suor Angela Alessi, contenta 
di morire presso la cupola di Maria Ausiliatrice, come aveva 
tanto desiderato.

Ammalatasi nella sua Sicilia non molto dopo la profes­
sione, mentre lasciava concepire le più belle speranze di sé, 
non s'era lamentata dei suoi dolori, anzi si diceva lieta di 
soffrire per Gesù, esprimendo solo il desiderio di essere tra­
sportata a Torino, per poter vedere almeno una volta, prima 
di morire, il santuario di Maria Ausiliatrice.

Sembrava cosa irrealizzabile, data la distanza e il grave
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stato di malattia, ma la Madonna, da lei filialmente pregata, 
ne compì il voto, dischiudendole l ’atteso conforto con un’ul­
tima tappa all'infermeria di Torino.

La morte del cardinal Protettore

Un’altra dolorosa notizia sopraggiunge prima della fine 
del mese: la morte del card. Lorenzo Nina, Protettore e be­
nefattore della Società salesiana,29 spirato a Roma la sera 
della domenica 26 luglio. Benché già da tempo andasse de­
clinando assai in salute, la sua fine è giunta quasi inaspetta­
ta, appresa con vivo dolore dal nostro padre don Bosco e da 
tutti i superiori. Ci uniamo anche noi nell’offerta di devoti 
suffragi per il riposo dell’anima benedetta.

Consacrazione della chiesa di Almagro

Finalmente possiamo sapere qualche cosa della consacra­
zione della chiesa di Buenos Aires-Almagro, annunciata da 
mons. Cagliero. Ne ha scritto l ’ispettrice madre Ottavia Bus­
solino a don Bosco, in una lettera del giugno fatta conosce­
re anche a noi. Dice:

« ... Quando le nostre care sorelle d’Italia, quattro o cinque 
mesi or sono, ci scrivevano che mons. Cagliero aveva con­
sacrato la loro chiesa, ne avevamo un po’ d ’invidia e deside­
ravamo che una simile grazia fosse concessa anche a noi; 
ci pareva perfino di averne il diritto, per essere questa no­
stra chiesa la prima qui in America dedicata a Maria Au- 
siliatrice. Ed ecco che questa nostra cara Mamma appagò il 
nostro desiderio, ed ora m’affretto a comunicarlo alla S. V. 
Rev.ma. Non mi trattengo a fare la descrizione della solenne 
funzione, solamente le dico che ebbe luogo il trenta maggio, 
giorno di sabato e durò dalle 8,30 alle 11,30...

29 Cronistoria I I I  426-429.
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Alla sera le educande, insieme alle Figlie di Maria del­
l'oratorio, incominciarono gli esercizi spirituali, fatti per la 
prima volta in preparazione alla gran festa della nostra ca­
ra Mamma Maria Ausiliatrice.

Questa, celebrata il 3 giugno, per grazia di Dio riuscì 
splendidissima. È vero che non è da comparare con quella 
di Torino, ma qualche somiglianza mi pare l ’abbia avuta. La 
comunione generale invece di tre e più ore, durò una buona 
mezz’ora e la diede S. Ecc. Mons. Cagliero.

Un piccolo armonium faceva le veci dei grandi organi di 
Torino e il coro di trecento e più giovinetti era sostituito da 
un umile coro di suore guidate dal nostro caro superiore don 
Costamagna, le quali avrebbero fatto qualunque sforzo per 
ottenere che la festa riuscisse più splendida che fosse pos­
sibile e di molta gloria a Maria.

Alle 10 e mezza cantarono Messa, celebrata da S. Ecc. 
Mons. Espinosa, e il Rev. P. Tomatis fece un magnifico pa­
negirico. Alla sera cantarono i vespri, predicò l ’Ecc.mo Mons. 
Cagliero e impartì la benedizione solenne col SS. Sacramento.

In tutte le funzioni la chiesa era piena non di pellegrini, 
ecc. ma di ragazzi, ragazze e abitanti dei dintorni.

La domenica seguente la si vide piena di cooperatori e 
cooperatrici salesiani, ai quali Mons. Cagliero tenne la con­
ferenza... ».30

I nostri oratori di Buenos A ires

Consolanti anche le notizie dei nostri due oratori di Bue­
nos Aires, aggiunte nella stessa lettera:

« Rev.mo Padre in G. C., nell'ultima mia le dissi qualche co­
sa del nostro Oratorio che abbiamo aperto qui in Almagro, 
ed ora, per sua consolazione, le debbo aggiungere che Mon­
signore disse non avere questo oratorio nulla da invidiare 
quello di Torino, per il gran bene che vi si può fare.

30 Originale in Arch. Gen. FMA.
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Alla Boca, poi, è una vera consolazione il vedere tutte le 
domeniche tre o quattrocento giovanette assistere alle sacre 
funzioni, quindi trattenersi tutto il giorno in onesti diverti­
menti, lontane da ogni pericolo di offendere il Signore.

Il nostro carissimo padre mons. Cagliero, essendosi reca­
to colà il giorno 31 maggio per conferirvi il sacramento del­
la Cresima, al quale s'accostarono duecentocinquanta e più 
ragazze, quasi adulte la maggior parte, ed avendo assistito 
alle funzioni che fecero in onore di Maria Ausiliatrice, non 
esitò a dire: mi causò grande ammirazione vedere che, come 
l ’oratorio di Almagro non ha da invidiare quello di Torino, 
così quello della Boca non ha da invidiare quello di Chieri... ».

Ricompare il colèra in Francia

Meno consolanti le notizie che giungono dalla Francia per 
la ricomparsa del colèra, già preannunciato da don Bosco, 
il quale il 31 gennaio aveva detto: « L'anno scorso poteva 
assicurare con certezza che le medaglie di Maria Ausiliatrice 
portate indosso con le condizioni prescritte avrebbero pre­
servato le persone dal colèra; ma quest'anno non so ancora 
se la Vergine vorrà dimostrarsi egualmente pietosa in tale 
circostanza ».31

Egli però adesso incoraggia nuovamente: « Buona con­
dotta, frequente comunione, e la Santa Vergine compirà l ’uf­
ficio di madre: non ne abbiamo timore... ».32

E ancora: « Una medaglia di Maria Ausiliatrice sulla per­
sona. Frequente comunione: recitare ogni giorno la giacula­
toria: O Maria Auxilium Christianorum, ora prò nobis... »,33

Le nostre sorelle perciò confidano pienamente nella ma­
terna protezione della Vergine Santissima, pur fra il dila­
gare del terribile flagello.

Quelle di Saint Cyr aggiungono una notizia di particolare

31 Epistol. di don Bosco IV  303.
32 Lettera di don Bosco a don Albera, 9 agosto 1885. MB XVII 607.
33 MB XVII 241. 591.
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conforto: nel maggio scorso è stata inaugurata la nuova cap­
pella dell’orfanotrofio, costruita su disegno di don Ghivarel-
lo e benedetta solennemente da don Albera, proprio il 
giorno 24.

Gli esercizi spirituali per le signore

Il 3 agosto s’iniziano gli esercizi spirituali per le signore, 
predicati dal direttore generale don Bonetti e da don Gaspa­
re Olmi. Le esercitande sono complessivamente un centina­
io circa. Tutte hanno un gran desiderio di vedere don Bosco, 
come noi speravamo dopo le parole scritte da don Bonetti 
alla madre il mese scorso: « Se sarete buone, anzi buonis­
sime, forse avrete don Bosco in agosto »,34 Ma vedendo pas­
sare i giorni senza alcun annuncio dell'attesa visita, lo stesso 
don Bonetti scrive a Mathi —  dove il buon padre si trova 
per motivi di salute —  rinnovandogli il caldo invito:

Car.mo e Rev.mo Padre in G. C.,

Gli esercizi sono incominciati e pare vadano bene e 
promettono buon frutto. Abbiamo novantasei tra signore, 
maestre ed altre, venute ad experimentum  e a studiare la 
loro vocazione.

Ora sono a pregare la S. V. di un favore, e lo domando 
oggi festa della Madonna della Neve, sicuro che potendo lo 
farà in ossequio a Maria e a vantaggio delle sue figlie. Tan­
to le esercitande quanto le suore domandano di vedere alme­
no don Bosco in questi giorni. Non poche delle secolari sono 
venute anche nella speranza di godere questa grazia, e ritor­
nando a casa oltre il ricordo di lei, lascerebbero in molte 
altre il desiderio di ritornare o di venire anch’esse un altro 
anno, facendo del bene a se stesse e all’istituto. Le dico 
anche che alcune venute l ’anno scorso non avendolo veduto,

31 Lettera di don Bonetti del 19 luglio 1885, in Arch. Gen. FMA.
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come speravano, e temendo che la stessa cosa accadesse an­
cora questa volta, non sono più ritornate. Infatti l'anno pas­
sato erano, mi dicono, centoventi, e quest’anno solo più un 
centinaio, e sono ancora molte.

Dunque se mai la sua salute le permettesse di fare que­
sto viaggio, io la prego in nome di tutte di venire. Partendo 
al mattino alle 8,40 da Torino, ella trovasi qui a mezzogior­
no. E se ama partire alla sera alle 7, vi giungerà sul fresco 
alle ore 10, e noi l'aspetteremo con la vettura alla stazione, 
tanto in un’ora quanto in un’altra. E quando potrebbe ve­
nire? Bisognerebbe trovar modo di prendere due colombe 
ad una fava. Siccome Ella dovrebbe trovarsi a Torino pel 15, 
così potrebbe venire qui al giorno 12, ultimo degli esercizi 
delle signore, od anche il mattino del 13, in cui si fa la chiu­
sura. La sera del detto giorno e al mattino del 14 si trovano 
già qui molte suore delle altre case pei loro esercizi, e fatte 
appunto venire nella speranza che la S. V. si trovi, affinché 
abbiano almeno la fortuna di vederla e di conoscerla, poi­
ché alcune non la videro mai, e ne sono come mortificate. 
Alla sera poi alle 6, Ella potrà tornare a Torino sul fresco, 
e trovarsi pel suo giorno natalizio. Che ne dice, Sig. D. Bo­
sco, di questa proposta? Può andare? Può accettarla?

Queste figliuole e suore hanno tanto pregato per la sua 
sanità che sperano fondatamente di essere state esaudite.

Io non dico di più, solo la prego che voglia incaricare 
qualcuno dei suoi segretari a farmi una risposta a nome 
suo. Se occorre verrebbe costà D. Bussi per accompagnarla; 
attendo un cenno per norma.

Dio la benedica; preghi per me, che finora sto bene. 
Anche D. Olmi la riverisce; la riveriscono D. Bussi, D. Cam­
pi e Bergese. Tanti saluti alla guardia d’onore. Sono con 
tutto l ’affetto e profonda stima

Nizza Monferrato, 5 agosto 1885

Suo Dev.mo 
Sac. G. B onetti35

35 Originale in Arch. Gen. FMA.
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Purtroppo le condizioni di salute di don Bosco non gli 
permettono la desiderata visita, come ne scrisse egli stesso 
di suo pugno a don Bonetti, con questa paterna lettera:

Car.mo D. Bonetti

Nuovi incomodi sopraggiuntimi mi privano assoluta- 
mente della consolazione di potermi trovare agli esercizi 
spirituali di Nizza. Tu ne farai le mie scuse, e dirai alle Si­
gnore esercitande che è la sola possibilità che mi manchi.

Ho pregato per loro in tutto il corso dei medesimi, e nel 
giorno della chiusura di quelli celebrerò la santa Messa a 
totale loro intenzione.

Dio le protegga tutte e Maria sia la loro guida in ogni 
pericolo della vita fino al cielo, ed un giorno Ella si degni 
di riceverle tutte intorno a Sé in paradiso.

Vogliano pregare per questo povero e semicieco Sacer­
dote che si obbliga di fare ogni giorno un particolare me­
mento nella santa Messa per loro.

Fa’ poi un particolare saluto alle nostre dilettissime Suo­
re, a cui dirai che se la mia salute migliora anche poco farò 
loro una visita nel corso dei loro esercizi; perché ho loro da 
comunicare cose di qualche importanza.

Maria protegga tutti e credimi in G. C.

Mathi, 9 agosto 1885
aff.mo amico 

Sac. Gio. Bosco 36

Gli esercizi delle signore si chiudono perciò il giovedì 
13, senza il conforto della tanto desiderata visita di don Bo­
sco, ma con la certezza della sua spirituale presenza e della 
sua efficace preghiera ad avvalorarne i propositi.

Nel pomeriggio dello stesso giorno ha luogo, come gli 
anni scorsi, la distribuzione dei premi alle educande.

J6 Originale autografo in Arch. Gen. FMA.
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Suor Maria Costanza
va a celebrare la festa dell'Assunta in cielo

Mentre stanno arrivando le suore fin dalla Sicilia e dalla 
Francia per i prossimi esercizi spirituali, giunge la notizia che 
la Vergine Santissima, nella novena della sua Assunzione —
il 10 agosto —  ha voluto con sé in cielo la giovane suor Ma­
ria Costanza. Ancor novizia si trovava in famiglia a Chivasso 
per salute, sperando sempre di potersi rimettere per far 
ritorno nell’istituto.

Ma aggravatasi senza più alcuna speranza di guarigione, 
aveva supplicato la Madonna di ottenerle la grazia dei santi 
voti, pronunciati poi con inesprimibile conforto proprio alla 
vigilia della morte.

In ansiosa attesa di don Bosco

Per la festa dell’Assunta le suore esercitande sono già in 
casa, pronte a iniziare il giorno seguente i santi esercizi pre­
dicati dal direttore generale e dal Can. Giuseppe Gliemone 
amico di don Bosco. Nel cuore di tutte vi è un interrogativo 
pieno di attesa: don Bosco verrà?

Le ultime righe della sua lettera scritta a don Bonetti 
dànno ali alla speranza e rendono più vivo il desiderio della 
paterna visita, sapendo che « egli ha cose di qualche impor­
tanza » da comunicare.

Bisogna pregare e pregare molto, ci raccomanda la ma­
dre, che da parte sua non ha lasciato nulla d’intentato per 
ottenere tanta grazia, incaricando anche la direttrice di 
Lanzo di andare appositamente a Mathi per rinnovare l ’in­
vito al caro padre.

E la festosa madre Petronilla racconta appunto di esservi 
andata, e di aver esposto il desiderio vivissimo delle supe­
riore di una sua preziosa visita a Nizza, anche per dare alle 
novizie e alle postulanti la fortuna di vederlo e di conoscerlo. 
Don Bosco aveva ascoltato con la consueta bontà, limitan­
dosi a rispondere: « Eh, sì! Adesso non comando più io su
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don Bosco! Adesso don Bosco ubbidisce a don Rua e al me­
dico: e se questi me lo permetteranno, volentieri andrò a 
Nizza, e là mi metterò ben in alto, perché tutte mi possano 
vedere ».

« Aveva poi chiesto con premura — aggiunge madre Pe­
tronilla —  se avevamo fatto colazione.

— Sì, padre, gli risposi; ci siamo fermate in un prato e 
abbiamo mangiato pane e salame...

—  Ma cosa avete fatto!?... — interruppe don Bosco — 
Avete mangiato salame, oggi?...

Vedendoci poi intimorite e quasi senza parola, soggiunse 
sorridendo: " Ma non sapete che oggi è la vigilia di... doma­
ni?... E si finì con una bella risata.

Volgendosi quindi alle due suore che mi accompagnava­
no, volle sapere che ufficio avevano, e sentendo che una di 
loro era cuciniera, le aveva detto: " Fate i patti chiari col 
Signore, e ditegli: accanto a questo fuoco mi brucio anche, 
qualche volta; ma in Purgatorio non ci voglio andare! ” .

Benché tanto malandato e sofferente, don Bosco è sem­
pre sereno e paterno ».

Nuovo invito di don Bonetti a don Bosco

Quasi a metà degli esercizi, don Bonetti che non vuol ri­
nunciare assolutamente alla visita di don Bosco, manda don 
Bussi a portargli il nuovo pressante invito:

Carissimo Sig. D. Bosco,

permetta che un figlio preghi con grandissima istanza 
e, se mi fosse lecito, comandi rispettosamente al padre. Io 
che mi trovo sul luogo veggo non solo utile, ma quasi neces­
sario che la S. V. venga a Nizza. V i sono qui trecento suore 
raccolte da tutte le parti per gli esercizi, e in maggior nu­
mero appunto per la fondata speranza e per la promessa 
fatta dalla S. V. Giorni sono Ella scriveva che aveva cose
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importanti da dire. Venga e farà un gran bene a ciascuna 
di esse e a tutto l ’istituto. La gloria di Dio, la salute delle 
anime e anche la mia tranquillità lo esige. Io mi sono sob­
barcato alla croce e la trovo molto pesante. Ho grande 
bisogno di un efficace aiuto per non soccombere e non 
iscoraggiarmi. Dopo Dio questo conforto lo attendo da Lei. 
Non me lo neghi. Domenica mattina si fa vestizione e pro­
fessione. Se mai fosse necessario Ella dopo qualche giorno 
di riposo potrebbe ritornare a Torino per S. Benigno; oppu­
re se andrà in Francia o a Sampier d'Arena si troverà già 
qui in via e più vicino.

Non dico più altro e lascio D. Bussi ad ottenere l’effetto 
di questa mia lettera che scrivo collo stomaco stanco e di 
notte.

Raccomando solo ai membri del Capitolo di non pri­
varmi di questa consolazione col fare presso di lei la parte 
avversa, ma che da buoni fratelli mi procurino il loro ap­
poggio. A S. Benigno non vi sono che aspiranti e la sua pre­
senza non è così vantaggiosa come lo sarà qui.

Dio le conceda buon viaggio e il suo buon Angiolo insie­
me con D. Bussi lo accompagni.

Nizza Monf. 20 agosto 1885

Suo aff.mo figlio 
Sac. Gio. B on etti37

Don Bosco fra noi

L ’insistente preghiera non rimase inesaudita: il saba­
to 22, verso mezzogiorno, arriva don Bosco accompagnato 
da don Bussi e dai chierici Viglietti e Festa. Chi può dire 
la gioia di tutte nell’accoglierlo? Ma anche la commozione 
nel vederlo così sfinito e barcollante da reggersi a stento 
in piedi. Molte non possono trattenere le lagrime.

37 Originale in Arch. Gen. FMA.
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Al mattino seguente celebra la santa Messa della comu­
nità, distribuendo però la comunione solo alle superiore, 
alle postulanti che vestiranno l'abito benedetto, alle novizie 
che faranno la santa professione e alle suore che devono 
fare i voti perpetui.

Presiede poi, alle 9 e mezzo, alla funzione della vestizione 
e professione: riceve i santi voti, benedice le medaglie e i 
crocifissi che consegna di sua mano alle vestiende e alle 
nuove professe, ma non fa la predica, riservandosi di par­
larci più tardi.

La sua paterna parola di ricordo

Infatti nel pomeriggio, dopo i vespri, lo vediamo an­
dare in presbiterio sorretto da don Bonetti e da un altro 
sacerdote, che sollevandolo quasi di peso lo fanno salire 
sulla predella della piccola cattedra preparata per i predi­
catori. Tutte lo guardano in un trepido e accorato silenzio:
il suo contegno è già una predica.38

Anch’egli appare molto commosso, tanto da dover atten­
dere un po’ prima di poter incominciare a parlare. Ed ecco 
la sua paterna parola:

« Vi vedo in buona età, e desidero che possiate venir 
vecchie, ma senza gli incomodi della vecchiaia. Ho sempre 
creduto che si potesse venir vecchi, senza avere tanti 
incomodi; ma si capisce troppo che questa età è insepara­
bile da essi; gli anni passano e gli acciacchi della vecchiaia 
vengono; prendiamoli come la nostra croce.

Questa mattina ho avuto il piacere di distribuire delle 
croci, e avrei desiderato distribuirne molte ancora; però, 
alcune l'hanno già, altre la riceveranno poi. Vi raccomando 
che tutte la vogliate portare volentieri; e non la croce che 
vogliamo noi, ma quella che vuole la santa volontà di Dio.

38 Relazione di suor Luigia Demaria.
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E portarla allegramente, pensando che come passano gli 
anni, passa anche la croce, quindi diciamo: " Oh! croce bene­
detta, adesso tu pesi un poco, ma sarà per breve tempo, e 
questa croce sarà quella che ci farà guadagnare una corona 
di rose per l'eternità Questo tenetelo bene nella mente e 
nel cuore e dite spesso con sant'Agostino: "  Oh! croce santa, 
fa ’ pure ch’io sudi a portarti qui in terra, purché dopo 
l ’aver portato la croce venga la gloria

Sì, o figlie, portiamo con amore la croce, e non faccia­
mola pesare sugli altri, anzi aiutiamo gli altri a portare la 
propria. Dite a voi stesse: " Certo io sarò di croce agli altri, 
come gli altri sono spesso di croce a me; ma io voglio por­
tare la mia croce e non voglio essere di croce agli altri E 
notate bene che dicendo croce, non intendo dire quella cro­
ce leggera che ho distribuito stamattina, ma proprio quella 
croce che manda il Signore e che, generalmente, contraria 
la nostra volontà e non manca mai in questa vita, special- 
mente a voi, o maestre e direttrici, che siete particolarmente 
occupate della salvezza altrui. Questa tribolazione, questo 
lavoro, questa malattia, sebbene leggera, ma che pur è croce, 
voglio portarla volentieri e allegramente, perché è proprio 
quella che il Signore mi manda.

Talvolta si lavora molto e si contenta poco gli altri; ma 
lavorate sempre per la gloria di Dio e portate sempre 
bene la vostra croce, perché così piace al Signore. È vero, 
saranno spine, ma spine che si cangeranno poi in fiori, e 
questi dureranno per tutta l ’eternità.

Ma voi direte: don Bosco, ci lasci un ricordo! Che ricor­
do posso lasciarvi? Ecco: ve ne lascerò uno che potrebbe 
essere anche l ’ultimo che ricevete da me.

Può darsi che ci rivediamo ancora; ma, come vedete, 
sono vecchio, sono mortale come tutti gli altri, e quindi, 
non potrò durar tanto. Vi lascerò dunque un ricordo, che 
non vi pentirete mai d’aver praticato: Fate del bene, fate 
delle opere buone; faticate, lavorate molto per il Signore 
e tutte con buona volontà. Oh! non perdete tempo, fate del 
bene, fatene tanto, e non sarete mai pentite di averlo fatto.

4
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Ne volete un altro? La pratica della santa regola! Mette­
tela in pratica la vostra regola, ed io vi ripeto ancora che 
non ve ne pentirete mai. Le nostre regole, vedete o care 
figlie, sono infallibili, e ci dànno molti vantaggi, ma il più 
importante fra tutti è la sicura salvezza dell’anima nostra. 
Non vi sorprenda la parola infallibile, perché essendo le 
nostre regole approvate dal Romano Pontefice, che è infal­
libile, ogni articolo delle regole da lui approvato è infalli­
bile. Leggetele, meditatele, procurate di intenderle bene 
e di praticarle; e fate questo specialmente se siete diret­
trici o maestre, od avete qualche occupazione fra gli esterni.

Io pregherò sempre per voi! Nella santa Messa faccio 
sempre una preghiera speciale per voi, perché sento che mi 
siete care figlie nel Signore; ma voi procurate per quanto 
potete di praticare la vostre regole. L'osservanza di esse vi 
farà tranquille nel tempo e felici nell’eternità; consolerà le 
vostre superiore e sarà un piacere grande per il vostro 
povero don Bosco- Quando si sa che queste regole sono 
praticate in tutte le case, allora si può vivere tranquilli e 
pienamente soddisfatti.

Don Bosco, come sapete, non può essere sempre qui con 
voi: ma, ricordatelo bene, con la preghiera egli v ’accompa­
gna sempre e ovunque; e quando praticate le vostre regole, 
voi contentate e seguite la volontà di Dio e quella di don 
Bosco.39

State allegre, mie care figlie, sane e robuste, e andate 
sempre d’accordo fra voi. E qui avrei bisogno di ricomin­
ciare a parlarvi, ma sono già stanco e bisogna che vi accon­
tentiate di questo poco.

Quando poi scriverete ai vostri parenti, salutateli tutti 
da parte di don Bosco, e dite loro che don Bosco prega 
sempre e in special modo per essi, perché il Signore li bene­
dica, prosperi i loro interessi e si salvino, acciò possano 
vedere in cielo le figlie che hanno donato alla mia Congre­

39 Erano state distribuite in quei giorni le Costituzioni nella se­
conda edizione.
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gazione, cara quanto quella dei salesiani, a Gesù e a Maria.

Tutto questo ridondi a gloria di Dio e torni pure a vostra 
eterna salvezza. Pregate per il vostro don Bosco, per il Papa 
e per la Chiesa!

Ora ricevete la mia benedizione e quella di Maria Ausi- 
liatrice; ve la do perché possiate mantenere le promesse che 
avete fatte in questi giorni dei santi spirituali esercizi ».40

Terminata la funzione, don Bosco s’è avviato pian piano 
per il corridoio della chiesa verso l ’appartamento dei sale­
siani, circondato subito da un gruppo di suore. Guardandole 
con aria di paterna compiacenza, egli ha posato lo sguardo 
su una delle presenti — turbata, pare, da qualche lotta inte­
riore —  e ha detto a tutte con accento ispirato: « Faccia­
moci sante, se vogliamo che il mondo parli di noi! » quasi 
per far comprendere a chi poteva averne maggior bisogno, 
di non cercare se non la gloria che viene dalla santità.

«  La Madonna passeggia in questa casa 
e la copre col suo manto »

Non molto dopo don Bonetti, vivamente pregato dalle 
madri, ha accompagnato don Bosco nel piccolo parlatorio, 
dove lo stavano aspettando per averne una speciale parola, 
desiderata come una particolarissima grazia del Signore.

Un incontro davvero memorabile, che le superiore ci 
descrivono poi così, entusiasmandoci tutte:

« Quando don Bosco si è trovato in mezzo a noi, ci ha 
detto: ” Oh, dunque, volete che vi dica qualche cosa, eh? 
Oh, se potessi parlare, quante cose vorrei dirvi! Quante! Ma, 
come vedete, sono vecchio cadente, e non posso quasi più

,|0 Dalle varie deposizioni di madre Caterina Daghero, madre Enri- 
chetta Sorbone, madre Elisa Roncallo, suor Angelica Sorbone, suor 
Bertilla Bruno, suor Linda Morando, suor Annetta Barale, suor Or­
solina Rinaldi, suor Enrichetta Darmello, suor Luigia Ruffino, suor 
Teresa Poggio.
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parlare. Però voglio dirvi che la Madonna vi vuol molto, 
molto bene; e si trova qui in mezzo a voi! ".

Il buon padre si commoveva; e allora don Bonetti per 
aiutarlo, suggeriva:

—  Sì, così, così! Don Bosco vuol dire che la Madonna 
è vostra Madre e che vi guarda e vi protegge.

—  No, no —  riprendeva don Bosco —  voglio dire che la 
Madonna è proprio qui, in questa casa, che è contenta di 
voi; e che se continuerete nello spirito che regna attualmen­
te, e che è proprio quello desiderato dalla Madonna...

Di nuovo don Bosco s’inteneriva più di prima; e don 
Bonetti prendeva nuovamente la parola per aiutarlo:

—  Sì, così, così! Don Bosco vuol dirvi che se sarete 
sempre buone, la Madonna sarà tanto contenta di voi.

—  Ma no, ma no —  si sforzava di spiegare don Bosco, 
cercando di dominare la propria commozione — . Voglio dir­
vi che la Madonna è veramente qui, qui in mezzo a voi! La 
Madonna passeggia in questa casa e la copre col suo manto.

E col gesto delle braccia distese, e l'occhio pieno di 
lagrime rivolto in alto pareva volesse farci capire che egli 
vedeva realmente la Madonna andare per tutta la casa 
come in casa sua, e tutta la casa sotto il manto della Ma­
donna.

Impossibile dire l ’impressione da noi provata in quel 
momento: ci pareva di non essere più in questo mondo, 
tanto la parola del buon padre ci aveva imparadisate... ».

La stessa santa gioia si comunica a tutte: e quale mag­
gior conforto potrebbe esserci che di sapere la Madonna 
contenta di noi e sensibilmente presente nella nostra casa?... 
Grazie, o Signore, per averci volute figlie di tanta Madre 
e di un santo come don Bosco!

Questa paterna visita del nostro Fondatore è stata vera­
mente piena di consolazione, ma assai breve: alle 7 del 
mattino di lunedì 24 il buon padre ci lascia, partendo per 
S. Benigno. Lo salutiamo con cuore commosso: lo vedremo 
ancora, o sarà questa l ’ultima sua venuta a Nizza?
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Don Bosco è proprio un santo!

Col ricordo di tutte le belle cose udite da don Bosco e 
col pensiero della materna predilezione di Maria, trascor­
riamo la giornata che segna la vera chiusura degli esercizi 
spirituali. Al mattino, dopo la predica del canonico Giu­
seppe Gliemone di Rivoli, viene celebrata la solenne Messa 
funebre in suffragio delle superiore e consorelle defunte, 
e al pomeriggio, col solenne Te Deum, s’innalza fervido dai 
nostri cuori l ’inno di ringraziamento a Dio per le straordi­
narie grazie di questi giorni.

Dispensato il silenzio, si sente il bisogno di scambiarsi 
le belle impressioni raccolte, e che s’accentrano tutte in 
don Bosco.

La novizia suor Rosina Guaschi, che quale aiutante por­
tinaia ha avuto il privilegio d’essere delle prime a vederlo, 
dice che il buon padre, al quale le superiore l ’avevano pre­
sentata come torinese, le aveva detto molto affabilmente 
di stare attenta a non lasciar entrare in casa i debiti, le ma­
lattie e la morte; ciò che è solito raccomandare ai portinai.

Suor Carolina Gazzelli, felice d ’aver ricevuto l ’abito be­
nedetto da don Bosco, dice d’averlo già visto più volte, da 
ragazza, per le vie di Torino, rimanendo sempre fortemente 
impressionata per il suo costante sorriso e per la sua grande 
amabilità con tutti.

Qui l ’ha colpita quanto ha sentito da madre vicaria, 
parlando del suo spirito di mortificazione: « Vedete, il no­
stro caro padre don Bosco è vecchio, ammalato, pieno 
d’acciacchi, eppure oggi con tanto caldo, ha rifiutato di 
prendere un po’ di ribes nell’acqua. Noi lo pregavamo di 
accettare, ed egli allora ha detto che accettava soltanto 
qualche goccia d’aceto, perché più da poveri, e perché l ’ac­
qua di Nizza è pesante, altrimenti avrebbe preferito acqua 
pura ».

Suor Domenica Negro aggiunge: « La nostra maestra, 
madre vicaria, ci aveva anche detto che don Bosco è proprio
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un santo e legge nella mente e nel cuore di ognuna; perciò 
quando sono andata da lui a ricevere la santa comunione, 
ho alzato bene la testa e spalancato gli occhi perché mi 
leggesse dentro ».

Suor Augusta De Pollo, che ha emesso i primi voti nelle 
mani di don Bosco, dice: « Al vederlo comparire sulla 
soglia della sacrestia, mi sono commossa tanto e, non so 
come, mi pareva di vedere solo un bimbo innocente di due 
anni, o meglio, un angelo... Non so dire ciò che ho provato 
nell’accostarmi a ricevere il crocifisso. Don Bosco, dopo 
avermelo dato da baciare, me lo mise tra le mani, stringen­
dole fortemente fra le sue per alcuni minuti, senza lasciarmi 
andare, nonostante che la madre e madre vicaria mi faces­
sero premura di alzarmi... ».

Anche suor Vincenza Bessone, che ha fatto i voti perpe­
tui, dice: « Era tanta la mia commozione nel trovarmi di­
nanzi a sì gran santo che quasi non potevo proferire la for­
mula dei voti ».

Suor Orsolina Rinaldi, sua compagna di professione 
perpetua, ha voluto scrivere i principali punti svolti da 
don Bosco e fissati in questi tre ricordi:

1° Portate volentieri la croce, specialmente quella che
il Signore vi manda.

2° Fate del bene, fate del bene e non lasciate mai sfug­
gire l'occasione di far del bene.

3° Osservate la vostra santa regola, amatela, procurate 
di praticarla perché infallibile; fate vedere anche al mondo 
che l'osservanza della vostra regola vi fa contente e felici.

Suor Bertilla Bruno, suor Luigia Demaria e suor Annetta 
Barale, nel ricordare la commovente predica di don Bosco, 
sono rimaste assai colpite dal suo premuroso pensiero pei 
genitori e parenti delle suore, assicurando che egli avrebbe 
pregato sempre per loro e che la Madonna benediceva quelle 
famiglie che davano le proprie figliuole alla nostra Congre­
gazione.
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Anche la giovane Suor Enrichetta Darmello, novizia da 
pochi mesi, nel ricordare lo stesso pensiero, ha colto parti­
colarmente quanto ha detto don Bosco di ringraziare sem­
pre i nostri parenti del permesso datoci di farci Figlie di 
Maria Ausiliatrice, e di stare sicure della protezione della 
Madonna sui nostri cari e della loro eterna salvezza fino 
alla quarta generazione.

Suor Annetta Barale, novizia anch’essa, guardando poi 
con compiacenza il nuovo libretto della santa regola rice­
vuto proprio dalle mani di don Bosco, ripete pure la racco­
mandazione del buon padre, di leggerla e rileggerla, e di 
farsi spiegare i punti che non s’intendessero bene.

Ma fra tante frasi, raccolte e ripetute vicendevolmente 
con fervido entusiasmo, la più confortante è la parola: « La 
Madonna è proprio qui, in questa casa... ed è contenta di 
voi!... ».41

fl Riportiamo qui altre memorie di questa visita di don Bosco a 
Nizza.

Suor Modesta Berta scrive: « Nel 1885, l'ultima volta che don Bo­
sco venne a Nizza, v ’era suor Matilde Gervasio assai malandata in 
salute. Aveva molta tosse e desiderava una benedizione di don Bosco 
per poter guarire. Consigliata dalla direttrice, era andata a sedersi 
nell’anticamera ad aspettare. Ed ecco, dopo un po’, don Bosco senza 
averla vista o esserne stato in alcun modo informato, dire: ” Lì fuori 
c’è una mia figlia che attende: fatela entrare subito ” , La suora entrò, 
ricevette la benedizione di don Bosco e migliorò in salute così da 
poter fare ancora qualche cosa per un po’ di tempo ».

(Suor Gervasio morì poi a Torino il 18 novembre 1887).

Suor Giulia Devecchi dopo parecchi anni ricordava: « L ’ultima 
volta che don Bosco fu a Nizza nel 1885, il babbo venne invitato a 
pranzare con lui alla Madonna. Durante il pranzo don Bosco parlò 
di una festa che si sarebbe celebrata nel 1891 e invitò il babbo a tro- 
varvisi. ” Ma, don Bosco, disse questi, sarò ancora in vita allora?... ” . 
Don Bosco gli rispose: ” Sì, fino allora sì; più tardi no... ".

Io ero ancora ragazza [aveva diciotto anni] ma le parole di don 
Bosco mi si impressero nella mente e non le dimenticai più. Nel 1891 
quando, già professa, mi trovavo nella casa di Borgo Cornalese, chie­
si alle superiore di poter andare a visitare il babbo. Me lo concessero, 
perché avevo la sicurezza che più tardi non l’avrei più potuto riabbrac­
ciare... Vi andai, e ci separammo piangendo. Pochi mesi dopo, infatti, 
ricevetti la notizia che il mio caro babbo era passato all’eterntà mu­
nito dei santi sacramenti ».
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Conferenze per direttrici e maestre

Concluse le indimenticabili giornate dei santi esercizi, 
si trattengono ancora in casa le direttrici e le maestre degli 
asili e delle scuole elementari invitate dalla madre, dietro 
suggerimento del nostro direttore generale don Bonetti,42 
per apposite conferenze.

Egli stesso ne tiene una alle direttrici sull’accettazione 
delle postulanti. Raccomanda di badare che abbiano sanità, 
buon senso, ossia un giusto criterio e siano fornite delle 
necessarie virtù morali. E mette in guardia da difetti che 
si devono considerare come impedimenti alla vita religiosa, 
cioè: la superbia, la malinconia abituale, gli scrupoli, la 
finzione e l'indifferenza.

Preoccupato poi per il crescente numero delle amma­
late e per le non poche suore morte in giovane età, raccoman­
da pure alle direttrici di stare attente a conservare la sanità 
delle suore, col regolare opportunamente il numero dei 
letti nei dormitori; col far evitare le correnti d'aria, col 
provvedere un nutrimento sufficiente, e per le giovani sotto 
i trent’anni e per chi ne abbisognasse, col relativo permesso, 
anche la merenda quotidiana. E incoraggia alla serenità e 
alla santa allegria.

Le maestre si radunano sotto la saggia guida di don Cer- 
ruti, venuto appositamente per tenere lezioni pratiche di 
pedagogia salesiana. Tutte ne sono molto contente e assai 
grate di così efficace aiuto per la loro missione educativa, 
avendo la possibilità di esporre difficoltà o incertezze e di 
ricevere luce di consiglio e norme di sicuro orientamento.

42 Lettera di don Bonetti a madre Daghero del 22 luglio 1885, in
Arch. Gen. FMA.
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Per i nostri Asili d’infanzia

Alle maestre d'asilo don Cerruti presenta il nuovo opu­
scolo appena uscito dalla tipografia salesiana di S. Benigno 
Canavese col Regolamento-Programma appositamente prepa­
rato per i nostri asili.43

Preceduto da un’interessante parte introduttiva sulla 
storia degli asili d’infanzia in Italia, il regolamento dà nor­
me pratiche per l ’accettazione degli asili, e presenta, per 
il loro funzionamento un ben preciso orario particolareg­
giato.

Segue il programma didattico per le tre sezioni — infe­
riore, media e superiore — e, in appositi distinti capitoli, 
vengono esposti in modo breve ma completo chiari princìpi 
sul sistema preventivo, sull’educazione fisica e intellettuale, 
sull’educazione morale e religiosa e sui doveri generali delle 
maestre: tutto secondo le esigenze proprie del nostro spirito.

Non vi manca una raccolta di facili poesie e canti per 
bambini, con la relativa musica.

È dunque un utilissimo sussidio per le nostre maestre 
d’asilo, che sapranno trarne molto giovamento nella loro 
missione tra l ’infanzia, così da rendere largamente fruttuosa 
la fatica di chi l'ha compilato.

L’entrata di mons. Cagliero in Patagonia

Una lunga lettera di mons. Cagliero ci porta la bella no­
tizia della sua entrata in Patagonia. La madre la comunica 
subito con gioia leggendoci alla buona-notte quanto egli 
scrive:

43 « Regolamento-Programma per gli Asili d’infanzia delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice, preceduto da un Cenno storico sull’origine e sulla 
istituzione degli Asili in Ita lia  » (S. Benigno Canavese, Tipografia e 
Libreria Salesiana 1885).
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«... Sono partito da Buenos Aires il 1o di questo mese 
e giunsi alla foce del Rio Negro il giorno 8, ma come per 
la poca acqua il bastimento non poté entrare, passeggiam­
mo, ballando e dormendo in alto mare per ben ventiquat­
tro ore. Potemmo entrare sul finire del giorno seguente e 
dopo due ore di navigazione fluviale giungemmo a Patago­
nes. Vi era la musica del nostro collegio; vi si trovavano 
tutti i salesiani sacerdoti, chierici e coadiutori, ed un po­
polo in massa per vedere per la prima volta un vescovo.

Le suore di Carmen e di Viedma con ansia febbrile mi 
aspettavano al loro nuovo collegio, che è migliore del no­
stro; ma non eccita invidia perché le suore sono zelanti, 
buone ed attive per guadagnare giovanette al Signore.

Tutte le autorità civili e militari vennero a farmi visita; 
e lo stesso governatore venne dopo alcuni giorni a restituir­
mi quella che feci a lui.

Maria Ausiliatrice mi aperse tutte le strade e spazzò via 
tutte le difficoltà.

Già abbiamo fatto due grandi solennità e una terza la 
terremo per il 15 di agosto. In quel tempo, supponendovi 
tutte o in gran parte radunate per i santi esercizi, pregherò 
per voi tutte, perché il Signore vi faccia sante. Oh! quali 
memorie mi desta nel cuore questo tempo di santo racco­
glimento! E oh, quanto desidererei trovarmi presente per 
animarvi, confortarvi e fortificarvi tutte nell’amore a Gesù, 
a Maria, e nella pratica delle virtù religiose.

E se questa potesse giungere ancora in tempo, oh, come 
vorrei ancora accendervi di santo ardore e di nobile e gene­
roso slancio nelle cose di spirito!

Purificate, santificate e divinizzate tutte il vostro cuore! 
V i regni Gesù, solo Gesù e sempre Gesù! Egli ne ha tutto 
il diritto e voi ne avete il dovere; voialtre di darglielo tutto 
ed Egli di possederlo tutto.

Insomma, voi tutte ben sapete (e dico tutte, dalla prima 
all’ultima) quale sia sempre stata la mia sollecitudine pel 
vostro bene individuale e pel bene generale dell’istituto.
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Ricordatela sempre, parlatene sempre e praticate sempre 
i miei ricordi ed i miei consigli, che hanno da assicurare 
la perseveranza vostra, non solo nella virtù, ma nella per­
fezione propria della vita religiosa che avete abbracciata.

Le case di Colón, Montevideo, Las Piedras, Buenos Aires, 
Morón, S. Isidro, Carmen e Viedma, posso dirlo, mi dànno 
delle vere consolazioni; tolta la gramigna che sapete, entrò 
il vero spirito religioso, insieme ad una pace ed allegria, 
che anticipano il paradiso.

Qui, nel mio episcopio romantico, che per la sua posi­
zione domina il vastissimo deserto della Patagonia, superbo 
e grandioso per la sua povertà e strettezza, ma incrollabile, 
perché fu antica fortezza degli spagnoli contro i patagoni, 
quivi, dico, vado lottando contro i venti “ pamperos "  e 
contro quelli dell’inferno.

Lavoro e difficoltà non mancano; la missione è vastissi­
ma, immensa e disastrosissima. Ma come le vostre preghiere 
hanno superato le prime, così supereranno le seconde. I sel­
vaggi sono i meno cattivi; oh, se avessimo solo da fare con 
essi! Che rispetto, che amore e che deferenza per i missio­
nari non hanno essi!

Ma come vi regna il militarismo ed anche il dispotismo... 
malgrado il nostro zelo possiamo fare ancora poco, e questo 
poco, a poco a poco.

Pare però che al mio arrivo si siano, per deferenza, 
almeno, offerti ad aiutarci nella nostra impresa evangelica 
e civilizzatrice, ma non mi lusingo per nulla, sì confido nelle 
vostre preghiere le quali, partendo da un cuore veramente 
santo, faranno del bene a voi e a noi.

Quivi, Suore e Salesiani vi salutano... e domandano aiu­
to; ed io v ’incarico di prepararmi una dozzina di Suore atte 
allo studio, perché quivi possiamo reclutare poche voca­
zioni, e queste poche, poco atte ad insegnare.

Porterete i miei saluti a D. Bisio, alla Contessa Corsi, a 
D. Ricci e a D. Denicolai, al sì caro Direttore, a D. Giuseppe 
ed a quanti fanno la sua corte...
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... Il Signore vi benedica tutte, come io vi benedico, per­
ché sempre in

Patagones, 28 luglio 1885

G. C. vostro aff.mo 
+ Gio. Vescovo di Magida 

e Vicario Apostolico 44

Lotta contro i religiosi nell'Uruguay

Con queste notizie, confermate da quelle mandate da 
madre Vallese, quanto mai lieta dell’arrivo di monsignore 
in Patagonia, ne sono giunte altre dall’Argentina di ben di­
verso tenore.

Ci dicono che nell'Uruguay il Governo sta muovendo una 
guerra accanita contro le Congregazioni religiose. Ne ha 
scritto anche don Costamagna in una lettera del 22 luglio 
a don Bonetti,45 dicendogli che sarebbe partito in quei gior­
ni per Montevideo dove don Lasagna era assente. Si mo­
strava molto preoccupato perché il governo anticlericale ha 
emanato una legge che limita il numero dei religiosi per 
ogni casa e proibisce l ’entrata in religione prima dei qua- 
rant’anni.

Abbiamo poi saputo che in base a questa legge, le no­
stre tre novizie di Villa Colón avrebbero dovuto essere 
rimandate in famiglia. Invece, con l ’arrivo di don Costama­
gna a Montevideo, due hanno anticipato la professione il 
25 luglio; e la terza è stata mandata in Argentina insieme a 
una delle postulanti, mentre le altre si son fatte passare 
come educande.

Bisogna quindi pregare e molto, e la madre ce lo racco­
manda caldamente, facendo suo il pressante invito di don 
Costamagna.

44 Originale in Arch. Gen. FMA.
45 Originale in Arch. Gen. FMA.
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Per la chiesa del Sacro Cuore a Roma

Un’altra particolare intenzione la madre affida alle no­
stre preghiere: l’esito di un’iniziativa promossa a favore 
dell’erigenda chiesa del Sacro Cuore di Roma, che sappiamo 
di tanta preoccupazione per don Bosco.

Ce ne aveva già parlato don Bonetti, e ora ne tratta dif­
fusamente il Bollettino salesiano di settembre, dove è pure 
riportato in proposito l ’articolo pubblicato sull 'Unità Cat­
tolica del 15 agosto scorso col titolo « Una dimostrazione 
dell’Italia cattolica per la Chiesa e pel Papa Leone X I I I  ».

Alla chiesa già in parte —  presbiterio e coro — bene­
detta e aperta al pubblico fin dal 23 marzo, manca ancora 
la facciata, alla cui spesa avrebbe dovuto sopperire il Santo 
Padre. Questi però, col sopraggiungere del colèra, aveva 
dovuto profondere una grande somma di denaro per aprire 
l ’ospedale di santa Marta in Vaticano, venendosi a trovare 
in gravi strettezze finanziarie.

Il conte Balbo di Torino per venirgli in aiuto —  d’intesa 
con don Bosco —  aveva lanciato l ’idea di proporre all'Italia 
cattolica un'offerta straordinaria di denaro di san Pietro, 
per il compimento della facciata come voto nazionale. E 
il card. Alimonda, avutane la benedicente approvazione di 
S. S. Leone X III, ha inviato nei mesi scorsi una lettera a 
tutti i vescovi d’Italia, affidando loro l ’appello rivolto ai 
cattolici italiani per la costruzione della facciata del tempio 
del Sacro Cuore, come voto nazionale, rinnovando in ogni 
diocesi la consacrazione al Sacro Cuore.

Un'iniziativa quanto mai bella, ma che —  come ci dico­
no — deve essere sostenuta e accompagnata da molta pre­
ghiera, per trionfare delle difficoltà e delle opposizioni set­
tarie di questi tristi tempi.46

*  MB XVII 75. 531. 536. Bollettino salesiano, settembre 1885 anno
IX n. 9 pag. 126-127.
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Dalla patria terrena alla patria celeste

All'indomani della festa della Natività di Maria SS.ma —
9 settembre —  la Madonna s’è portata al cielo la semplice 
e timidissima novizia suor Celestina Daghero, di diciotto 
anni, spirata in famiglia a Cumiana, ma con la sospirata 
grazia dei santi voti religiosi.

Case aperte e case chiuse

Alcuni giorni dopo —  il 15 settembre —  si è dato princi­
pio alla nuova casa di Scandeluzza, con asilo, laboratorio 
e oratorio festivo. L ’apposito edificio, benedetto solenne­
mente nel giugno scorso da mons. Ferré, vescovo di Casale 
Monferrato, venne fatto costruire dalla pia fondatrice la 
contessa Serra Madio di Mondonio.

A iniziare l'opera è andata suor Filippina Canale, già 
direttrice della casa di Villarboit, chiusa per disposizione 
stessa di don Bosco, il quale avendo saputo che le suore sof­
frivano per l ’aria malsana delle risaie e per altri malanni e 
pericoli, incaricò don Bonetti di intendersi col sindaco per 
ritirarle.47

Il 16 agosto, infatti, lasciavano il paese, dove in meno di 
due anni si erano acquistata la stima e l'affetto della popo­
lazione.

Anche dalla casa di Candia, aperta solo dall'ottobre 
scorso, terminato il primo anno scolastico di esperimento, 
le suore sono state ritirate alla fine di luglio, non avendo 
ottenuto i necessari restauri ai locali e una maggiore libertà 
di apostolato fra le giovanette del paese.

La direttrice suor Giuseppina Daghero si prepara ora 
ad andare a Bairo Canavese, dove per suggerimento del

47 Lettera di don Bonetti a madre Daghero, Torino 9 luglio 1885,
in Arch. Gen. FMA.
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vescovo d'Ivrea siamo state richieste per il nuovo asilo che 
si aprirà nel prossimo mese.

E altre case si apriranno pure all’inizio del nuovo anno 
scolastico a compensare largamente le due chiuse nei mesi 
scorsi.48

Un’altra partenza per l’eternità

Mentre si stanno facendo i preparativi e si parla di par­
tenze per queste nuove fondazioni, in casa la nostra suor 
Rosa Sardi, ancora novizia e di soli vent'anni, si prepara 
a partire per l ’eternità. Causa del suo male pare sia stato lo 
spavento provato dall’atto inconsiderato di un buontempone 
che le si fece innanzi sulla via da Fontanile a Nizza. Ne ri­
portò, infatti, così forte impressione da ammalarsi grave­
mente, consumandosi poi in breve tempo.

Il 24 di questo mese di settembre ha pronunciato con 
gioia i voti perpetui che don Bosco le aveva concesso di 
fare, e il 28, dopo appena quattro giorni, è volata alle nozze 
eterne del cielo.

Nuovo Decreto per il mese del rosario

A infervorarci nella recita del santo rosario all’inizio 
del mese di ottobre, ci viene letto dal Bollettino salesiano 
un recente decreto della S. Congregazione dei Riti.49 In que­
sto è detto che S. S. Leone X III, riportandosi all’Enciclica 
Supremi Apostolatus del 1883 e alle Lettere Apostoliche 
Superiore anno del 1884, raccomanda ancora — in vista dei 
mali che continuano ad affliggere la cristianità —  la cele­
brazione del mese e della festa del santo Rosario.

"" Corrispondenza e convenzioni relative all'apertura e chiusura di 
queste case, in Arch. Gen. FMA.

4!' Bollettino salesiano, ottobre 1885 anno IX n. 10 pag. 141-142.
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E arricchendone la pratica col tesoro di nuove partico­
lari indulgenze, stabilisce che in tutte le chiese parrocchiali 
e nei pubblici oratori dedicati alla SS. Vergine venga reci­
tato ogni giorno, dal 1° ottobre al 2 novembre, il santo Rosa­
rio dinanzi al SS. Sacramento e sia celebrata con speciale 
solennità e pubbliche processioni la festa della Madonna del 
Rosario.

Ci disponiamo quindi a santificare questo mese come ci 
raccomanda il S. Padre, e secondo tutte le sue auguste inten­
zioni per la Chiesa e per il mondo intero.

Non manca un particolare pensiero di riparazione per 
l ’attentato incendiario compiuto alle 4,30 pomeridiane del 
29 settembre contro la Chiesa del Sacro Cuore di Roma. 
Provvidenzialmente —  e si può dire per vero miracolo — il 
fuoco poté essere domato e andò distrutta solo l'armatura 
esterna, preservando il tempio da irreparabile rovina. È sta­
ta una nuova mossa settaria che ci dice in quali tristi tempi 
viviamo e quanto grande sia il bisogno di pregare e di offrire 
per la Chiesa.50

Tre nuove fondazioni

In ottobre si vanno susseguendo altre nuove fondazioni.
La prima è quella di Mongardino della diocesi di Asti, 

dove dal parroco don Rolla e dal sindaco ci viene affidata 
la scuola comunale, il laboratorio e l'oratorio festivo.

Le tre suore, di cui è direttrice suor Maria Cella, accom­
pagnate dall'economa generale madre Anna Tamietti, fanno 
il loro ingresso in paese la domenica 11, sacra alla Maternità 
di Maria SS.ma, cordialmente ricevute dalle autorità e dal­
l'intera popolazione.

L ’edificio scolastico non è ancora ultimato, e per que­

50 B ollettino salesiano, novembre 1885 anno IX n. 11 pag. 169; MB  
XVII 536.
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st’anno dovranno adattarsi ad abitare presso una beneme­
rita signora del paese e a far scuola in un alloggio d'affitto; 
ma, come riferisce madre Tamietti al suo ritorno a Nizza il 
giorno 14, dalla nuova opera v ’è da sperare consolanti frutti 
di bene.

Il giorno 21 suor Alfonsa Cavalli, in qualità di direttrice, 
insieme con suor Orsola Marocco, suor Emilia Negri, 
suor Caterina Dabbene e suor Caterina Bosso, va a iniziare 
un’altra fondazione a Lenta nella diocesi di Vercelli.

Anche qui siamo state chiamate dal parroco don Anto- 
niazzo e dal comune per l'asilo, le scuole comunali, il labo­
ratorio e l ’oratorio festivo, in sostituzione delle suore Giu- 
seppine che hanno dovuto ritirarsi.

I l campo di lavoro è assai promettente essendoci affi­
dati tutti i fanciulli e le giovani del luogo, e confidiamo di 
potervi compiere un gran bene.

Tre giorni dopo, il 24, viene aperto il già accennato nuo­
vo asilo di Bairo Canavese, mentre è prossima l ’apertura 
anche di un’altra casa a Montaldo Bormida.

Infatti il successivo 9 novembre, accompagnate da madre 
Elisa vanno a darvi inizio suor Rosa Daghero direttrice, 
suor Maria Brigatti e suor Giuseppina Donato.

Secondo il desiderio del vescovo mons. Sciandra, al quale 
si deve la fondazione, avrannno con la direzione dell’asilo 
anche l ’insegnamento nella prima classe elementare, oltre 
al laboratorio e l'oratorio festivo.

Al suo ritorno, dopo esservisi trattenuta alcuni giorni, 
madre Elisa dice che le suore sono state accolte molto 
cordialmente dalla popolazione, quanto mai lieta del loro 
arrivo, ritenuto una vera benedizione del Signore sul paese.

Tutto quindi fa sperare che anche qui si potrà lavorare 
bene e con profitto.51

51 Anche per queste fondazioni, la corrispondenza relativa si trova 
nell’Arch. Gen. FMA.
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Il sacrificio della vita di suor Delfina Pavese

L ’iniziato mese di novembre, sacro alla preghiera per i 
defunti, ci ravviva il ricordo delle nostre care sorelle passate 
all’eternità, specialmente in quest'anno.

Ed ecco, proprio nella prima settimana, aggiungersene 
un'altra alla non breve schiera: è suor Delfina Pavese, spi­
rata il venerdì 6 nella casa di Torino.

Pia, attiva, docile e prudente aveva dato buona prova di 
sé nei pochi anni della sua vita religiosa, lasciando spera­
re che avrebbe fatto assai bene dovunque. Anche lei si ripro­
metteva di lavorare per il Signore, perciò quando venne col­
pita da un male inesorabile che andava togliendo via via 
ogni speranza, desiderava vivamente di poter guarire.

Ma compreso che diverso era il volere divino, accolse e 
offrì con animo generoso il sacrificio tanto sentito della 
giovane vita. V i si dispose con la grazia e il conforto dei 
voti perpetui, pronunciati sul suo letto di dolore appena una 
ventina di giorni prima della morte.

La madre parte per la Sicilia

Con questo nuovo dolore la nostra madre il mercoledì 11 
si mette in viaggio per la Sicilia con suor Teresa Baioni. 
Avrebbe dovuto andarvi prima, se non fosse stata impedita 
dalle quarantene imposte per il colèra.

Molte cose da vedere e da sistemare l'attendono laggiù. 
Alla fine di ottobre — come si prevedeva —  le suore hanno 
dovuto ritirarsi dall'orfanotrofio Carcaci di Catania perché 
la duchessa, troppo esigente, le sovraccaricava di lavoro e 
non mostrava fiducia nell'opera loro.

Sappiamo che alla partenza delle suore le orfanelle in­
consolabili hanno pianto e fatto tanto strepito alla presenza 
della stessa duchessa, che questa non riusciva a calmarle e 
a rimetterle all'ordine.
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Lasciato l ’orfanotrofio, le suore si sono suddivise fra le 
altre case dell'isola, in attesa dell'arrivo della madre, per 
avere da lei la nuova destinazione.

Maggior pensiero, però, è dato da qualche campana che 
suona un po’ stonata, specialmente nella casa di Bronte. Il 
nostro direttore generale, già al corrente della cosa, ha scrit­
to il mese scorso alla madre, di aver ordinato a ogni casa 
della Sicilia di fare almeno tre giorni di ritiro, come esercizi 
spirituali, mentre mandava copia della nuova edizione della 
santa regola. Aveva pure aggiunto che stava preparando al 
riguardo un'apposita lettera per le suore dell’isola.52

Don Bonetti alle comunità siciliane

Riportiamo quasi per intero su queste pagine la lunga let­
tera, perché mentre rivela la paterna sollecitudine del nostro 
direttore generale può essere monito salutare per tutte.

Alla Rev.da Madre Felicina Salesiana 
e a tutte le Suore di Sicilia, specialmente a quelle di Bronte:

In questi giorni ho ricevuto dai Salesiani notizie delle 
nostre buone Suore di Sicilia, notizie in parte molto conso­
lanti e in parte anche un poco dolorose.

Se il colèra non mi avesse chiuse le porte dell’isola colle 
quarantene, sarei venuto in persona a rallegrarmi con voi e 
con le vostre buone sorelle del bene che fecero e stanno fa­
cendo a se stesse e alle fanciulle siciliane, e di presenza le 
avrei confortate alla perseveranza.

Nel tempo stesso avrei mossi i miei lamenti a quelle po­
che che sembrano aver dimenticato le solenni promesse che

52 Lettera di don Bonetti a madre Daghero del 20 ottobre 1885, in
Arch. Gen. FMA.
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fecero dinanzi all’altare nel giorno memorando della loro 
professione, e avrei esaminato se intendono far parte del­
l 'I stituto vivendo da vere spose di Gesù Cristo e Figlie di Ma­
ria Ausiliatrice...

Per causa del morbo asiatico, essendo rinviata a tempo 
indeterminato la mia venuta e quella della madre generale 
costì, vi mando invece questa lettera con ordine che sia let­
ta a tutte coteste Suore, affinché sentano almeno in breve 
e per iscritto quello che, a nome di Dio e del Superiore, avrei 
detto in lungo e a viva voce.

Non vi è cosa che tanto rallegri e consoli Don Bosco 
quanto il sapere che i Salesiani e le Suore di Maria Ausilia­
trice, dovunque si trovano, vivono secondo lo spirito del pro­
prio Istituto, amano Dio e lo servono fedelmente, praticando 
i loro santi Voti non a parole, ma a fatti, e non contentan­
dosi di amarlo e servirlo, cercano eziandio di farlo amare 
e servire da quanti possono e coll’esempio e colla parola.

Anche dalla Sicilia egli ebbe la consolazione di sapere che 
le sue figlie si regolano da vere religiose, da vere spose di 
Gesù Cristo e che fanno molto bene; ne provò grandissima 
gioia.

Mi lasciò pertanto di ringraziarle delle consolazioni che 
gli dànno; raccomanda la perseveranza, promette di prega­
re sempre per loro, assicurando la protezione di Maria Ausi­
liatrice in vita e in morte, e un posto distinto vicino al Suo 
Cuore materno in Cielo.

Coraggio, dunque, mie buone sorelle, pregate, offrite, 
obbedite, vivete in santa umiltà cercando di piacere a Dio 
solo, e non curarvi delle consolazioni umane. Ricordatevi so­
prattutto che siete spose di un Dio umiliato e crocefisso, e 
che se lo imitate in terra, tardi o tosto questo Sposo si farà 
a voi vedere bello e glorioso, e vi metterà a parte delle sue 
nozze ed eterne gioie in Cielo.

Ma se le grate notizie sono quali rose al nostro buon Pa­
dre Don Bosco, le notizie sgradite gli sono spine pungentis­
sime al cuore, che nella vecchiaia diventa sensibilissimo. Noi
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in Torino che abbiamo la bella sorte di circondarlo, ne ve­
diamo la prova tutti i giorni, e siamo dall'amore filiale co­
stretti a nascondergli le nuove poco gioconde.

E così ho pur dovuto fare io, nascondendogli la poco sa­
via condotta di alcune suore che vivono in cotesta isola due
o tre delle quali abitano in cotesta casa.

Tali suore, io sono dolente di dover avvertire che piutto­
sto di essere poco sottomesse, mormoratrici e peggio, sareb­
be miglior consiglio ritornare in continente e... ripigliare 
l ’abito secolare.

L ’Istituto ha bisogno di suore bensì, ma di suore infor­
mate allo spirito di Gesù Cristo; a monache che non hanno i 
pensieri, gli affetti, le parole, le opere simili a quelle di Ge­
sù, che non posseggono lo spirito del loro Sposo Celeste, 
Egli in fin di vita chiuderà loro la porta del Paradiso dicen­
do: nescio vos; non vi conosco...

Queste poche entrino pertanto in se stesse e riflettano a 
quello che hanno fatto e a quello che vogliono fare. Se la 
loro vocazione l ’hanno addormentata o mortificata la risve­
glino e la facciano rivivere e corrispondano con la dovuta fe­
deltà...

... E che cosa fare? Si leggano le sante Regole e si metta­
no in pratica.

Via la malinconia e gli scrupoli...
Via quel lamentarsi con le sorelle e financo cogli ester­

ni; via la critica; via il mal esempio...

Via l ’indifferenza per il buon andamento e il buon nome 
della casa e dell’istituto; via le simpatie e le antipatie, che 
turbano la pace della casa.

V ia gli attacchi alle occupazioni di genio e al luogo; via
i raggiri per evitare di andare in un luogo piuttosto che in 
altro, facendo così non la volontà di Dio, ma il proprio 
capriccio, e lavorando invano per il Cielo.

Via, insomma, lo spirito del mondo e s’introduca nel 
cuore e nella casa lo spirito di Dio, una lodevole gara di 
farsi sante, distruggendo in voi medesime le male tendenze 
del vecchio Adamo e della madre Eva, e piegando la volontà
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con fortezza e perseveranza a praticare frequenti atti di 
virtù che vi rendano simili a Gesù e a Maria...

... Animo, dunque, mie care sorelle, anzi figlie in G. C. 
Fate tutte bene la novena e la festa dei Santi, e accendete 
in voi un ardente desiderio di salvarvi l ’anima, vivendo da 
buone religiose, affinché col nostro amatissimo padre don 
Bosco, con tanti nostri fratelli e sorelle che già ci hanno 
preceduti, possiamo un giorno trovarci tutti nella patria 
beata. Oh! allora come benediremo il giorno in cui abbiamo 
rinunciato a questo mondaccio per darci interamente a 
Gesù!

Benediremo gli sforzi fatti per resistere alle tentazioni 
e praticare la virtù! Benediremo la fedeltà alla nostra voca­
zione, e saremo sempre felici. Oh, venga, venga quel sospi­
rato giorno, in cui riuniti insieme non ci separeremo mai 
più.

Dio tutti ci benedica e ci conceda questa grazia delle gra­
zie; e Sant'Orsola, di cui oggi qui celebriamo la festa, vi ot­
tenga di condurre in Cielo almeno undicimila vergini come 
ha fatto ella medesima.

Pregate per me, che sono in Gesù Cristo

Torino, 21 ottobre 1885

vostro aff.mo 
Sac. Gio. B on etti53

La nostra madre, con la sua presenza, non mancherà di 
rendere efficace questa paterna ammonizione; noi l'accom­
pagniamo con la preghiera, affinché con l ’aiuto del Signore 
possa essere confortata dagli attesi frutti di rinnovato spiri­
to religioso in ogni comunità.

53 Originale in Arch. Gen. FMA.
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Giubileo straordinario per il 1886

Il Bollettino salesiano di questo mese porta la notizia del­
lo straordinario Giubileo indetto da S. S. Leone X III per il 
1886.54 Il Santo Padre ha voluto che fosse annunziato il 4 
ottobre scorso, in cui quest’anno la solennità del santo Ro­
sario coincideva con la festa di san Francesco d’Assisi: il 
santo che con la sua povertà sostenne il Laterano.

Il card. Vicario, nel darne la comunicazione, dice che il 
Santo Padre ha deliberato di accordarlo, « volendo a tempi 
eccezionali, provvedere con eccezionali sussidi di religiosa 
pietà ».

E nota come la notizia tornerà gradita a tutti i fedeli del 
mondo, « così da prepararsi fin d’ora a degnamente parte­
ciparne la realtà nell’epoca stabilita ».

Ringraziamo il Signore di tanta grazia dischiusa alla cri­
stianità e preghiamo che porti tutto il bene che il Santo Pa­
dre se ne ripromette.

Interessanti notizie dalla Patagonia

Il Bollettino ci dà pure in questo mese interessanti no­
tizie missionarie della Patagonia. Oltre alla bella relazione 
delle accoglienze trionfali a mons. Cagliero, che in parte co­
nosciamo dall’ultima sua lettera, descrive la festa di san 
Gioacchino del 16 agosto scorso.

In omaggio a S. S. Leone X III, in quel giorno del suo ono­
mastico, monsignore ha amministrato solennemente a Vied- 
ma il santo battesimo al figlio ventenne del cacìco Licuful, 
col nome di Gioacchino, a sei indie già grandicelle, e a una 
mamma con la propria bambina di sette anni, tutte prepa­
rate dalle nostre sorelle.

54 Bollettino salesiano, novembre 1885 anno IX n. 11 pag. 158.
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Anche la funzione si è compiuta nella cappella delle suo­
re, essendo l ’anno scorso andata distrutta dal fuoco la chie­
sa dei salesiani.

E alla sera, alla bella accademia in onore del Santo Pa­
dre, anche le indiette delle nostre due case di Carmen e di 
Viedma si sono fatte onore, suscitando sentimenti di entu­
siastica devozione al Papa.

Si ricorda pure che nella festa dell’Assunta vi è stata 
l ’ammissione nell’Associazione dei santi Angeli Custodi e 
delle Figlie di Maria di un bel numero di bambine e giova- 
nette educate dalle nostre missionarie... Quanto bene si va 
facendo laggiù in Patagonia; che fortuna e che grazia poter­
vi andare!...

L'improvvisa morte di suor Giuseppina Bretto

Il 29 novembre, l a domenica d’Avvento, abbiamo inco­
minciato con fervore la novena dellTmmacolata, non pensan­
do che la più giovane tra noi sarebbe andata a celebrare la 
festa in cielo.

È la carissima suor Giuseppina Bretto di soli diciotto an­
ni, improvvisamente stroncata il 5 dicembre da violenta con­
gestione polmonare.

Anima ardente e candida, aveva avuto la gioia nell’agosto 
scorso di fare la santa professione nelle mani di don Bosco, 
e la rapida chiamata al cielo, l ’ha trovata pronta. Prima di 
spirare, infatti, rassicurò con segni — non potendo parla­
re —  che moriva volentieri e senza pena alcuna. Beata lei che 
si diede tutta per tempo al Signore, vivendo con semplicità e 
fervore la sua breve vita!
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Don Rua vicario generale di don Bosco

La festa dell'immacolata ha portato la notizia d'una no­
vità a tutta la Congregazione Salesiana: la nomina di don 
Rua a vicario generale di don Bosco.

Il buon Padre, tanto malandato in salute, sentendosi 
diminuire sempre più le forze, aveva pensato già da tempo 
a tale provvedimento, invitato anche dallo stesso Santo Pà- 
dre per mezzo di mons. Jacobini, a scegliersi chi avrebbe 
potuto fare le sue veci nel governo generale della Pia Socie­
tà. Quindi, dopo molta preghiera, aveva preso la determina­
zione, comunicata il 24 settembre al suo Capitolo.

Ma aveva atteso la festa dellTmmacolata per darne co­
municazione a tutte le case, con apposita lettera circolare.55

In questa, viene anche comunicata la nomina di mons. 
Cagliero a Provicario di don Bosco per le case d’America, di 
don Durando a Prefetto, al posto di don Rua; sostituito a sua 
volta da don Cerruti nel suo ufficio di consigliere scolastico.

La notizia non ci giunge del tutto nuova, perché già si 
sapeva che don Rua dalla metà di ottobre aveva anche preso 
stanza vicino alla cameretta di don Bosco per essergli sem­
pre più di aiuto in ogni cosa. Né si sarebbe potuto desidera­
re scelta migliore di quella di don Rua, così stimato e amato 
da tutti pel suo filiale attaccamento a don Bosco e per l ’esem­
plarità della sua virtù. Ce ne rallegriamo quindi anche noi, 
pur sentendo vivamente la pena del progressivo e accentuato 
declino del nostro caro Padre.

Da Torino, tuttavia, ci fanno sapere che in questi giorni 
egli sembrava un po' in forze, tanto che nel pomeriggio della 
festa dellTmmacolata aveva dato la benedizione col SS. Sa­
cramento nella chiesa di Maria Ausiliatrice. E la gente era 
salita fin sui banchi per vederlo, mentre curvo e a passo sten­
tato si avviava all’altare.

55 MB XVII 281.
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Più tardi nel coro della chiesa aveva presenziato alla let­
tura della comunicazione, ai confratelli dell’oratorio, della 
nomina del suo vicario, parlando poi della bontà di Maria 
verso la Congregazione Salesiana, destinata a grandissime 
cose e a spandersi in tutto il mondo, se i salesiani saranno 
sempre fedeli nell’osservanza della santa regola.

L’atteso ritorno della madre

Il 20 dicembre salutiamo con gioia finalmente il ritorno 
della nostra madre dal suo viaggio in Sicilia. Avevamo tre­
pidato e pregato tanto, avendo saputo che era stata colpita 
da forti febbri.

Nel ritorno poi era andata fino ad Este a visitare le nostre 
sorelle addette al collegio Manfredini, trovando freddo e ne­
ve, e di là era passata a Torino, trattenendovisi per vari af­
fari.

Ci appare quindi ancora sofferente e prostrata dagli stra­
pazzi del viaggio, ma confidiamo che con un po' di riposo 
possa rimettersi presto completamente in salute.

Alla vigilia del santo Natale ci riuniamo come gli anni 
scorsi a porgere gli auguri al direttore della casa e alle no­
stre superiore tutte presenti.

Trascorriamo poi lietamente la cara solennità natalizia 
con le consuete solenni funzioni, e in devota e fervida unione 
di cuori intorno alla culla di Gesù Bambino.

A Mathi per le mamme dei salesiani

Prima che termini l'anno si apre un’altra casa: quella di 
Mathi sulla strada di Lanzo. È un'opera nuova voluta dalla 
grande carità di don Bosco per accogliervi le mamme dei 
suoi salesiani rimaste sole e senza appoggio. « È giusto che vi 
pensi; e lo farò al più presto », aveva già detto l'anno scorso
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al direttore di Lanzo don Scappini, angustiato per le penose 
condizioni della sua povera mamma;56 ed eccolo, senza ri­
tardo, a mettere in esecuzione il provvidenziale pensiero.

V i ha destinato allo scopo la casa comperata nell’ottobre 
del 1883 per i Figli di Maria e da loro occupata per tutto l ’an­
no seguente. Ora, interamente restaurata e adattata al biso­
gno, è pronta a ricevere le nuove ospiti.

Le suore si faranno figlie e sorelle presso le buone mam­
me, che hanno dato i propri figliuoli a don Bosco, e con le 
loro caritatevoli cure testimonieranno sensibilmente la viva 
riconoscenza per il bene ricevuto e che vanno ricevendo dai 
salesiani.

Non mancherà l ’oratorio festivo, l ’assistenza alle giova- 
nette che lavorano presso la Cartiera salesiana, e in seguito 
anche l ’asilo comunale.

La casa intitolata, per volontà di don Bosco, a santa Fran­
cesca di Chantal, si apre il 28 dicembre, sotto l ’auspicio dei 
santi Innocenti. Va a darvi inizio suor Orsola Camisassa 
— già direttrice dell'orfanotrofio « Carcaci » di Catania — 
insieme a suor Rosa Massobrio, suor Anna Oberti e suor Do­
menica Telinelli. E con loro, vanno le prime due mamme, 
grate di trovare assistenza e cure sotto il manto dell’Ausi- 
liatrice.57

Fine d’anno

Il 31 dicembre trascorre in fervido pensiero di ringrazia­
mento al Signore, suggellato alla sera dalla predica di circo­
stanza del direttore don Bussi, dal canto solenne del Te 
Deum e dalla benedizione eucaristica.

56 Cronistoria  IV  301.
57 L ’abbozzo di regolamento, compilato da don Bonetti ad assicu­

rare il bene spirituale e materiale delle ospiti si conserva nell'Arch. 
Gen. FMA.
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Quanto grandi invero sono i motivi di riconoscenza che 
abbiamo per le innumerevoli grazie, d’ordine spirituale an­
zitutto, e anche materiale, elargite a noi e all’intera Congre­
gazione.

Qui a Nizza può esserne prova, per il fiorire delle opere, 
anche il nuovo grande braccio di fabbrica consecutivo alla 
chiesa, e di cui erano state gettate le fondamenta nell’au­
tunno dell’anno scorso. Si eleva ormai sino al tetto in un 
doppio corpo di costruzione, con largo corridoio in mezzo e 
molti spaziosi locali. In basso si avranno le scuole e l ’ufficio 
della direttrice; al primo piano il laboratorio, l'infermeria 
e un dormitorio; e in alto, altri grandi dormitori.

La Madonna copra col suo manto benedicente anche que­
ste nuove mura, e santifichi la vita di fervore e di zelo che 
dovrà animarle, così da potervi assicurare —  come ha vedu­
to don Bosco — il soave compiacimento della sua materna 
presenza.
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Sereno inizio

Eccoci al primo giorno del nuovo anno che dischiuderà 
a tutto il mondo cattolico le grazie dello straordinario giu­
bileo indetto dal Santo Padre. Al nostro Istituto porterà 
anche l ’evento del Capitolo Generale con l ’elezione della ma­
dre e delle altre superiore, compiendosi il periodo di carica 
fissato dalla santa Regola.1

L ’anno incomincia in venerdì, ed è quindi particolarmen­
te consacrato al Sacro Cuore: speriamo che si possa termi­
nare in quest’anno il grande tempio di Roma, secondo il vi­
vissimo desiderio di don Bosco.

Noi lo iniziamo serene, col conforto di vedere la nostra 
madre assai migliorata e ormai in via di guarigione.

Al mattino, come di consueto nelle grandi feste, si ha 
la santa Messa solenne e al pomeriggio dopo i vespri, il canto 
in musica del Veni Creator, la rinnovazione dei voti battesi­
mali, preparata dall’apposita parola del direttore, e la bene­
dizione col SS. Sacramento.

Il Signore ci conceda di trascorrere santamente questo 
nuovo anno in amorosa fedeltà alle nostre promesse, cor­
rispondendo generosamente alla grazia della vocazione reli­
giosa.

1 I sei anni di carica stabiliti dalla regola si computano dal 29 ago­
sto 1880, in cui si ebbe l’elezione di tutte le superiore. Quella dopo 
la morte di madre Mazzarello — 12 agosto 1881 — fu solo per la so­
stituzione della superiora generale.
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Una decina di giorni dopo —  il 12 —  circondiamo la no­
stra madre, di nuovo tra noi del tutto ristabilita e nella pie­
na ripresa della sua abituale attività. È un'onda di gioia che 
si diffonde presto anche nelle altre case in fervida nota di 
riconoscente preghiera.

Vestizioni nella luce di Maria

Il 29 gennaio, festa di san Francesco di Sales, come aveva 
annunciato, arriva il direttore generale don Bonetti, man­
dato da don Bosco per le prossime vestizioni.

Nei giorni 30, 31 gennaio e 1o febbraio tiene un triduo 
predicato, dà l ’esame di vocazione alle postulanti che dovran­
no vestire il santo abito, confessa e si mette a disposizione 
di quante hanno bisogno della sua parola di luce e di consi­
glio.

Il 2 febbraio, nella bella festa mariana della Purificazio­
ne, alle ore 9 compie il rito della vestizione religiosa. Le po­
stulanti ammesse sono quattordici; le altre che non davano 
sicuro affidamento sono state precedentemente rimandate 
in famiglia, secondo il pensiero dello stesso direttore gene­
rale.2 Anche la sorella di mons. Manacorda, vescovo di Fos- 
sano, pur con pena, non è tra le vestiende, perché s’è rive­
lata inadatta all'istituto.

Il discorso di circostanza, intonato alla festa mariana del 
giorno, è un inno di lode alla bontà di Maria, nostra tene­
rissima Madre, e accende in tutti i cuori nuova fiamma di 
filiale amore per lei e più fervido impegno d’imitarne le 
virtù.

Durante i brevi giorni della sua permanenza tra noi, il 
nostro direttore generale c’infervora anche col parlarci di

2 Lettera di don Bonetti a madre Daghero del 28 dicembre 1885, in
Arch. Gen. FMA.
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don Bosco, trattenuto all’oratorio in questi mesi invernali 
perché sempre assai malandato in salute, ma sempre più 
santo. E, fra l'altro, ci narra due prodigiose moltiplicazioni 
delle nocciuole compiute il 13 dicembre e il 3 gennaio, al 
termine di quelle riunioni di alunni di 4a e 5a ginnasiale, che 
di quando in quando suol tenere nella sua camera.3

Il fatto, conosciuto da tutti all’oratorio, ci entusiasma e 
ci commuove nel pensiero di essere figlie di tanto Padre.

Nuove « Case Ispettrici »

L ’Elenco Generale dell’istituto porta quest'anno una no­
vità che la nostra madre ci fa notare nella sua prefazione: 
il sorgere di altre Case Ispettrici. Oltre a quella di S. Carlos 
di Almagro, presso Buenos Aires in America, è stata data la 
stessa denominazione ad altre tre: a quella di Torino, di 
Bro nte in Sicilia e di Marsiglia in Francia.

Perciò —  aggiunge —  d’ora innanzi con dette case le di­
rettrici a loro più vicine, potranno tenere speciale relazione 
e averne anche dalle rispettive superiore consiglio e aiuto, 
quando non fosse il caso o non si avesse il tempo di ricorre­
re al Superiore Maggiore, al direttore generale che lo rap­
presenta, o alla stessa madre a Nizza.

« Le suore e le case si vanno moltiplicando di anno in 
anno — ci fa notare la madre —  e il Signore pietoso si com­
piace di servirsi anche di noi poverette, per far del bene a 
più migliaia di fanciulle coll'ìndirizzarle sulla via della virtù. 
Ringraziamolo dal più profondo del cuore e procuriamo 
d’imbeverci bene dello spirito religioso, affine di renderci 
ognor più degne di essere strumenti della gloria di Dio, e 
cooperando alla salvezza degli altri mettiamo al sicuro 
l’anima nostra ».4

3 Cf MB  X V III 16.
4 Prefazione di madre Daghero all’ Elenco Generale dell’Is titu to  del 

1886.
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Due altre partenze per il Paradiso

Si susseguono a breve distanza l ’una dall'altra. La pri­
ma è della nostra cara suor Maria Bodrato, che confortata 
dalla benedizione di don Bosco è spirata il 16 febbraio a 
Incisa Belbo. Si trovava solo da un anno direttrice di quel­
la casa, quando una malattia ne ha stroncato in breve la 
giovane vita, facendo maggiormente rifulgere il suo spirito 
di pietà, di mortificazione e di piena e amorosa conformità 
al divino volere.

Il paese, che tanto l'apprezzava e l'amava, e che aveva 
offerto a Dio pubbliche preghiere per la sua guarigione, la 
piange come una sorella e una madre per tutti.

Quindici giorni dopo, il 1° marzo, l'ha raggiunta in cielo 
dalla casa di Torino la nostra suor Emilia Montani, esem­
plare per l'osservanza e per il virtuoso inalterabile sorriso 
conservato anche fra le più difficili prove.

Ultimamente aveva la certezza che san Giuseppe l'avreb­
be liberata dal suo lungo soffrire: ed è spirata proprio allo 
schiudersi del mese consacrato al Santo, di cui era molto 
devota.

Nuovo collaudo dell’organo

Il 4 marzo —  giovedì grasso —  ha luogo un altro collau­
do dell’organo, a cui è stato aggiunta l'eco della seconda 
tastiera, mentre i violini, tolti dalla parte anteriore, sono 
stati messi in alto al lato destro. Con queste modificazioni, 
e soprattutto con l ’aggiunta dell’eco, lo strumento ha acqui­
stato maggior pregio, permettendo di trarne splendidi effet­
ti di mirabili armonie. Le sentiremo prossimamente durante 
le adorazioni riparatrici delle sante quarantore, solite ad 
aversi negli ultimi giorni di carnevale.
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Don Bosco sulla via della Spagna 
                     La madre in visita alle case piemontesi

La quaresima ci porta la notizia che don Bosco, benché 
stremato di forze, ha voluto anche quest’anno mettersi in 
viaggio per la Francia, col pensiero di spingersi poi fino 
alla Spagna.

È partito da Torino alle 2 pomeridiane di venerdì 12 
marzo, accompagnato nella prima parte del viaggio, oltre 
che dal suo segretario don Viglietti, anche da don Cerruti 
e da don Sala.

Tutti avevano cercato di dissuaderlo dall'andar incontro 
a tanta fatica, e ora trepidano raccomandandolo fervidamen­
te al Signore. Anche noi lo seguiamo in preghiera, come in­
sistentemente ci ricorda la nostra madre, che a sua volta, in 
questo mese di marzo, si mette in cammino per la visita 
alle case piemontesi.

Accompagnata da madre Elisa, incomincia dalla nuova 
fondazione di Montaldo Bormida, dove va per la prima volta.

Esami semestrali ed esercizi delle educande

I l venerdì 2 aprile don Francesia, giunto appositamente 
da Torino, presiede gli esami semestrali delle educande, ri­
manendone soddisfatto. Si ferma poi per predicar loro nei 
giorni 3, 4 e 5 un triduo di esercizi spirituali, già in prepa­
razione alla Pasqua.

Durante la sua permanenza tra noi, ci dà le desiderate 
notizie di don Bosco. Ci dice che dopo le tappe di Nizza-ma- 
re e Tolone era giunto a Marsiglia. Qui, proprio il 2 aprile 
doveva incontrarsi con don Rua, che era già partito da To­
rino per raggiungerlo e accompagnarlo nella Spagna, dove 
il buon padre è atteso con tanto entusiasmo da tutti, e parti­
colarmente dalla benefica Donna Dorotea de Chopitea.

Continuiamo a raccomandarlo al Signore, affinché lo so­
stenga nel lungo viaggio.
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Anche suor Maddalena Ferraris al cielo

Il sabato 10 aprile —  vigilia della domenica di Passione — 
la Madonna viene a prendersi qui nella sua casa, la nostra 
suor Maddalena Ferraris, che nella freschezza dei suoi ven­
ticinque anni conclude la sua dolorosa passione. Sottoposta 
già a ripetute operazioni chirurgiche, aveva dato prova di 
tale fortezza nel sopportare senza lamento i più acerbi dolo­
ri, da far esclamare allo stesso chirurgo: « Ma questa non è 
più una creatura terrena! ».

Ha dimostrato eguale forza d’animo tra le sofferenze del­
l'ultima malattia, sostenute invocando continuamente il Si­
gnore e stringendo tra le mani il crocifisso.

Lascia il più bel ricordo di sé per la sua semplicità, mi­
tezza e pronta obbedienza religiosa.

La festa della madre nella letizia pasquale

La settimana santa ci riporta la nostra madre, di ritorno 
da Torino con madre Elisa il mercoledì 21, proprio a tempo 
per prendere parte alle belle funzioni di giovedì, venerdì e 
sabato e disporsi ai gaudi delle feste pasquali tra le sue fi­
glie di Nizza.

Ed è ancora fra il festoso alleluia di Pasqua, che nella 
successiva settimana si dischiude la sempre cara festa ono­
mastica di santa Caterina.

Come negli anni scorsi la bella giornata festiva ci offre 
le solenni funzioni in chiesa e l'espansione filiale nell’acca­
demia augurale, in cui suore, postulanti ed educande vanno 
a gara nell'esprimere alla madre gli unanimi sentimenti di 
riconoscenza e di affetto.

Quest’anno ad accrescere la generale letizia è giunto il 
prezioso dono di S. S. Leone X III, che con l ’Apostolica Bene­
dizione ha concesso alla nostra madre, nel suo giorno ono­
mastico —  per 7 anni —  l'indulgenza plenaria per sé e per 
tutti i membri della Congregazione.
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Consolantissima anche la benedizione di don Bosco in­
viata da Barcellona con un telegramma così concepito: 
« Felicissimo onomastico Superiora cordialmente benedi­
co -  Bosco ».

Notizie francesi e spagnole di don Bosco

Del buon padre abbiamo avuto proprio in questi giorni 
interessanti notizie con la lettura fatta dal direttore di una 
apposita lettera-circolare inviata a tutte le case salesiane dal 
prefetto generale don Durando.5

Abbiamo sentito delle grandi accoglienze che ebbe in 
Francia, a Nizza, Cannes, Tolone e Marsiglia, dove fu rice­
vuto con somma venerazione da prìncipi, principesse e perfi­
no dalla regina del Wiirtembergh.

Ci siamo commosse nell'apprendere i prodigi operati con 
la benedizione di Maria Ausiliatrice, fra l ’entusiasmo della 
gente che lo segue da ogni parte.

Sappiamo che è giunto felicemente a Barcellona il gior­
no 8 di questo mese, ricevuto anche dalle maggiori autorità, 
mentre una trentina di vetture delle più nobili famiglie 
della città erano in attesa alla stazione, disputandosi l ’onore 
di mettersi al suo servizio.

La scelta, naturalmente, era caduta su quella della bene­
fica mamma dei Salesiani, la signora Dorotea de Chopitea, 
felice di riceverlo nel suo palazzo e di circondarlo d’ogni 
riguardo, prima di condurlo al collegio di Sarrià.

Qui, insieme ai ragazzi in festa, s'assiepava al suo pas­
saggio altra folla per riceverne la benedizione.

Ringraziamo fervidamente il Signore di così confortanti 
notizie e preghiamolo di continuare a sostenere il nostro 
amato padre e di ricondurlo presto al suo caro oratorio.

5 Allegato n. 3 e MB XVIII 66-117.



84 Anno 1886

Dall’America

Il Bollettino di aprile ci aveva portato le notizie missio­
narie d’America, particolarmente interessanti e gradite per 
quanto riguarda le nostre sorelle di Viedma.

Ma più recenti ci vengono da Buenos Aires, dove mons. 
Cagliero in gennaio, appena giunto dalla Patagonia, ha pre­
dicato gli esercizi spirituali conclusi nella festa di sant’A- 
gnese, con nuove vestizioni e professioni.

Ci dicono anche che il 28 marzo era scoppiata la rivolu­
zione a Montevideo, durata solo pochi giorni e soffocata nel 
sangue.6

Ritorna perciò insistente l ’invito a moltiplicare l ’offerta 
di preghiere e sacrifici per tante nazioni senza pace, dove la 
Chiesa è sempre ostacolata e combattuta.

Suor Giuseppina Armelonghi morta in famiglia

Ci comunicano che la nostra suor Giuseppina Armelon­
ghi è passata all’eternità il 29 aprile a Lugagnano, dove si 
trovava in famiglia, per desiderio del padre medico, che 
sperava di poterla curare. Invece s’era andata sempre più 
aggravando, tanto da non poter neppure far ritorno a Nizza, 
come avrebbe ardentemente voluto.

Non le è mancato tuttavia il conforto di rinnovare i suoi 
santi voti già scaduti, spirando in perfetta pace, sentendosi 
legata per sempre alla famiglia religiosa fatta sua, dopo 
averla amata fin dagli anni della fanciullezza, come esem­
plare educanda a Mornese.

6 Cf MB XV III 225-226.
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In memoria di suor Maria Bodrato

Con sorpresa vediamo ricordata sul Bollettino salesiano 
di maggio la nostra suor Maria Bodrato, nell’articolo che 
sotto il titolo Tributo di gratitudine e di meritato compianto 
ad una Suora di Maria Ausiliatrice, riporta il verbale della 
seduta commemorativa dell’Amministrazione dell’asilo di 
Incisa Belbo, tenutasi il giorno seguente alla sua morte.

È tutto un caldo elogio delle sue virtù e dell’opera da lei 
svolta in paese. V i si legge fra l ’altro: « ... La morte di suor 
Maria Bodrato, che col cuore affranto dal dolore e colle 
lacrime deploriamo, gettò nel lutto l ’intera popolazione in- 
cisiana...

... E se noi avemmo più di ogni altro occasione di ammi­
rare le grandi virtù di quella donna privilegiata, di quel 
modello di modestia, che con intelligenza più che rara, uni­
ca, impiantò e condusse a buon punto questo Istituto, ab­
biamo pure la consolazione di essere testimoni dello slancio 
indescrivibile con cui l ’intera popolazione si associa al no­
stro dolore per la sua perdita... ».

Il verbale, con le deliberazioni per le solenni onoranze 
funebri, lo conoscevamo già, perché ne era stata mandata 
subito copia alla nostra madre, che ce lo aveva fatto leggere.

Il ritrovarlo però pubblicato sul Bollettino ci è motivo 
di conforto, come prova della grande stima di cui la nostra 
cara sorella aveva saputo circondarsi in così poco tempo.

Molto interessante —- sullo stesso numero del Bolletti­
no — è anche l ’articolo riportato dal giornale genovese 
L'Eco d’Italia, sul passaggio di don Bosco il 15 e 16 marzo 
a Genova e a Varazze.

Vi si dice dell’entusiasmo suscitato fra ogni ceto di per­
sone a Genova; delle straordinarie dimostrazioni tributategli 
dall'arcivescovo; della folla accalcatasi a Varazze intorno a 
lui, che aveva un sorriso e una parola per tutti.
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Una nuova fondazione francese

L ’11 maggio la nostra madre è partita per Marsiglia, insie­
me con suor Elena Mainardi destinata alla nuova casa che si 
aprirà a Guiñes, proprio al nord della Francia, presso il passo 
di Calais. Ci è stata offerta da due pie sorelle ottuagenarie — 
le mesdemoiselles Eufrasia e Luisa Morgant — per dar inizio 
a un piccolo orfanotrofio e a un laboratorio per le giovanette 
del luogo, allo scopo di preservarle dai pericoli a cui si tro­
vano esposte nell’andare a lavorare nelle fabbriche presso 
Calais.

Suor Mainardi andrà appunto come maestra di lavoro, 
unendosi a suor Maria Passerini, della casa di Marsiglia, che 
avrà il pensiero della cucina e delle faccende di casa. Come 
direttrice è stata scelta suor Sampietro, attualmente a Saint 
Cyr.

Le suore sono attese per la festa di Maria Ausiliatrice; 
e il direttore salesiano di Lille, don Bologna, che si è inte­
ressato della fondazione, scrive che il parroco e i sacerdoti 
del luogo, tutti ammiratori di don Bosco, si mostrano assai 
contenti di ricevere le sue figlie.7

Che la Madonna le accompagni e le aiuti a far tanto bene 
nel nuovo campo di lavoro che ci viene dischiuso.

Don Bosco di ritorno a Torino

Mentre la madre è in Francia, riceviamo la bella notizia 
che don Bosco è ritornato dal suo lungo viaggio, rientrando 
all’oratorio di Valdocco proprio il primo giorno della novena 
di Maria Ausiliatrice, il sabato 11 maggio, poco prima delle 
7 di sera, accolto da un entusiasmo indescrivibile.

Il giorno seguente, festa del patrocinio di san Giuseppe, 
ha celebrato la Messa della comunità all’altare di san Pietro

7 Lettera - in francese - di don Bologna a don Bonetti da Lille,
21 aprile 1886, in Arch. Gen. FMA.
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nel santuario di Maria Ausiliatrice, per ringraziare la Madon­
na dei benefici ricevuti nel suo viaggio; e a mezzogiorno ha 
voluto scendere in refettorio, grandemente festeggiato da 
tutti i suoi figli; confratelli e giovani.

Ci dicono che alla sera ha perfino assistito all’accademia 
degli artigiani tenutasi in cortile, in onore di san Giuseppe 
e con festosi richiami al suo viaggio nella Spagna e al suo 
ritorno all’oratorio.

Festa di Maria Ausiliatrice 
a Torino e a Nizza

Otto giorni dopo si è dischiusa nella comune esultanza la 
festa di Maria Ausiliatrice, celebrata nel santuario di Torino 
con maggior solennità degli anni scorsi. V i hanno preso parte
i vescovi di Biella, di Casale e d'Ivrea nonché l ’arcivescovo di 
Torino card. Alimonda, che era già stato all’oratorio a salu­
tare don Bosco due giorni dopo il suo arrivo.

Alla festa ha potuto esser presente anche la nostra madre, 
già tornata dalla Francia e felice di rivedere don Bosco e di 
ricevere la sua benedizione.

Era poi passata con madre Elisa a visitare le case di Bor­
go Cornalese e di Lenta, facendo ritorno a Nizza verso la fine 
del mese per celebrare la festa di Maria Ausiliatrice, posti­
cipata al lunedì 31.

Il nostro direttore generale don Bonetti, non potendosi 
allontanare da Torino, ha mandato don Cerruti a presiedere 
la vestizione religiosa già stabilita per questo giorno.

La bella funzione ha luogo, come di consueto, alle ore 9: 
le postulanti ammesse a vestire il santo abito sono solo cin­
que, perché i superiori sono stati molto attenti nella scelta. 
Ed è a queste cinque che, in particolar modo, si rivolge don 
Cerruti nel suo fervido discorso di circostanza parlando della 
devozione alla Madonna e della necessità di corrispondere, 
con l ’aiuto di Maria SS.ma, alle grazie del Signore, per poter 
ricevere la corona promessa alla santa perseveranza.
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Nel pomeriggio si hanno i vespri solenni e la benedizione 
eucaristica preceduta dal Tantum ergo in musica.

Durante la sua breve permanenza tra noi, don Cerruti 
c’intrattiene nel darci tante belle e care notizie di don Bosco 
e della Congregazione. E ci parla del cardinale Protettore 
che fin dal 17 aprile S. S. Leone X III si è degnato dare ai 
salesiani nella persona del suo stesso vicario, il card. Lucido 
Maria Parocchi, fra i più illustri e dotti principi della Chiesa 
per l ’elevatezza dell’ingegno, l ’illuminata prudenza e l ’opero­
sità dello zelo, congiunte a soave amabilità di tratto.

La sua nomina è perciò una nuova prova della singolare 
bontà del S. Padre verso la Congregazione salesiana, di cui 
dobbiamo essere tutti profondamente grati.

Echi del passaggio di don Bosco in Francia

Anche la nostra madre nelle buone-notti e nelle familiari 
ricreazioni ha molte cose da raccontare di quanto ha visto 
e udito nelle sue recenti visite alle case.

Dalla Francia ci porta un’eco del passaggio di don Bosco.

Mentre questi si trovava a Nizza-mare, la direttrice 
suor Margherita Rasino s’era fatta coraggio ed era andata 
a bussare alla porta del refettorio dei superiori dicendo: 
« Padre, desideriamo salutarla! ». Ed egli, subito alzandosi, 
aveva detto ai salesiani: « Lasciatemi andare a salutare le 
mie figlie ». Recatosi in mezzo a loro, dopo averle salutate 
con paterna bontà, aveva raccomandato di pregare affinché 
potesse trovare molto denaro per comperare il pane ai suoi 
birichini.

Aveva poi ricordato — come sempre —  l ’osservanza 
delle Costituzioni per assicurarsi la santa perseveranza; 
ed aveva pure raccomandato la lettura del Bollettino sale­
siano, per essere bene informate di quanto avviene nella 
Congregazione. E infine aveva aggiunto: « Quando poi scri­
vete ai vostri parenti dite loro che don Bosco li saluta e 
che li assicura che quanti hanno in famiglia dei salesiani e
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delle Figlie di Maria Ausiliatrice saranno tutti salvi fino 
alla quarta generazione ».

Le nostre sorelle di Nizza-mare ricordavano che nel par­
lare ai cooperatori e alle cooperatrici il buon padre aveva rac­
comandato i bisogni delle sue opere e specialmente gli orfa­
nelli di quella stessa casa di Nizza, dicendo che la carità 
fatta al direttore era fatta veramente a don Bosco.8

La comunità di Marsiglia addetta all’oratorio san Leone 
aveva potuto vederlo mentre egli faceva colazione; le suore 
erano rimaste molto impressionate dal suo aspetto soffe­
rente. Don Bosco aveva detto che era partito da Torino 
contro la volontà di tutti, compresi i dottori; ma che i suoi 
figliuoli avevano bisogno di pagnotte e i superiori erano 
carichi di debiti. Per questo, pensando ai francesi sempre 
tanto generosi verso le sue opere, si era deciso d’intrapren­
dere il lungo viaggio.

Aveva poi incoraggiato le suore a essere molto devote 
di Maria Ausiliatrice e osservanti delle Costituzioni, specie 
nelle piccole cose. E le aveva benedette, dopo aver dato a 
ciascuna una medaglia di Maria Ausiliatrice.

Vedendo passare suor Maria Stardero, ancora poco con­
tenta di stare a Marsiglia, l ’aveva presa paternamente per 
mano, sussurrandole commosso e con affabile bontà: 
« Suor Maria, ricordatevi della grazia che vi ha fatto Maria 
Ausiliatrice, e che perciò avete dei grandi debiti verso que­
sta buona Madre... ».9

Fra le molte grazie straordinarie, o miracoli compiuti 
in quei giorni da don Bosco a Marsiglia, le nostre sorelle ne 
ricordavano uno che le aveva molto impressionate perché 
avvenuto proprio nella loro casa.

Una buona signora di S. Margherita, mamma di quattro

8 Relazione di suor Anna Pavese e suor Colombina Canevaro.
9 Relazione di suor Luigina Desirello; le parole di don Bosco allu­

dono al già ricordato miracolo della vista ricuperata (vedi pag. 26).
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bambini, si trovava da nove mesi ammalata di pazzia. Era 
in uno stato veramente miserando; e dopo aver tentato 
ogni mezzo per guarirla, si era ormai perduta la speranza 
di vederla ricuperare la ragione. Approfittando di una vi­
sita di don Bosco, le suore vollero presentargli la povera 
ammalata. Egli la benedisse, e all’istante la buona signora 
riacquistò l ’uso di ragione e la primitiva salute, ritornando 
più volte dalle suore a manifestare tutta la sua ricono­
scenza.10

La madre aggiunge che anche la nostra suor Teresa Ba­
rale possiamo dirla graziata in quei giorni da don Bosco. 
Si trovava di casa a Saint Cyr ed era così malandata in 
salute da far temere che dovesse presto soccombere. Il 
buon padre, informato del caso, le aveva mandato per mezzo 
di don Rua la sua benedizione; e la suora — come lei stessa 
afferma —  non aveva tardato a riprendersi e a rimettersi 
al lavoro.

Tutte —  continua la madre —  avevano qualche cosa da 
raccontare del passaggio di don Bosco. Quelle di La Navar- 
re, che non avevano avuto la fortuna di ricevere la sua 
visita, erano andate alla più vicina stazione di La Poiine per 
poter almeno vederlo passare e salutarlo. Mentre il treno 
stava avvicinandosi, don Bosco, scorte le suore, incominciò 
a salutarle dal finestrino sventolando il fazzoletto.

Poi, nei brevi minuti di fermata, sporgendosi dal fine­
strino, s'era informato con premura paterna della salute di 
tutte e, posando la mano sul capo di suor Cristina Rossi, 
aveva detto con grande bontà: « Che la Madonna vi bene­
dica! ». E quando il treno riprese la corsa era rimasto per 
un buon tratto al finestrino, salutandole ancora col fazzo­
letto.11

10 Relazione di suor Teresa Barale; si riferisce al fatto della sig. 
Elisa Blanch a cui si accenna nelle MB  XV III 61.

11 Relazione di suor Maddalena Suppo e suor Cristina Rossi.
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La madre termina sempre con una parola di riconoscen­
za al Signore per averci volute figlie di un padre così 
buono e santo, e con l'esortazione a pregare per lui.

Don Bosco annuncia il prossimo Capitolo Generale

Le suore professe vengono radunate il 1° giugno per 
un'importante conferenza in preparazione al prossimo Ca­
pitolo Generale, a cui la madre ha già accennato nella pre­
fazione all' Elenco di quest’anno.

Don Bosco ora ci dice quando si terrà, raccomanda le 
preghiere da recitarsi in precedenza e dà insegnamenti 
preziosi non solo per le elettrici, ma per tutte, con la se­
guente lettera di convocazione che la madre legge adagio 
e commenta brevemente:

Dilettissime figliuole in Gesù Cristo,

oggi che in Torino celebriamo la solennissima festa 
di Maria SS.ma Ausiliatrice con un concorso straordinario 
di persone provenienti da tutte parti, come figli ai piedi 
di loro tenerissima Madre, mi è cosa consolante rivolgere 
un pensiero anche a voi e all’istituto che porta il suo nome. 
Sì, delle Suore di Maria Ausiliatrice io mi sono pure ricor­
dato stamattina nella santa Messa ed ho pregato per esse.

Tra le altre cose ho domandato la grazia che vi conser­
viate sempre fedeli alla vostra santa vocazione, che siate 
religiose amanti della perfezione e della santità; che con la 
pratica delle cristiane e religiose virtù, con una vita edifi­
cante ed esemplare facciate onore a Gesù Cristo vostro 
celeste Sposo, onore a Maria vostra amorosissima Madre. 
Spero che anche voi avrete pregato per me, e che Maria 
Ausiliatrice esaudirà le nostre preghiere e ci otterrà dal 
Signore la grazia di vivere tutti nel santo timor di Dio e di 
salvar l ’anima nostra e quella di molti altri.

Intanto vi annunzio che quest'anno finisce il sessennio 
dacché fu fatta l ’elezione dei membri del Capitolo Superiore
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dell’istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice, e perciò se­
condo il titolo V II  delle Costituzioni deve effettuarsene 
la nuova elezione.

Questa, a Dio piacendo, si farà nella seconda metà di 
agosto in un giorno dell’ottava di Maria Assunta in cielo. 
A quest’uopo invito tutte le Direttrici che, potendo, si tro­
vino prima del 15 di detto mese nella Casa-madre di Nizza 
Monferrato, nella quale probabilmente avrà luogo l ’elezione.

Siccome poi dall’elezione di un buon Capitolo, e soprat­
tutto di una savia Superiora Generale, dipende in gran parte 
il bene di tutto l ’istituto e la gloria di Dio, così le suore elet­
trici hanno bisogno di essere in modo particolare illuminate 
nello scegliere e nel dare il voto a quelle che sono stimate 
più abili all’importante uffizio.

È quindi necessario che il Signore le illumini e le diriga 
a compiere questo dovere secondo la sua divina volontà, 
e se ne abbia a trarre un gran giovamento.

Per la qual cosa raccomando che, dal giorno in cui si 
riceverà questa lettera, ogni Direttrice faccia recitare dalle 
suore in comune, o cantare al mattino, l ’inno Veni Creator 
e nella sera l 'Ave Maris Stella sino a che l ’elezione sia avve­
nuta.

Esorto poi ciascuna suora ad aggiungere in privato par­
ticolari preghiere, specialmente dopo la santa Comunione, 
e a fare qualche atto di virtù o di mortificazione, per otte­
nere alle Direttrici tutti quei lumi, che loro sono necessari.

Alle elettrici, oltre la preghiera, gioverà altresì il riflet­
tere ai bisogni che ha presentemente l'istituto delle Figlie 
di Maria Ausiliatrice. Da quanto mi pare nel Signore, esso 
abbisogna di suore informate allo spirito di mortificazione 
e di sacrifizio, per cui amino molto di lavorare e patire per 
Gesù Cristo e per la salute del prossimo. Abbisogna di suo­
re, che siano ben persuase che l'obbedienza esatta, senza 
osservazioni e senza lamento, è la via per cui devono cam­
minare con coraggio per giungere presto alla perfezione e 
alla santità. Abbisogna di suore, che sappiano padroneg­
giare i propri difetti e tenere il loro cuore rivolto a Dio
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solo, da poter dire con S. Francesco di Sales: « Se sapessi 
che una fibra del mio cuore non è per Dio, me la strap­
perei ». Di suore, le quali non rimpiangano né il mondo, 
né i beni, né le comodità a cui hanno rinunziato; di suore 
che reputino loro gloria vivere nello stato di povertà e di 
privazione, come il loro divino Sposo Gesù, il quale da 
ricco si fece povero per arricchire le anime di sue grazie e 
per farle eredi del Paradiso; di suore, che non abbiano 
altra ambizione che seguire in terra Gesù Cristo umiliato, 
coronato di spine e confitto in croce, per circondarlo poi in 
cielo esaltato, rivestito di gloria tra gli splendori degli An­
geli e dei Santi.

Abbisogna di suore di buona costituzione fisica, di buona 
indole, di spirito onestamente allegro, desiderose soprat­
tutto di farsi sante, non già per mezzo di azioni straordi­
narie, ma per via di opere comuni, affinché siano al pros­
simo e specialmente alle giovanette, di stimolo ed alletta­
mento alle cristiane virtù. Abbisogna di suore infine, le qua­
li siano e possano almeno rendersi abili strumenti della glo­
ria di Dio disimpegnando quegli uffizi e adempiendo quelle 
occupazioni che sono proprie dell'istituto.

Ora per avere suore di tal fatta importa assai l ’avere 
anzitutto a capo dell’istituto delle Superiore, le quali ab­
biano buon criterio per provare e discernere le vocazioni 
delle giovani prima di ammetterle alla vestizione e alla 
professione. Importa assai l ’aver Superiore che posseggano 
a fondo e pratichino esse, per le prime, quelle virtù, che 
hanno da inculcare alle loro suddite. Importa assai che le 
Superiore amino tutte le suore senza distinzione come loro 
sorelle, come figlie di Maria, come spose di Gesù Cristo; 
ma che ad una carità paziente e benigna congiungano una 
tal quale fermezza di animo, la quale a tempo debito, senza 
violenza bensì, ma pur senza rispetto umano, impedisca gli 
abusi e le trasgressioni alle Costituzioni; fermezza d ’animo, 
tuttavia, prudente e discreta che, mentre conserva in fiore 
la pietà e l ’osservanza regolare, non metta a repentaglio la 
sanità delle suore.

Ciascuna Direttrice rifletta adunque entro se stessa
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quali delle sue sorelle posseggano da più a meno queste 
doti, ed a suo tempo dia il voto a quelle, che in faccia a Dio 
ed alla propria coscienza le sembrano più idonee al posto 
che dovranno occupare.

Nella speranza di poter ancor io assistere all’intimato 
Capitolo Generale, prego Dio che vi conservi tutte nella sua 
santa grazia, e vi conceda di amarlo e servirlo fedelmente 
da superiore e da suddite, da sane e da malate, ed in qua­
lunque luogo ed occupazione a cui vi applichi l'obbedienza, 
affinché in qualsiasi giorno ed ora il nostro Signor Gesù 
Cristo venga a chiamarvi all’eternità, ognuna possa rispon­
dergli: « Eccomi pronta, o mio Dio; andiamo al godimento 
di quella felicità, che nella vostra infinita misericordia voi 
mi avete preparata ».

Pregate per me, e credetemi nel Signore

Torino, 24 maggio 1886

vostro aff.mo 
Sac. Gio. Bosco

Ne seguiamo la lettura con animo compreso e commosso 
di viva riconoscenza per il nostro amato padre e fondatore 
che con tanta amorosa cura cerca il bene delle nostre ani­
me. Ognuna s’impegna di farne tesoro e di moltiplicare pre­
ghiere e offerte nell’attesa del prossimo evento, chiedendo 
al Signore anche la grazia di poter avere tra noi don Bosco 
per tale occasione.

Mons. Cagliero chiede missionarie in aiuto

Le lettere di mons. Cagliero giungono sempre assai gra­
dite e interessanti. L ’ultima scritta il 30 aprile da Buenos 
Aires, in partenza per far ritorno in Patagonia, con poche 
righe suscita in casa un gran fermento di ardore missiona­
rio; « ... ho bisogno —  scrive alla madre —  per il prossimo 
autunno che mi prepariate sei buone insegnanti per aprire



Anno 1886 95

due case, una a Bahia Bianca e l ’altra al Chubut; verranno 
a prenderle don Fagnano e don Lasagna.

Queste, adunque, sono per me; ne affido a voi la scelta 
e le aspetto senza fallo.

Le figlie di queste due colonie sono perdute se non van­
no le suore a salvarle; e se si perdono, io ne getto la respon­
sabilità sopra le suore che non volessero venire.

Preparate loro il fardello e cercate chi loro paghi il 
viaggio. Scriverò ancora per questa commissione ed urgen­
za, ma consideratela una domanda fatta ed esaudita... ».12

È una domanda rivolta a tutte —  dice la madre — chi 
vuol offrirsi per la Patagonia? La risposta viva in cuore, è 
già sul labbro di molte.

Arrivo di madre Felicina dalla Sicilia 
Partenza di suor Maria Brugnoni per il cielo

L ’11 giugno arriva dalla Sicilia la direttrice di Bronte 
e maestra delle novizie madre Feiicina Mazzarello, dopo 
un viaggio assai faticoso, accompagnata da suor Teresa 
Baioni e suor Elena Brigatti della stessa casa. L ’abbiamo 
accolta tutte con tanta festa, rimanendo però molto impres­
sionate per il suo penoso stato di salute, che ha indotto i 
superiori a richiamarla in Piemonte. Speriamo e preghiamo 
che il cambiamento d’aria possa giovarle a rimettersi un 
po’ in forze.

Qualche giorno dopo ci viene comunicato che la novizia 
diciottenne suor Maria Brugnoni è morta il 13 giugno in 
famiglia a Casale Litta (Milano). Aveva fatto vestizione nel 
gennaio dell’anno scorso, un mese prima che la sorella 
suor Luigia partisse per l'America, e lasciava sperare molto 
di sé. Costretta per le sue condizioni di salute a fare ritorno

12 Originale in Arch. Gen. FMA.
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a casa, quando comprese che ormai la fine non poteva esse­
re lontana domandò la grazia dei voti religiosi, che le furono 
subito concessi.

Li emise, con inesprimibile conforto, poche ore prima 
della morte, che le schiudeva le nozze eterne del cielo.

Le feste di san Luigi e di san Giovanni

Anche quest’anno il 21 giugno si è celebrata con fervore 
la festa di san Luigi, onomastico di don Bussi.

Preceduta dalla presentazione dei doni alla sera della 
vigilia, è stata ricordata con solenni funzioni in chiesa e 
una bella accademia-omaggio in salone, improntata alla più 
sentita riconoscenza per il bene che andiamo ricevendo dal 
nostro zelante direttore.

Il 24, mentre celebriamo la festa del Corpus Domini, 
ricordiamo l ’onomastico di don Bosco, unendoci spiritual- 
mente alla madre e alle sorelle di Torino nel partecipare ai 
filiali festeggiamenti di Valdocco.

Il regalo più gradito —  ci hanno detto —  è stato quello 
di don Lemoyne che, accogliendo l ’espresso desiderio di 
don Bosco, s’era affrettato nei mesi scorsi a scrivere la vita 
di Mamma Margherita, per potergliela offrire proprio in 
occasione della sua festa. Glie l ’ha presentata con un suo 
sonetto dicendo che voleva essere il più bel mazzo di fiori 
della festa, formato dalle olezzanti virtù della santa, incom­
parabile mamma.13

13 MB XV III 151. 674.
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Suor Lucia Bussa e suor Assunta Gaino 
se ne vanno in paradiso

A pochi giorni di distanza l ’una dall’altra, due nostre 
carissime sorelle, qui a Nizza, ci hanno lasciate per il cielo.

La prima a spiccar il volo è stata suor Lucia Bussa che, 
già tanto ammalata, pare abbia voluto aspettare fino a 
venerdì 25 per non disturbare la festa del Corpus Domini. 
Aveva fatto professione solo l'agosto scorso nelle mani di 
don Bosco, ripromettendosi di lavorare molto per il Signore. 
Ma la dolorosa malattia l ’aveva ricondotta da Borgo S. Mar­
tino a Nizza, a prepararsi nella sofferenza e nella pre­
ghiera alla sua ultima ora.

Spirò santamente, col conforto dei santi voti perpetui 
pronunciati all’antivigilia della morte, lasciando a tutte 
l ’edificante ricordo del suo spirito di grande osservanza e 
di fervorosa pietà.

Quattro giorni dopo, proprio nella festa di san Pietro, la 
seguiva nell'eternità la nostra suor Assunta Gaino, tanto 
stimata da madre Mazzarello per la profonda umiltà e il 
suo spirito di lavoro e di sacrificio.

Degna veramente d'essere stata scelta dal Signore a far 
parte delle prime che il 5 agosto 1872 diedero principio 
all'istituto, andò sempre crescendo nella virtù fino a rag­
giungerne i più alti gradi. Tutte sanno della sua austera 
mortificazione, della sua obbedienza e soprattutto del suo 
infiammato amor di Dio.

Favorita anche di grazie straordinarie, d’infuocati tra­
sporti per la SS. Eucaristia, del dono delle lacrime e per­
fino della celeste visione di Gesù Bambino nell’Ostia santa, 
era giunta a una così intensa e continua unione col Signore, 
da confessare nei suoi ultimi giorni che le era più sensibile 
la presenza di Dio di quella delle creature.

Il lungo anno di penosa malattia ne mise maggiormente 
in luce lo straordinario amore al patire. Stette pochissimo 
a letto, e trascorse alzata anche l ’ultimo giorno di vita, in

7
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cui si confessò devotamente, come in preparazione alla 
morte.

Verso sera, non potendosi più reggere in piedi, chiese 
all’infermiera di andare a coricarsi nella stalla sulla paglia, 
mossa forse, nel suo fervore di umiltà e di penitenza, da un 
intimo presagio della vicina morte.

Obbligata invece a mettersi a letto, parve riposare tran­
quillamente, ma dopo qualche ora si svegliò di soprassalto 
stretta da un senso di soffocazione. Ebbe appena il tempo 
di chiamare l ’infermiera, e in un abbondante sbocco di san­
gue esalò l ’ultimo respiro. Le superiore, prontamente accor­
se, la trovarono già esanime, nella pace di Dio.

Raccogliendoci presso la sua salma benedetta, ci veniva 
spontanea la domanda: dobbiamo pregare per lei o non 
piuttosto raccomandarci alla sua intercessione?...

Il pensiero di queste due nostre sorelle defunte, e par­
ticolarmente il ricordo dei serafici ardori della cara suor 
Assunta, ci ha preparato a celebrare con fervore la chiu­
sura del mese del Sacro Cuore di Gesù.

Si è svolta la domenica, 4 luglio, con tutta la possibile 
solennità, in spirito di amorosa riparazione e di profonda 
riconoscenza per i molti benefici ricevuti.

« Il piacere di morire senza pena, 
vale la pena di vivere senza piacere »

Ci giunge dolorosissima la notizia della morte della no­
stra madre Felicina Mazzarello, spirata santamente all’alba 
di domenica 1° agosto nella casa di Mathi, dove era stata 
mandata per consiglio dei medici, che ritenevano quell'aria 
più confacente al suo grave stato di salute.

Perdiamo in lei la cara sorella della nostra prima supe­
riora generale, a cui fu compagna già tra le Figlie dell’im ­
macolata e poi nella prima professione del 1872. E ne emulò 
la virtù sia a Mornese, come maestra delle novizie e prima
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assistente generale, sia a Borgo S. Martino come direttrice 
di quella nostra prima casa filiale, come a Biella e ultima­
mente in Sicilia a capo delle nostre case dell’isola.

Aveva fatta sua la massima udita nel 1874 in una predica 
di don Bonetti a Borgo S. Martino: « Il piacere di morire 
senza pena vale la pena di vivere senza piacere ». E dopo 
averla messa in pratica nel costante spirito di obbedienza 
e di mortificazione, ebbe il conforto di confermarla sul letto 
di morte, assicurando di non aver mai creduto di potersi 
trovare così tranquilla e contenta alla fine della vita.

Chiamate intorno a sé le suore della casa, disse della 
felicità di morire religiose Figlie di Maria Ausiliatrice; pre­
gò di ringraziare la madre di quanto aveva fatto per lei, e 
anche di averle dato modo di poter vedere don Bosco e di 
riceverne la benedizione.

Si raccomandò alle preghiere e ai suffragi di tutte, e 
richiesta di un ultimo ricordo disse: « Vi lascio quello che
io tenni scolpito profondamente nel cuore durante la mia 
vita: " Il piacere di morire senza pena, vale la pena di vi­
vere senza piacere ” ».

Confortata più volte dalla santa comunione, alla sera 
della vigilia chiese e ricevette con grande pietà l ’estrema 
unzione. Si spense in perfetta pace dopo poche ore di tran­
quilla agonia.

Il pensiero va a Mornese, alla cara e buona mamma 
Maddalena, che a pochi anni di distanza dalla morte della 
sua Mairi, è provata da questo nuovo e grande dolore.

Felicin era molto amata in famiglia per la dolcezza del 
carattere e la bontà dell'animo che la rendeva cara a tutti.

E non meno amata fu sempre tra noi, dovunque passò, 
e nelFintero Istituto, di cui fu una delle prime pietre fonda- 
mentali.14

14 Memorie di don Bonetti in Allegato n. 5.



100 Anno 1886

Esercizi delle signore 
Saggio scolastico

Il 2 agosto hanno inizio gli esercizi spirituali per le 
signore, predicati dal direttore generale don Bonetti e dal 
rettore della chiesa di san Giovanni Evangelista di Torino, 
don Giovanni Marenco. Le partecipanti sono complessiva­
mente una novantina: noi le accompagniamo con la pre­
ghiera, affinché il Signore benedica e renda santamente 
fruttuosi questi giorni di grazia.

Si rivelano poi tali anche per le molte, fra le giovani, 
che alla fine risolvono di lasciare il mondo e chiedono di 
entrare nell'Istituto.

La solenne chiusura ha luogo il martedì 10 con le con­
suete funzioni religiose.

Prima di partire, le esercitande assistono alla premia­
zione delle nostre ottantacinque educande, solita a tenersi 
in questo giorno. La direttrice e le maestre possono essere 
davvero soddisfatte di loro, sia per il progresso nella virtù 
come per il profitto nello studio, confermato dall’esito degli 
esami sostenuti alla fine di luglio. Ne è prova lo stesso bel 
saggio scolastico seguito con vivo compiacimento dai supe­
riori, superiore e signore presenti.

Dopo la distribuzione dei premi di condotta, di studio 
e di lavoro, la festa è conclusa dalla parola di don Bonetti, 
sempre piena di ardore e di zelo per il bene.

Le signore si mostrano soddisfattissime per quanto han­
no visto e udito, e nell'accomiatarsi assicurano che ben 
volentieri s’impegneranno a far conoscere il collegio e a 
procurarvi un maggior numero di educande.

In questo stesso giorno —  10 agosto —  ritornano da To­
rino le nostre allieve maestre che vi si erano recate per 
l'esame di patente. Sebbene quest’anno, dati i nuovi pro­
grammi, gli esami siano stati molto rigorosi, la maggioran­
za delle nostre hanno ottenuto una bella promozione, e



Anno 1886 101

solo pochissime dovranno ripresentarsi per qualche ma­
teria alla sessione autunnale.

Anche di questo ringraziamo fervidamente il Signore!

Mons. Cagliero ci prepara agli esercizi e al Capitolo Generale

Tutta la casa è ora in fase di preparativi per accogliere 
le direttrici che dovranno partecipare al Capitolo Generale, 
invitate con lettera di madre Daghero a trovarsi a Nizza per 
il 14 agosto. Negli stessi giorni si troveranno pure nume­
rose suore per gli esercizi spirituali che si terranno con­
temporaneamente. Per ospitare tutte queste care superiore 
e sorelle si è già cominciato ad abitare, all’inizio del mese, 
il nuovo braccio di fabbrica costruito per l ’educandato in 
prosecuzione alla chiesa, completamente finito nel corso 
dell’anno.

Ad infervorarci nella preparazione spirituale agli eser­
cizi, ci giunge una lunga lettera di mons. Cagliero, che col 
suo infiammato ardore scrive da Patagones:

« ... La Congregazione si dilata, le case si moltiplicano e 
le alunne crescono. Oh, quanto bene vi prepara il Signore, 
quanta mèsse da raccogliere, quante anime da salvare e 
quanti cuori teneri ed innocenti da regalare a Gesù!

Ma, mie buone figlie, bisogna che vi rendiate degni stru­
menti in mano al grande Agricoltore col vostro zelo, con la 
vostra pietà, con lo spirito di sacrificio, tanto difficile da 
ottenere dal nostro amor proprio, ossia dall'amore disor­
dinato a noi stessi ed al nostro io.

Bisogna che con la purità del vostro cuore e con la san­
tità della vostra condotta meritiate d’essere ascoltate dal 
Vignaiuolo Divino, quando a lui ricorrete per voi e pel 
prossimo e quando lavorate affannose attorno alle giova- 
nette, che sono il fiore della Chiesa e la porzione eletta del 
gregge di Gesù Cristo! La gioventù! che parola, che signi­
ficato e che bellezza spirituale non chiudono queste tre sil­
labe! ?.
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Anche noi, in mezzo a questo deserto, abbiamo trovato 
un delizioso giardino da coltivare: los niños, las niñas, la 
niñez, la gioventù!

I l mondo la vuol perdere e la nostra Congregazione la 
deve salvare, a qualunque costo!

Sono prossimi i vostri santi spirituali esercizi ed ecco 
una bella occasione che vi presenta il Signore per purificar­
vi dalle vostre imperfezioni, per fortificarvi nella vocazione, 
per accendervi di santo amor di Dio!

Ed a mio avviso la Figlia di Maria Ausiliatrice per essere 
degna di tal nome e braccio forte della Congregazione sale­
siana deve essere di cuore umile, di cuore puro, di cuore 
aperto coi superiori e di cuore chiuso a tutte e per tutte 
le creature.

E l ’esperienza, grande maestra della vita, ci ha sempre 
avvisato che le affezioni e sensibilità del cuore sono la 
rovina dello spirito e la causa di prevaricazioni nella virtù 
e nella vocazione.

Questi argomenti io li ho trattati a voce e più volte: 
orbene, adesso per iscritto e dai confini della terra pata­
gonica, li ripeto alle suore antiche, alle nuove, alle novizie, 
alle postulanti, a tutte, ora e sempre, perché sempre viva è 
la lotta di questo povero cuore con se stesso.

Questo è il mio voto, questo il mio ardente desiderio pel 
bene vostro, della Congregazione e della Chiesa.

Nei prossimi santi esercizi vi saranno le elezioni del Ca­
pitolo Superiore: oh, che riescano elette le più sante; e se 
le attuali in carica sono santissime, saltino tutte fuori dal­
l ’urna! È la testa che dà vita, prosperità e bellezza al 
corpo!... ».

Aggiunge poi alcune fervide esortazioni per le educande, 
animandole ad essere buone, devote e diligenti nei loro do­
veri, a frequentare la santa comunione con fede, con fervore 
e purità di cuore. E, portato l'esempio delle Figlie di Maria 
e alunne di Patagones e di Viedma, « bianche, olivastre e



Anno 1886 103

cenere » che sono la sua consolazione e la speranza della 
futura cristianità del suo vicariato apostolico, ci dice:

« ... Codeste vostre giovanette, pertanto, devono correre 
per non lasciarsi passare avanti dalle patagonesi... ».

Ringrazia poi tutte le suore che gli hanno scritto e assi­
cura che « prega il Signore a benedirle e a tenerle nel cam­
mino della perfezione e nella santa perseveranza della voca­
zione ». E conclude: « Pregate sempre per questa Missione, 
per la Congregazione e per la sanità del nostro santo Fon­
datore, che Dio glorifica così visibilmente fin da questa 
terra!... ».1S

Il secondo Capitolo Generale

Il 14 agosto, vigilia dell’Assunta, com’era stato annun­
ciato, ha principio il I I  Capitolo Generale dell'istituto. Pur­
troppo anche questa volta don Bosco, pur ripromettendosi 
di poterlo presiedere personalmente, non può trovarsi per 
motivi di salute e incarica don Bonetti a rappresentarlo.

Le capitolari raggiungono complessivamente il numero 
di trentotto: sono presenti le direttrici d’Italia e di Francia, 
ma non ne è potuta venire nessuna dall’America, benché don 
Bonetti ne avesse espresso vivo desiderio fin dal maggio 
scorso a mons. Cagliero.16

Radunate tutte in chiesa, dopo il canto del Veni Creator 
don Bonetti parla dell’importanza dell’avvenimento, esor­
tando a invocare l ’aiuto del Signore con la più fervida pre­
ghiera. Segue VAve Maris Stella e la benedizione eucari­
stica.

Nella stessa mattinata, alle 10, ha luogo la prima adu-

15 Lettera di mons. Cagliero a madre Daghero da Patagones, giu­
gno 1886. Originale in Arch. Gen. FMA.

16 Lettera del 12 maggio 1886 a mons. Cagliero, in Arch. Centr. 
Sales. MB  XV III 678.
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nanza in salone per gli atti preliminari, la nomina delle due 
segretarie, la lettura degli argomenti da trattarsi, fissati in 
appositi schemi che saranno posti allo studio di sette com­
missioni di capitolari prima di essere presentati alla discus­
sione nelle adunanze plenarie.

Al pomeriggio, alle ore 3, nella seconda adunanza don 
Bonetti legge i nomi delle capitolari componenti le singole 
commissioni con la propria presidente e segretaria e dà 
chiarimenti e indirizzi per incominciare subito i lavori.17

Nel medesimo giorno si iniziano pure gli esercizi spiri­
tuali per le suore, novizie e postulanti, fra tutte in numero 
di trecento. Predicatori sono: per le meditazioni don Lemoy- 
ne, già nostro ricordatissimo direttore a Nizza; e per le 
istruzioni, lo stesso don Bonetti.

Tutta la casa è perciò in raccoglimento e in preghiera, 
nell'attesa dì quanto questi giorni ci vanno preparando.

All’indomani, domenica e solennità dell'Assunta, si tiene 
una sola adunanza capitolare, in cui don Bonetti dice come 
sia desiderio di don Bosco che le suore elette a far parte del 
Capitolo Superiore non abbiano altro incarico che quello 
assegnato a ciascuna dalla santa regola, affinché possano 
occuparsi dell'intero Istituto. È perciò necessario, aggiunge, 
che la casa madre abbia il proprio capitolo — o consiglio — 
particolare, e di ciò devono tener conto le elettrici.

In giornata arriva da Torino don Rua, mandato da don 
Bosco a presiedere in sua vece le elezioni, non potendo 
farlo egli stesso personalmente.

Ci porta la benedizione del venerato padre, con queste 
brevi parole scritte di suo pugno a tergo di un'immagine di 
Maria Ausiliatrice:

17 Verbali I I  Capitolo Generale, in Arch. Gen. FMA.
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A tu tte  le Figlie di M aria Ausiliatrice

M aria porti a tu tte  le benedizioni del buon Gesù vi illu­
m ini e vi guidi nella elezione attuale affinché nelle afflizioni e 
nelle consolazioni possiate sem pre fare la santa volontà del 
Signore. Ora e sem pre tu tto  a maggior gloria di Dio -  1886.

Sac. Gio. Bosco  18

La grande ora delle elezioni

E spunta il lunedì 16 agosto, l’atteso  giorno delle ele­
zioni. Don B onetti nella quinta adunanza presen ta una lista 
di nomi da aggiungere a quelli delle superiore uscenti e sui 
quali si può fissare il pensiero delle elettrici. L’ha prepa­
ra ta  don Bosco per facilitare il loro com pito, p u r lasciando 
a tu tte  la piena libertà di dare il voto ad altre  se lo ritenes­
sero opportuno.

Le elezioni hanno luogo dopo le 5 pom eridiane: prim a di 
dar principio, don Rua legge la seguente le tte ra  di don Bo­
sco, ascoltata da tu tte  con la più profonda commozione:

« Carissimo don Rua,

Pel solo motivo della cagionevole m ia sanità, non 
posso recarm i a Nizza per l’elezione della Superiora Gene­
rale e delle altre  Superiore; perciò ti concedo tu tte  le facoltà 
necessarie per questa e per qualunque a ltra  deliberazione 
si debba prendere a questo uopo per l’is titu to  delle Figlie 
di M aria Ausiliatrice. Ho già pregato e continuerò a pre­
gare perché ogni cosa riesca a maggior gloria di Dio.

Coraggio! Dio è con noi. Io vi attendo tu tti  al Paradiso, 
m ediante l’aiuto di Dio e la sua infin ita m isericordia.

18 Originale in Arch. Gen. FMA.
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Coraggio, ripeto; m olte cose il Signore ci ha preparato; 
adoperiam oci per m andarle ad effetto.

Io sono mezzo cieco e cadente di sanità; pregate ezian­
dio per me, che per tu tti e per tu tte  vi sarò sem pre in G. C.

Pinerolo, Villa Vescovile, 8 agosto 1886

Aff.mo Amico e Padre 
Sac. Gio. Bosco  »,19

Rilegge pure, com m entandola brevem ente, la già ricor­
data le tte ra  del 24 maggio scorso, in cui don Bosco espone
il proprio  pensiero sulla scelta delle superiore.

In tan to  le suore esercitande, radunate in chiesa per la 
seconda m editazione, seguono col cuore in preghiera la 
grande ora. Non m olto dopo, un fragoroso battim ani pro­
veniente dal salone dà l ’annuncio che l ’am atissim a m adre 
generale è s ta ta  rieletta.

A stento frenano la gioia; m a appena è loro consentito, 
escono in cortile ad applaudire e a gridare festosamente: 
« Evviva la madre! ».

Seguono le elezioni delle a ltre  quattro  superiore, che 
riescono tu tte  felicem ente rielette, ossia: m adre Enrichetta 
Sorbone vicaria, m adre Anna Tam ietti economa, m adre Emi­
lia Mosca prim a assistente e m adre Elisa Roncallo seconda 
assistente.

Dato libero sfogo all’esultanza generale, si va tu tte  in 
chiesa — capitolari, esercitande e suore della com unità — 
a ringraziare fervidam ente il Signore col canto solenne del 
Te Deum.

Nella serata è dispensato il silenzio anche alle suore 
esercitande, per potersi espandere filialm ente intorno alla 
m adre e alle altre  superiore rielette.

15 Originale in Arch. Gen. FMA.
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Il Capitolo riprende i suoi lavori

Il giorno seguente don Rua riparte  per Torino a portare  
a don Bosco la notizia della felice rielezione, m entre il Capi­
tolo riprende i suoi lavori nelle quotidiane adunanze.

Alle due ultim e è presente anche don Lasagna, che era 
arrivato a Torino dall'Uruguay il giorno dell’Assunta, com­
parendo poi improvvisam ente ad abbracciare don Bosco, 
proprio  durante la solenne premiazione degli artigiani e 
degli studenti.

A Nizza è giunto il giovedì 19: e subito  nel pom erig­
gio ha tenuto la seconda istruzione alle esercitande, tra t­
tando il tem a della carità. N aturalm ente non ha m ancato 
di dare le desiderate notizie d ’America, dicendo della neces­
sità di rinforzi di personale e aggiungendo, anzi, che era 
venuto a cercare delle suore da condurre poi con sé.

Si può immaginare, nel fervore degli esercizi, quanto 
entusiasm o susciti il pensiero di p artire  per le m issioni di 
America.

Filiali ricordi su don Bosco

Non meno fervido è certo il ricordo del nostro caro 
padre don Bosco, nel penoso rim pianto di non poterlo  avere 
come l’anno scorso per la chiusura degli esercizi.

Durante le ricreazioni, tanto fra  le capito lari che fra  le 
esercitande, si va a gara nel n arrare  episodi o m em orie 
personali.

Suor Orsolina Rinaldi, d irettrice di Borgomasino, rac­
conta: « Trovandomi di passaggio a Torino con suor Clotil­
de Buzzetti, ottenem m o di presentarci a don Bosco per rice­
verne la benedizione. Egli ci ricevette paternam ente, s ’in­
form ò della scuola comunale dove insegnavamo, della casa, 
della salute delle suore, incoraggiandoci a lavorare sem pre 
per la gloria di Dio. Dopo alcuni m inuti, ci fece osservare 
sorridendo che don Bonetti s’era affacciato sulla soglia per
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tim ore che lo stancassim o, e rivolto a lui, gli aveva detto: 
" S ta’ tranquillo: non ho sofferto, anzi ne ho provato sod­
disfazione

In tan to  noi ci eravam o inginocchiate per ricevere la sua 
benedizione, che estese anche alle altre  suore della casa ».

Suor Giuseppina Allais dice del passaggio di don Bosco 
ad Alassio nel marzo scorso, d iretto  in  Francia. « Vi si fermò 
due giorni — racconta — perché non ne poteva più dalla 
stanchezza. Volle, però, celebrare per noi suore in una stanza 
che avevamo preparato  allo scopo. E ra accom pagnato dal suo 
segretario don Viglietti e da don Cerruti. Ci volle dare pure 
di sua m ano la santa comunione, che ricevemmo stando in 
piedi, perché don Bosco non poteva muoversi dall'altare ».

La novizia suor M aria Chiadorana, che ha vestito l'abito 
benedetto  appena il febbraio scorso, ha lei pure un suo bel 
ricordo. « Alcuni mesi fa — dice — m entre mi trovavo a 
Torino, suor M orano mi condusse con alcune suore am m a­
late ad assistere alla Messa di don Bosco. Abbiamo ricevuto 
da lui la santa comunione. Poi egli ci disse: « Lo so, alcune 
di voi soffrono; m a ricordate  che in  questa vita abbiam o le 
spine e nell’a ltra  le rose... Siate osservanti delle regole che 
sono infallibili... ».

Anche la postulante Teresa Febbraro, che si p repara alla 
prossim a vestizione, si fa coraggio, e racconta: « Nel gen­
naio scorso andai con le altre  quattro  fu ture postulanti a 
visitare don Bosco nella sua cam era, per chiedergli la bene­
dizione p rim a di venire qui a Nizza. A pprofittam m o per do­
m andargli un  ricordo ed egli, dopo d’averci interrogate in 
particolare, ce lo diede volentieri. Il ricordo è questo: " Fate 
che ogni punto  della san ta regola sia un  mio ricordo. Lavo­
rate, lavorate e non aspe tta te  d ’essere pagate dalle crea­
tu re  di quaggiù, perché la paga che Dio vi darà sarà im m en­
sam ente più grande dei vostri m eriti ” ».

Di partico lare interesse è quanto  ci narrano  le d irettrici 
della Sicilia, suor Angiolina Buzzetti di N unziata di Ma-
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scali, suor Brigida Prandi di Cesarò e suor Virginia Piccono 
di Trecastagni. Un fatto  prodigioso, di cui ci era giunta già 
qualche notizia.

Nella spaventosa eruzione dell’E tna del giugno scorso 
il paese di Nicolosi, distante appena dieci chilom etri da Tre­
castagni, era in pericolo. La lava scendeva dalla china 
come un  to rren te di fuoco investendo pinete, castagneti e 
terren i coltivati, che rimanevano arsi e d istru tti, tra  il te r­
rore delle popolazioni costrette ad abbandonare le proprie 
case.

In quel frangente le nostre sorelle di Trecastagni e di 
Mascali scrissero a don Bosco pregandolo di suggerire qual­
che mezzo per scongiurare il pericolo. Don Bosco rispose 
dicendo di spargere sul luogo delle medaglie di M aria Ausi- 
liatrice, m entre egli avrebbe pregato e m andato la sua bene­
dizione.

Le suore raccolsero quante medaglie poterono avere e 
le diedero al parroco di Nicolosi che andò a sem inarle 
sull'alto del declivio, più su che p o té . Quelle medaglie 
segnarono il lim ite estrem o della lava, che si ferm ò in quel 
punto, p u r continuando a fluire dall’alto.

Quando le suore comunicarono a don Bosco il fa tto  m ira­
coloso, questo era già stato trasm esso telegraficam ente ai 
giornali, in questi term ini: « La lava è giunta a trecento 
m etri ed è  rim asta sospesa sul declivio sovrastante il paese ».

Perfino la G azzetta  di Catania, che sappiam o tanto  avver­
sa alla Chiesa, aveva pubblicato la notizia del singolare 
fenomeno, chiam andolo col vero nom e di « m iracolo ».20

20 II fatto  è rip o rta to  nelle MB XVIII 153; a scrivere a don Bosco 
però non furono le suore di Catania e di Agira, perché in  quel tem po, 
dopo la chiusura dell'orfanotrofio « Carcaci » a Catania non v ’era 
alcuna casa e neppure ad  Agira, non essendo s ta ta  accetta ta  la fon­
dazione p roposta  nel 1881.
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Nuove vestizioni e professioni

Il pensiero della san tità  di don Bosco e della m irabile 
potenza della nostra  celeste M adre M aria Ausiliatrice, ci 
p repara  alla chiusura degli esercizi, la domenica 22 agosto, 
che coincide con la fine del Capitolo Generale.

Si svolge quindi solennem ente, con diciassette vestizioni, 
tren taq u attro  professioni e ventidue rinnovazioni di voti 
triennali. Non vi sono professioni perpetue, perché i supe­
rio ri hanno disposto che d’o ra innanzi, salvo qualche pos­
sibile eccezione, si p rem ettano  ai voti perpetui due periodi 
di voti triennali, trovando le suore non sufficientem ente p re­
parate  dopo soli tre  anni.

T uttavia si fa subito eccezione per suor M. Agnès Perrier 
che la m adre, nel suo rito rno  dalla Francia, ha condotto qui 
da Saint Cyr m olto am m alata e senza speranza di guarigio­
ne. Poco le può resta re  ancora di vita; per questo le si con­
cede il conforto dei desiderati voti perpetui.

In  giornata, sop ra ttu tto  a m ensa, si dà libero sfogo al 
sentim ento filiale, più di quanto  s’era potuto fare nei giorni 
innanzi per festeggiare la recente rielezione della nostra 
m adre.

Don Lemoyne, sem pre pronto  a prestare  la sua facile vena 
poetica, ha  composto per l ’occasione alcuni v e rs i21 che ven­
gono declam ati con grande entusiasm o, a trad u rre  l'esultante 
pensiero di tutte.

Chiusura del secondo Capitolo Generale

Benché — come si è detto  — possa d irsi già concluso, la 
m attina del 23 viene so ttoscritto  da tu tte  le capitolari il ver­
bale di chiusura del Capitolo.22

Le adunanze plenarie sono sta te  dodici: si sono lette e

21 Allegato n. 4.
21 Verbali del II Capitolo Generale, in Arch. Gen. FMA.
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approvate le Deliberazioni dei Capitoli Generali dei salesiani, 
già opportunam ente rivedute e adatta te , secondo quanto era 
stato stabilito  nel precedente Capitolo del 1884. E sono stati 
studiati i vari tem i riguardanti lo sviluppo delle opere, l ’in­
terpretazione delle regole per la loro re tta  osservanza, la 
pietà, la vita comune, l’increm ento delle vocazioni, ecc. Ci 
hanno detto  che è stato anche proposto di avere un unico 
libro di preghiere, come sarebbe desiderio di tutte.

Ci saranno poi com unicate le deliberazioni prese.

Gli esercizi a Torino 
Improvvisa visita di don Bosco

Le capitolari prendono la via del rito rno  alle loro rispet­
tive case; anche la nostra m adre si p repara  a partire  per 
Torino. Va a presiedervi un altro tu rno  di esercizi che s’inizia 
il giono 24, per un centinaio di suore, con gli stessi predica­
tori: don B onetti e don Lemoyne.

Alla chiusura — il mercoledì 1° settem bre — le esercitan- 
de di Torino, più fortunate di noi, hanno avuto la bella im ­
provvisata di una breve visita di don Bosco.

Al m attino verso le 10 il caro padre, nel recarsi in 
vettura a Valsalice per l'apertu ra  del IV Capitolo Generale 
dei salesiani, passando dinanzi alla n o stra  casa e sapendo 
che in quel giorno si concludevano gli esercizi con la p ro ­
fessione di un  gruppo di undici novizie, volle en trare per 
benedire alm eno i crocifissi, non potendo per la sua infer­
m ità d istribuirli egli stesso all’altare.

Le suore sane e am m alate si radunarono  presso la porta 
della cappella, dove sotto l’arcata si fece sedere don Bosco — 
come ricordava suor Annetta Barale — che cam m inando 
tu tto  curvo diceva somm essam ente: Oh schina... povra  
schina!...22.

2J Inizio di una no ta  canzone piem ontese: « Oh schina, povra 
schina. T’ias fini d ’porté  bas-cina » (oh schiena, povera schiena, hai 
finito di p o rta re  pesi).
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Rivolto alla m adre, le chiese come le persone esterne 
chiam assero le suore. La m adre rispose: « Alcuni ci chiamano 
« Boschine », a ltri « Salesiane » ed altri ancora « Figlie di 
M aria Ausiliatrice ». « Ebbene, disse don Bosco, d ’ora innan­
zi vi farete chiam are sem pre Figlie di M aria Ausiliatrice ».24

Disse pure alla m adre: « Ora si tra tta  di andare nella 
Spagna: per questa fondazione incontrerete m olti ostacoli 
ed opposizioni; m a voi tenete ferm o, e dite sem pre che è 
desiderio di don Bosco che si vada colà. Nella Spagna si farà 
un gran bene; essa m an terrà  il personale per l’America e 
col tem po le case si m oltiplicheranno tanto  tanto... Prepa­
ra te dunque le suore da m andarvi: suore sante e robuste... ».25

Benedetti lì fuori i crocifissi, rivolse qualche breve parola 
a tu tte , concludendo con l'augurio: « Siate sante, sagge e 
sane! ».

Per non affaticarlo troppo, solo le suore am m alate ebbero 
il perm esso di baciargli la mano, m a tu tte  ricevettero la sua 
benedizione, grate al Signore di tan to  dono al term ine dei 
loro esercizi. Li conclusero poi solennem ente con undici p ro­
fessioni, cinque rinnovazioni e due professioni perpetue di 
suore am m alate, senza speranza di guarigione.

Fortunati incontri con don Bosco

Poter vedere don Bosco nelle sue presenti condizioni di 
salute è davvero un  privilegio, e si stimano ben fortunate 
alcune d ire ttric i che vi riescono nel loro passaggio a Torino 
dopo il Capitolo.

F ra queste suor Brigida P randi che, assai contenta, ci 
fa sapere: « Siamo andate con suor Virginia Piccono a Val-

24 Relazione di suor C arolina G am ba che fece professione in quel 
giorno.

25 Relazione di m adre C aterina Daghero e di suor Luigina Ruffino, 
che fece professione in  quel giorno.
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salice e abbiam o potuto  essere ricevute nella cam era di 
don Bosco, per specialissimo favore di don Sala che ha 
voluto accontentarci, sapendo che dovevamo rip artire  per la 
Sicilia.

Non ci siamo ferm ate che cinque m inuti, perché il segre­
tario  don Viglietti ci ha fatto  uscire dicendo che aveva l ’or­
dine del medico di fare così. Ma ci è bastato. Il buon padre 
ci ha dom andato se in Sicilia avevamo m olte ragazze, buoni 
cooperatori e cooperatrici, se vi era m olta devozione a Maria 
Ausiliatrice, ecc. Ci ha dato una m edaglia e ci ha benedette ».

Anche suor M argherita Costanza,26 to rn a ta  tem poranea­
m ente dalla Sicilia, ha potuto vedere don Bosco a Valsalice. 
« E ra  am m alato — raccontò — m a m i accolse col sorriso de] 
padre buono per la figlia affezionata, dicendomi: " Ah, siete 
in Sicilia? Me fate del bene?... Continuate, continuate! E 
dandom i il libretto  Relazioni e avven ture ,27 aggiunse: " Pren­
dete e vedete quanto hanno sofferto i nostri missionari!... 
Ora inginocchiatevi che vi do la benedizione di M aria Ausi­
liatrice da po rtare  a tu tte  le suore della Sicilia, alle ragazze, 
ai paren ti vostri e loro ”. E mi congedò dicendo: " Fate del 
bene. Fate del bene! ” ».

La d irettrice di Guìnes, suor M aria Sam pietro, prim a di 
ripartire  per la Francia, ha avuto lei pu re  la fortuna di ve­
dere don Bosco a Valsalice. « Il nostro  venerato padre 
— disse — mi regalò un'im m agine su cui era scritto: " Il 
buon Dio e la Vergine Santa Ausiliatrice vi guidino e vi 
benedicano

Mi diede poi la sua benedizione, raccom andandom i di 
portarla  anche alle suore della casa e ai benefattori del 
luogo ».

26 Sorella della giovane novizia suor M aria, m orta  l ’anno scorso in 
famiglia.

27 Relazioni e avventure  del sac. Domenico Milanesio, m issionario 
salesiano nella Patagonia dal 1880 al 1885.

8
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Ritorno della madre
Una partenza per il paradiso

Di questi incontri con don Bosco, ritenuti assai preziosi, 
parla  anche la nostra  m adre che, tra ttenu tasi ancora una 
settim ana a Torino, fin dopo la partenza delle suore eserci- 
tande per le proprie case, ha fa tto  rito rno  fra  noi il lunedì
9 settem bre.

F ra l ’altro  ricorda: « Una volta m i recai a Valsalice per 
parlare con don Bosco. Quando ebbi finito d’in trattenerm i 
con lui, suonò mezzogiorno: paternam ente egli mi disse 
subito:

— È mezzodì; non vi ferm ate qui a pranzo?
— La ringrazio, padre — risposi — posso benissimo 

andare a casa.
— Ma arriverete ta rd i e troverete tu tto  freddo.
— No: mi aspettano e tengono tu tto  al caldo.
— Ne siete sicura?
— Sicurissima.
— Ma ricordatevi di m angiare adagio e di dirlo anche 

alle suore. Adesso siete ancora giovani e non ve ne accor­
gete; più tard i ne risen tirà  lo stom aco che sten terà a digeri­
re e ne soffrirete nella salute. Salutatem i le suore; dite loro 
che don Bosco le benedice tu tte  e che si facciano sem pre 
più buone.

Sì, sem pre buone — aggiunge la m adre — come la no­
stra  suor C aterina Robustelli che, con tan ta  pena, ho dovuto 
lasciare a Torino orm ai alle porte  dell'eternità. Ha appena 
un anno di professione, m a è così ben p repara ta  e tran ­
quilla da attendere col sorriso sul labbro l’ora di spiccare 
il volo per il paradiso ».

Sappiam o poi che ha spiccato assai presto il volo, all’in- 
domani stesso della partenza della m adre, addorm entandosi 
nel Signore in p erfe tta  pace.
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Don Bonetti comunica all’ Istituto le avvenute elezioni

Da Torino la m adre ci ha portato  la le ttera  circolare con 
cui, nella bella data  della Natività di M aria SS.ma, il nostro 
direttore generale don Bonetti com unica a tu tte  le suore 
dell 'I stitu to  l’esito delle elezioni avvenute il 16 agosto u. s.

A Nizza l'abbiam o vissuta questa grande ora, m a siamo 
liete di riviverla ascoltando la le ttu ra  di quanto scrive don 
Bonetti.

Com unicata la felice com pleta rielezione, ci esorta a 
rendere meno grave il peso della responsabilità alla m adre 
e alle altre superiore con la nostra docile sottom issione e 
pronta obbedienza.

Ci dice che, lasciate ora le partico lari preghiere indette 
per le elezioni, si canti o si reciti in  tu tte  le case il Te Deum.

Accenna brevem ente ai vari pun ti tra tta ti  nel Capitolo 
riguardanti lo sviluppo e le opere dell'I stitu to , e la re tta  
osservanza della san ta  regola, aggiungendo che, a suo tem ­
po, dopo essere state approvate da don Bosco, ci saranno 
com unicate le deliberazioni prese.

Ricorda quindi la nostra  suor Felicina Mazzarello, pas­
sata all’etern ità  il 1° agosto u. s., tratteggiandone breve­
m ente la figura e presentandola come una delle p ietre fon­
dam entali dell’is titu to , non solo perché tra  le prim e di 
Mornese, m a perché una delle suore più  osservanti e vir­
tuose.

Term ina raccom andandoci di pregare m olto per don Bo­
sco e di confortarne gli ultim i anni con una vita veram ente 
degna di sante religiose.

Annota in calce alcune raccom andazioni, rivolte special- 
m ente alle d ire ttric i e fissate in sette pun ti di carattere  
disciplinare e riguardo alla salute delle suore.28

28 Allegato n. 5.
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La prima postulante fra le oratoriane di Nizza

Il 19, festa di M aria SS.ma Addolorata, celebrata in casa 
con particolare solennità, abbiam o il conforto di accogliere 
fra noi come postulante la giovane Giulia Devecchi, figlia 
del notaio di Nizza: è la prim a delle nostre oratoriane che 
en tra  nell’is titu to , avverandosi una predizione di don Bosco 
conosciuta più tard i.29

Viene ricevuta dalla m adre, già sulle mosse di rim ettersi 
in viaggio. Parte in fatti il giorno seguente — 20 settem bre — 
insiem e a m adre Elisa per la Francia, recandosi a presiedere 
gli esercizi spirituali a Saint Cyr.

Si concludono il 27, con cinque professioni; la m adre 
però, si tra tte r rà  ancora in Francia in  visita a quelle case.

Chiusura della casa di Biella

Il 1° o ttobre le nostre sorelle di Biella, per disposizione 
di don Bosco, vengono ritira te  dal Seminario, dove da dieci 
anni prestavano la loro opera, godendo di tu tta  la stim a del 
vescovo, il buon mons. Basilio Leto. In  seguito però, le pe­
nose vicende per cui m onsignore ebbe tanto  da soffrire e 
dovette lasciare la diocesi,30 crearono tale situazione anche 
per le suore, da vedersi nell’im possibilità di continuare in

29 Molti anni dopo suor Devecchi lasciò sc ritta  questa testim onian­
za, o ltre a quella riferentesi al 1885 e rip o rta ta  in nota a pag. 55. « Il
27 o ttob re  1873, a sei anni e tre  mesi, ebbi la fo rtuna di ricevere 
la S. Cresim a e la prim a Comunione. In  quel giorno il venerabile don 
Bosco, sedendo a m ensa in  casa parrocchiale a Nizza M onferrato, 
presso il vicario don Bisio e con m ons. Vescovo, sentì p a rla re  di me 
e m anifestò il desiderio di vederm i. Con gioia venni condotta alla sua 
presenza ed egli, posandom i la m ano sul capo, esclamò: ” Questa 
sarà una Figlia di M aria Ausiliatrice ” .

Il 19 settem bre 1886, accetta ta  da m adre C aterina Daghero, entravo 
postu lante nella casa di Nizza M onferrato. La profezia di don Bosco 
si e ra  avverata ».

30 MB  XVII 546-551.
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un lavoro divenuto ancor più faticoso e svolto fra  non po­
che difficoltà.

Il nuovo vescovo mons. Cumino, en tra to  appena l’agosto 
scorso, avrebbe voluto che le suore si ferm assero ancora, 
e ne aveva scritto  in tal senso alla m adre,31 m a i superiori 
hanno ritenuto  più  opportuno ritirarle . Don Bosco anzi, do­
po questa prim a esperienza, ha stabilito  che d ’ora in poi, 
pur continuando a prestare l’opera nostra  per le case sale­
siane, non si accetti più di com piere gli stessi servizi presso 
i Seminari.

Le suore, perciò, già assai rido tte  di num ero — dopo 
aver salutato il vescovo e averne chiesto la benedizione an­
che per i superiori — hanno lasciato la casa in mano alle 
persone secolari, che dovranno sostitu irle nel lavoro, e sono 
partite  per Borgo S. Martino.

Suor Luigina Ferrari e suor Luigia Molachino si sono 
ferm ate in quella casa, m entre la d irettrice suor Orsolina 
Dellavalle, chiam ata da m adre vicaria, è venuta a Nizza,32 in 
attesa di una nuova destinazione. Ha porta to  con sé da Biel­
la il quadro dell’Ausiliatrice fa tto  dipingere appositam ente 
per loro da mons. Leto,33 e posto ora nel salone-teatrino 
adoperato per studio delle educande.

La Congregazione si estende

Nei prim i giorni di o ttobre arriva l ’ispettore della Spa­
gna don Giovanni Branda, m andato da don Bosco per inse­
gnare un po' di spagnolo alle suore che accom pagnerà pros­
sim am ente a Barcellona, per dar principio alla nostra prim a 
fondazione spagnola.

31 L ettera di m ons. Domenico Cumino a  m adre Daghero del 16 ago­
sto 1886, in Arch. Gen. FMA.

32 L ettera della d irettrice  suor O rsolina Dellavalle a  don Cagliero 
(Nizza, 5 o ttob re  1886) in Arch. Gen. FMA.

33 Cronistoria  II  227.
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A pprofittano dell’insegnam ento anche le m issionarie già 
scelte per la nuova spedizione d ’America.

Nella stessa settim ana, il m ercoledì 6 rito rna dalla Fran­
cia la nostra  am atissim a superiora generale: ci rallegriam o 
tu tte  nel riaverla tra  noi e nel vedere che gode buona salute, 
nonostante gli strapazzi dei viaggi. Ne ringraziam o perciò 
fervidam ente il Signore.

Come al solito, la m adre ci dà notizie delle case visitate, 
ci porta  il saluto delle sorelle francesi, ci parla del lavoro 
che vi è dappertu tto  e dello sviluppo che va prendendo la 
nostra  Congregazione.

E orm ai alla vigilia, si può dire, della partenza per la 
Spagna, ci dice quanto don Bosco abbia insistito con don 
B randa perché le suore andassero là, raccom andando di 
non rip artire  senza di loro.

È segno, dunque, che la M adonna ci vuole proprio  nella 
S pagna34 per farvi del gran bene.

Passando poi a parla re  della prossim a spedizione mis­
sionaria, ci dice che allo scopo di soccorrere i missionari, 
don Bosco ha fa tto  preparare, sulla traccia data da lui 
stesso, un 'apposita circolare per com unicare la nuova p a r­
tenza per l’America e fa r conoscere le gravi necessità del 
momento.

Tale circolare, trad o tta  anche in  francese, spagnolo, in­
glese e tedesco, verrà  spedita non solo a tu tti i cooperatori 
e le cooperatrici d ’Europa, m a anche a m inistri e prìncipi 
e perfino all’im peratore della Cina e allo scià di Persia.

Si dovranno scrivere non meno di centom ila indirizzi, e 
per questo lavoro don Bosco chiede l’aiuto anche delle 
suore.35

La m adre ha già pensato a sceglierne dodici — e ce ne

34 II soprannatu ra le  in tervento  della M adonna circa questa nostra  
prim a fondazione spagnola è a tte sta to  da don B randa. V. Allegato 
n. 6; v. anche MB  XVIII 109.

35 MB  XVIII 210-211. 706.
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dice i nomi — che andranno subito  a Torino a presta re  la 
loro opera, ben contente dell’incarico loro affidato e anche 
dell’occasione di po ter forse vedere don Bosco.

La nostra prima fondazione spagnola

Il 15 ottobre, festa di san ta Teresa, don Branda, già in 
procinto di ripartire , tiene u n ’apposita conferenza alle suore 
destinate alla Spagna e all’America.

Quelle della Spagna stanno term inando gli ultim i prepa­
rativi p er la partenza, e il lunedì 18 si m ettono in viaggio. 
Sono suor Chiarina Giustiniani, che sarà la d irettrice della 
nuova casa, suor Luigia Giuliano, suor Lucia M artinez e la 
novizia suor Cecilia Masserano, fresca di vestizione, appena 
dall’agosto scorso.

Le accom pagna la stessa m adre generale con m adre Eli­
sa: andranno prim a a Torino, a ricevere la benedizione di 
don Bosco e poi ad  Alassio, dove il giorno seguente le rag­
giungerà don Branda, per proseguire insieme per Marsiglia 
e Barcellona. Noi le seguiamo con la preghiera e coi più 
fervidi voti.

Arrivano presto  le desiderate notizie del viaggio e del 
felice arrivo a Barcellona. Ci dicono che secondo l’itinerario, 
da Alassio il 19 le nostre viaggiatrici, accom pagnate da don 
Branda, avevano proseguito per Marsiglia, trovando alla 
stazione di Saint Cyr le suore e le orfanelle schierate per 
salutare la madre. Dopo aver perno tta to  a Marsiglia, il 20 si 
erano messe nuovam ente in viaggio, facendo al m attino 
seguente una sosta a Narbonne, dove don B randa aveva 
celebrato la santa Messa e d istribu ito  la santa comunione 
a tutte.

Poi di nuovo in treno, arrivando a Barcellona a mezzo­
giorno di quello stesso giovedì 21 ottobre.

Alla stazione avevano trovato ad attenderle una fila di 
vetture signorili, m entre la benem erita Donna Dorotea de 
Chopitea e il com itato di signori e signore, benefattori
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delle opere salesiane andati ad incontrarle, avevano fatto  
alla m adre e alle suore un 'en tusiastica accoglienza. Donna 
Dorotea aveva voluto che la m adre, m adre Elisa e don 
B randa salissero sulla sua carrozza: le suore sulle altre 
vetture per andare tu tte  alla casa salesiana di Sarrià.

Qui furono accolte a suon di banda e dagli applausi dei 
ragazzi schierati in doppia fila. La generosa Donna Dorotea 
aveva pensato a fa r p reparare  un buon pranzo, che venne 
servito a tu tti nel refettorio  dei salesiani, tra  la più viva 
cordialità dei signori del com itato, larghi d'ogni cortesia 
verso le suore.

Levatasi da tavola, Donna Dorotea le aveva accom pa­
gnate a visitare l'o rto  e la vigna, parlando speditam ente in 
francese con la m adre. Poi era andata  con loro in cappella 
per la visita al SS. Sacram ento; e quindi le aveva condotte 
alla vicina villetta, al di là della strada, ceduta loro tem po­
raneam ente dal proprio  genero, sig. N arciso Pascual.

La buona signora aveva provveduto anche al necessario 
per la cena, dicendo che per il prim o mese avrebbe m an­
dato ogni giorno dalla p ropria  donna di servizio quanto 
occorreva per la cucina.

Al m attino seguente era rito rn a ta  per accom pagnare la 
m adre, m adre Elisa e suor G iustiniani dal vescovo, che le 
aveva ricevute con paterna  bontà, invitandole a rito rnare 
per fa r loro visitare l’artis tica  cattedrale.

Le notizie term inano esaltando la squisita carità della 
benefica signora e notando come tan te  cordiali accoglienze 
incontrate ovunque, siano dovute al nom e del nostro caro 
padre don Bosco, che nella sua recente visita dell'aprile 
scorso ha riem pito di sé tu tta  Barcellona.

A Torino un nuovo lutto

Notizie di ben diverso tenore ci giungono da Torino, 
dove la dom enica 24 M aria Ausiliatrice è andata a pren­
dersi la nostra  suor Giulia Gariglio colpita da polmonite,
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forse non prevenuta in tempo, per il suo stesso spirito  di 
sacrificio nel dissim ulare il m alessere che avvertiva.

Lascia il più bel ricordo della sua bon tà paziente e affa­
bile, esercitata nell’ufficio di portinaia, e della sua pietà, 
rivelata dall’aspetto  abitualm ente raccolto e in preghiera, e 
afferm ata anche sul letto di morte.

In Sicilia tre nuove professioni

Dalla Sicilia sappiam o che il 21 di questo mese si sono 
iniziati gli esercizi spirituali a Bronte, chiusi il 29 con la 
professione delle tre  novizie suor Emilia Leone, suor Venera 
Maranice e suor M aria Catena Rosta.

Queste nuove professioni, che si sono andate susseguen­
do nell’anno e che raggiungono com plessivam ente la sessan­
tina, ci fanno pensare, non senza vivo conforto, a una parola 
trapelata da don Bonetti: « Don Bosco desidera che le Figlie 
di M aria Ausiliatrice si propaghino molto, poiché ne ebbe 
avviso ex alto  ».36

Trasferimento del direttore

Nello stesso giorno, a Nizza salutiam o il nostro d iretto re 
don Luigi Bussi, inviato da don Bosco parroco a Sampier- 
darena. Riconoscenti per tu tto  il bene da lui ricevuto in 
questi anni, lo accompagniamo con la preghiera affinché il 
Signore lo sostenga e lo aiuti con le sue grazie, nella nuova 
missione affidatagli.

Viene a sostituirlo, dopo la festa dei Santi, il giovedì 
4 novembre, don Clemente Bretto, già consigliere scolastico

36 Lettera di don Bonetti a mons. Cagliero del 26 agosto 1886, in
Arch. Centr. Sales.; MB XVIII 167.
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ad Alassio e fratello  della nostra  com pianta suor Giusep­
pina, che egli ricorda con tan ta  commozione nel m ettere 
piede in questa casa.

Lo accogliamo come l'inviato del Signore per essere 
padre, m aestro  e guida delle nostre  anime.

Ritorno della madre dalla Spagna

Nella stessa settim ana arriva anche la nostra  m adre con 
m adre Elisa, attesa con im pazienza da tu tte  e salu tata col 
più grande entusiasm o.

Quante cose ha da raccontarci delle festose accoglienze 
ricevute. Il buon vescovo di Barcellona, mons. Jaim e Català 
y Albosa, dopo il prim o incontro, aveva voluto che rito rnas­
sero la dom enica seguente dopo le 9, per far loro visi­
tare l ’antica e ricca cattedrale con tu tti i tesori d ’arte  che 
racchiude. Le aveva accom pagnate a vedere i lavori di 
costruzione della nuova facciata, conducendole egli stesso 
su per i ponti fino al grande finestrone centrale, e soffer­
m andosi per fa r am m irare le statue e i bassorilievi della 
ricca ornam entazione.37

La m adre dice che erano rim aste perfino confuse da 
tan ta  bontà e non sapevano come ringraziare.

La benefica e prem urosa Donna Dorotea, poi, in  quei 
giorni era sem pre con loro, per accom pagnarle nelle visite 
e presen tarle agli insigni benefattori dei salesiani. Aveva 
voluto che le suore vedessero quanto di bello v’è nella città, 
facendo loro visitare anche una splendida villa, circondata 
d a  giardini e da un  esteso parco con una grande varietà di 
animali. Le aveva pure fa tte  condurre con una carrozza a 
quattro  cavalli da gran signori, fin su alla cima del T ibì dabo,

37 In  quel tem po — scrisse don B randa in  una sua m em oria con­
servata nell’Arch. Gen. FMA — si stava costruendo la nuova facciata 
dell'antica cattedrale  gotica che contava già parecchi secoli, risalendo 
al 1298.
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l’alto m onte regalato nell’aprile scorso a don Bosco. La m a­
dre e m adre Elisa ci dicono della bellezza di quel luogo 
elevato, da cui si gode una vista incantevole, abbracciando 
tu tto  il panoram a di Barcellona e il m are fino a perd ita 
d ’occhio.

Vi è già una piccola cappelletta dedicata al Sacro Cuore; 
m a don Bosco vi farà costruire un grande santuario, come 
si desidera.

Lo ha detto egli stesso, nell’atto  di accettare  la donazione 
del monte, aggiungendo commosso, che proprio  partendo 
per la Spagna, stava pensando all’idea di costru ire un ’altra  
chiesa dedicata al Sacro Cuore, quando fosse finita quella 
di Roma, orm ai al term ine, e si era sentito  risuonare in 
cuore le parole: « Tihi dabo, tib i dabo! ».38

Tanto la m adre come m adre Elisa ci parlano pure della 
prem urosa bontà dei salesiani, che si sono m ostrati anche 
nella Spagna veri fratelli, andando spesso a vedere se alle 
suore potesse occorrere qualche cosa e prestandosi per ogni 
bisogno.

Hanno anche provveduto, e proprio nella festa dei Santi, 
a lasciare Gesù Sacram entato nella loro cappellina, sapendo 
che dovranno rim anere ancora un po ’ nella piccola casa 
d’affitto  presso la villetta del signor Pascual, prim a di pas­
sare nella casa destinata a loro, non ancora pronta. Così, 
all’indom ani, sacro ai defunti, si sono avute in casa le tre 
sante Messe che nella Spagna ogni sacerdote celebra in 
quel giorno.39

Nel pomeriggio la m adre ha parlato  ancora individual­
m ente a ognuna delle suore, disponendosi orm ai a lasciarle. 
Suor Chiarina — dice m adre Elisa — si e ra  perfino m essa 
in ginocchio per supplicare la m adre a ferm arsi ancora

31 B ollettino salesiano, luglio 1886 anno X n. 7 pag. 77-78; MB XVIII 
112-114.

39 II privilegio delle tre  sante Messe — lim ita to  allora alla Spagna 
e al Portogallo — venne esteso a tu tta  la  Chiesa da Benedetto XV, 
duran te  la prim a guerra m ondiale (Decreto 10 agosto 1915).
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qualche giorno; m a bisognava andare. E le aveva lasciate 
piangenti ai piedi di Gesù Sacram entato.

Donna Dorotea, sem pre tu tta  bontà e cortesia, era an­
data a prendere la m adre e m adre Elisa con la sua vettura 
per accom pagnarle alla stazione; aveva preso per loro il 
biglietto di prim a classe fino a Marsiglia, e pensato anche 
a provvederle del necessario pranzetto  per il viaggio.

La m adre non si stanca di parlarci di questa signora, 
conosciuta in tu tta  Barcellona per la sua grande carità, e 
così um ile e semplice da togliere ogni soggezione. Ci dice 
che è tan to  com presa e am m irata della santità di don Bosco, 
da conservare come reliquia tu tto  ciò che era stato  usato  da 
lui quando, nell’aprile scorso, l’aveva avuto ospite in casa 
sua.

« Abbiamo davvero m olto da im parare da questa buona 
signora — conclude la m adre — e m olto anche da pregare 
per lei, tan to  generosa verso le opere di don Bosco! ».

La prima Figlia di Maria Ausiliatrice francese al cielo

Proprio nei prim i giorni dopo l’arrivo della m adre — 
l’8 novem bre — la nostra  suor M arie Agnès P errie r se ne 
vola al cielo, come se avesse voluto aspettarla, per non p ar­
tire  senza il suo ultim o saluto.

E ra la prim a suora francese en tra ta  nell'I stitu to , anzi 
m andata tra  noi dalla M adonna con un miracolo. Nipote 
d ’una superiora visitandina, e ra  sta ta  da lei p resen ta ta  a 
don Bosco, duran te uno dei suoi viaggi in Francia perché 
la benedicesse, essendo tu tta  ra ttrapp ita , in seguito a una 
dolorosissim a m alattia  sofferta da bambina.

Il buon padre l’aveva benedetta, prom ettendole che la 
M adonna l’avrebbe guarita, a patto  che fosse en tra ta  fra  le 
Figlie di M aria Ausiliatrice. E il m iracolo era veram ente av­
venuto; ma rincrescendo poi alla zia di separarsi dalla cara 
nipote, si erano lasciati passare gli anni senza m antenere 
la prom essa fatta.
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Ed ecco la giovane ricadere nella passata  inferm ità e, 
in occasione di u n ’altra  visita di don Bosco in Francia, 
presen tarsi nuovam ente a lui, che le ricordò il patto  stretto  
con la SS. Vergine.

G uarita una seconda volta con la benedizione di don Bo­
sco, Marie Agnès si era poi fa tta  p rem ura di partire  per 
l'Italia, venendo qui a Nizza a incom inciare la sua vita reli­
giosa. E si era m ostrata  degna delle predilezioni della Ma­
donna, distinguendosi fra tu tte  per l ’esa tta  osservanza, per 
la dolcezza della sua carità e la tenerissim a devozione filiale 
verso M aria Ausiliatrice.

Virtù non mai sm entite, sia nei suoi anni di lavoro tra  
le care orfanelle di Saint Cyr, sia tra  le penose sofferenze, 
accolte con straord inaria  rassegnazione e sostenute col sor­
riso sulle labbra, nella fiduciosa a ttesa  del cielo.

Suor Caterina Raglia chiude la sua vita a Torino

Il mese term ina con u n ’altra  partenza per l’eternità: 
proprio il giorno 30 a Torino, l ’um ile e sacrificata suor Ca­
terina Raglia è sp irata  in perfetta  pace, benedicendo il Si­
gnore per averla chiam ata alla vita religiosa. Il tim ore della 
m orte, che dapprim a l ’aveva tenuta in apprensione, si era 
m utato  negli ultim i giorni in un desiderio così vivo del 
paradiso da ricordarne spesso il pensiero a incoraggiam ento 
e conforto a chi l’assisteva.

Le nuove missionarie lasciano Nizza

Già da tem po fervono in casa i preparativ i per la orm ai 
prossim a partenza per l ’America delle sei nuove m issiona­
rie: suor Giuseppina Tinti, suor Carolina M anfredi, suor Ca­
rolina Gamba, suor Attilia Roma, suor M addalena Antonia 
Hellstern e suor Teresa Giussani. Ci lasciano, non senza 
commozione la m attina di giovedì 2 dicem bre, d irette a To­
rino per prendere parte, nel pomeriggio di quello stesso
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giorno, alla funzione d ’addio nel santuario  di M aria Ausi- 
liatrice.

Le accom pagna la m adre che, poco dopo il suo ritorno 
dalla Spagna, era s ta ta  ancora fuori in visita alle case di 
Borgo Cornalese, Lenta e altre, rien trando  a Nizza solo per 
gli u ltim i preparativ i della partenza.

In  questi giorni ha  scritto , e proprio con la data del
25 novem bre, sacro a san ta Caterina d ’Alessandria, vergine 
e m artire , anche una bella e affettuosa le ttera  che affida 
alle m issionarie parten ti per le carissim e sorelle d'America. 
Pensando che l'avrebbero ricevuta nel periodo natalizio, vi 
ha inclusa la s trenna spirituale, im perniata sui tre  punti: 
Raccoglim ento; carità; prudenza.

Raccoglimento, per m antenersi costantem ente unite a 
Dio e uniform ate alla sua adorabile volontà; carità, ossia 
fervore di am ore di Dio e del prossim o; prudenza di parole, 
di azioni e di tra tto , perché anche nel contegno ci si riveli 
degne del titolo di Figlie di M aria Ausiliatrice.40

Prime notizie delle missionarie partenti

Da Torino non tardano a giungere notizie delle partenti, 
e prim a di tu tto  della solenne funzione d'addio.

La chiesa di M aria Ausiliatrice, m olto p rim a dell’ora 
stabilita, era già così s tipata  di gente che le m issionarie non 
erano riuscite a raggiungere i posti riservati per loro davan­
ti alla balaustra  e avevano dovuto assistere dai coretti.

In  presbiterio  era presente  anche don Bosco, in  cornu 
epistolae  fra  mons. M anacorda vescovo di Fossano e mons. 
Leto. Il discorso l ’aveva tenu to  l’ispettore don Lasagna, 
capo della nuova e num erosa spedizione form ata da cinque 
sacerdoti, diciotto chierici, tre  coadiutori e sei suore.

Con parola infiam m ata d ’ardore apostolico, aveva par-

i" Allegato n. 7.
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lato dell’opera m issionaria salesiana portando interessanti 
notizie ed episodi delle varie missioni, e sofferm andosi par­
ticolarm ente a dire della grande necessità di lavoro che si 
prospettava nel Brasile.

Im partita  la benedizione col SS. Sacram ento, anche l’arci­
vescovo card. Alimonda aveva rivolto la sua calda e vibrante 
parola, congratulandosi con don Bosco e coi suoi generosi 
m issionari e invitandoli tu tti a pregare p er l’avvento del regno 
di Dio tra  gli infedeli e fra le stesse nostre  contrade civili.

Al term ine, era stato  quanto mai com m ovente vedere i mis­
sionari passare ad uno ad uno a ricevere l’abbraccio di don 
Bosco, che anche per la commozione non poteva quasi reg­
gersi in piedi, ed era poi andato in sacrestia, sorre tto  a brac­
cia da mons. M anacorda e mons. Leto.

La gente intanto s’accalcava per salu tare i m issionari, 
baciare la m ano ai sacerdoti; e le signore si stringevano in to r­
no alle suore, con mille dim ostrazioni di stim a.41

Ferm atesi ancora per più di una settim ana a Torino, le 
nostre m issionarie avevano avuto il conforto di essere 
ricevute da don Bosco il quale, dopo averle ascoltate con 
grande bontà, le aveva in tra ttenu te  p er circa mezz’ora, dan­
do loro anche saggi consigli sul m odo di com portarsi nel 
lungo viaggio. Con paterno pensiero le aveva pure dispensate 
dai digiuni e dalle vigilie, che sarebbero  state num erose, 
dovendo viaggiare nel periodo di Avvento.42

Suor Carolina M anfredi, più ard ita  delle altre, era andata 
a inginocchiarsi proprio accanto al seggiolone di don Bo­
sco, che con le gambe estrem am ente gonfie non si poteva 
muovere. Il buon padre, dopo averle chiesto il nome e averle 
letto nello sguardo il sentim ento di filiale com passione nel 
vederlo in quello stato, le aveva posato le m ani sul capo 
benedicendola. Presale poi la corona del rosario, prim a di

41 Bollettino salesiano, gennaio 1887 anno XI n. 1 pag. 7-9.
42 Relazione di suor Teresa Giussani.
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benedirla, se l'e ra  infilata al polso sinistro più e più volte, 
e nel restituirgliela, le aveva dato pure altre corone e alcuni 
scapolari del Sacro Cuore anche per le compagne partenti.

Nella festa dell’Im m acolata, poche ore prim a della par­
tenza suor Teresa Giussani, la sola novizia del piccolo drap­
pello, aveva avuto la gioia di fare  la santa professione nella 
cappella della nostra  casa, alla presenza di don Lasagna. E 
alla sera di quello stesso giorno, accom pagnate dalla m adre, 
le m issionarie erano partite  per andare a im barcarsi a M ar­
siglia, prendendo questa volta la via di Modane, per evitare 
un  trasbordo  ad Alassio, e anche perché in Liguria continua 
a serpeggiare il colèra.

L’immacolata s’è presa con sé suor Baggioli

Riceviamo la notizia che nella stessa festa dell’8 dicem­
bre l’im m acolata ha  chiam ato a sé in paradiso la nostra 
suor Teresa Baggioli, professa appena da tre  mesi, avendo 
pronunciati i santi voti il 1° settem bre scorso a Torino, con 
la benedizione di don Bosco.

È sp ira ta  piam ente in fam iglia a Molteno (Como), santi­
ficata dalle sofferenze della penosa m alattia  che ne ha 
stroncato  la giovane vita.

Dopo l’imbarco delle missionarie

All’inizio della novena del santo Natale la m adre, di 
rito rno  da Marsiglia, ci p o rta  le desiderate notizie della 
partenza delle m issionarie.

Ci dice anzitutto, a com une conforto, del vivo compiaci­
m ento del Papa per questa nuova spedizione: in fatti nel­
l ’udienza accordata l'11 novem bre scorso a don Lasagna, 
il Santo Padre gli aveva detto: « Annunziatelo per l’onore
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di Torino e per la gloria della Congregazione salesiana; 
questo fa tto  ci riem pie il cuore di contentezza e di speran­
za. Noi ci riprom ettiam o grandi cose per la Chiesa e per 
l ’um anità dall’is titu to  salesiano ».

Don Lasagna l’aveva ricordato più volte a incoraggia­
m ento dei parten ti e dei rim asti.

Anche a M arsiglia s’era ripetu ta  la funzione d ’addio 
il 13 dicem bre nella cappella dell’ora torio  san Leone, alla 
presenza di mons. vescovo e di num erosi cooperatori e 
benefattori della città.

E il giorno seguente — m artedì 14 — l’im barco sul Tibet, 
che aveva poi levato le àncore alle sei pom eridiane. Anche 
la m adre era  salita a bordo, fra  le sue m issionarie che le 
si stringevano intorno e pareva non potessero distaccarsi 
da lei. Aveva dovuto farsi forza per non lasciarsi prendere 
dalla commozione degli ultim i saluti, ed era quasi scappata 
via, poco prim a che il colpo di cannone desse il segnale 
della partenza.

« Povere figlie — conclude la m adre — dovranno passare 
anche il N atale in mare! Ricordiamole e preghiam o molto 
per loro ».

Mons. Cagliero chiede preghiere

Nel pensiero delle missioni, la m adre ci raccom anda di 
pregare per mons. Cagliero, e rilegge l’u ltim a sua lettera  
scritta da Patagones il 10 novem bre scorso.

Dopo essersi lam entato di essere rim asto  privo di nostre 
notizie da quattro  mesi, forse perché le nostre  le ttere  — 
scrive — « si saranno perdute nella nebbia », m onsignore 
aggiunge: « ... Io sono sulle mosse per una lunga, partico­
lare e forse pericolosa missione, attraversando tu tto  il de­
serto dal m are alle cordigliere.

Questo spero di poterle attraversare in quattro  o cinque 
giorni e po rtarm i al Chili; dove vogliono aprire  case sale­
siane.
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Una trib ù  di 1700 indi mi aspe tta  per ricevere il santo 
Battesim o. Don Fagnano sta per p artire  verso la Terra del 
Fuoco, dove va esplorando quelle tribù  sconosciute. Il viag­
gio è pericoloso e durerà qu attro  o cinque mesi. Altri quat­
tro  m issionari sono in missione, e due con me che percor­
rono il deserto.

Come vedete, abbiam o bisogno di preghiere, e molte 
preghiere e m olte Comunioni, per salvarci noi e i nostri 
Indi.

Pregate, pregate. Amate la preghiera, am ate il lavoro, 
am ate la m ortificazione. Om nia v in cit amor: l ’am or di Dio 
facilita tu tto  questo.

Le suore di qui stanno abbastanza bene; lavorano molto 
per sé e per gli altri e si sono m esse davvero a farsi sante.

Esse m i hanno aiu tato  m olto a raccogliere nel solo mese 
di o ttobre circa m ille Comunioni!

Nel venturo  m arzo sarò a Buenos Aires, se avrò term i­
nata  la m ia missione... ».43

Natale di fervore e di dolore

Preparate ogni giorno della novena dalla devota predi­
cazione del nuovo d iretto re don Bretto, siamo giunte alla 
vigilia di Natale.

Come gli anni scorsi, alla sera tu tta  la com unità, insieme 
con le educande, si raduna in salone per l'accadem ia in onore 
di Gesù Bambino, duran te la quale si fanno gli auguri al 
d irettore, alla m adre e a tu tte  le superiore.

Alla Messa solenne di m ezzanotte, cinque educande si 
accostano per la p rim a volta alla san ta comunione, accre­
scendo il fervore della grande solennità.

43 Originale in Arch. Gen. FMA.
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Il giorno di Natale però è velato da u n ’om bra di m e­
stizia, avendo in casa la nostra carissim a suor Teresa Stralla 
orm ai agli estrem i. Ammalata da tem po, ha sopportato 
sem pre con pazienza grandissim i dolori, conservando l’inal­
terabile sorriso sul labbro e lo sp irito  costantem ente unito 
a Dio.

Spira in giornata, nella freschezza dei suoi venticinque 
anni, lasciando il più edificante ricordo del suo spirito di 
osservanza, di um ile dipendenza e so p ra ttu tto  di a tten ta  e 
delicata carità, nel saper trovare sem pre in tu tti qualche 
cosa di buono da po ter lodare.

Arriva don Rua

Anche questa m orte ci aiuta a fissarci nel pensiero della 
brevità della vita e della rapidità del tempo, m entre l’anno 
sta per chiudersi.

Proprio alla sera dell'ultim o giorno arriva da Torino 
don Rua, degno vicario del nostro  venerato superiore e 
padre don Bosco.

Ce ne po rta  il saluto e la benedizione, nella paterna 
buona-notte, ricca di notizie fam iliari e di santi pensieri 
isp irati dalla più profonda riconoscenza al Signore, per le 
innum erevoli grazie ricevute nel corso dell'anno.
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Anno nuovo e nuove vestizioni

Don Bosco dice che quanto s ’inizia nel nome di M aria 
porta il segno certo della sua benedizione; lo porterà  dun­
que il nuovo anno che incomincia proprio  di sabato.

È già un dono della M adonna la presenza fra  noi di 
don Rua, che rende più solenni le funzioni del giorno. Alla 
sera, dopo il canto dei vespri, egli tiene una bella predica 
di circostanza, con un particolare riferim ento  alla cerim onia 
della vestizione religiosa, che avrà luogo domani. Segue, 
dinanzi al SS. Sacram ento esposto, la rinnovazione dei voti 
battesim ali, e la benedizione eucaristica.

Alla buona-notte — come di consueto — ognuna estrae a 
sorte il Santo p ro te tto re  dell’anno.

Il giorno seguente — domenica — si apre con la Messa 
della com unità celebrata da don Rua, che con calda parola 
prepara gli anim i alla santa comunione.

Alle 9,30 lo stesso superiore presiede la sem pre bella 
funzione della vestizione e parla nuovam ente, congratulan­
dosi con le dodici postulanti am m esse a ricevere l’abito 
benedetto — fra  le quali la terza pronipote di don Bosco, 
Clementina — e coi loro parenti che hanno dato le proprie 
figliuole al Signore.

La strenna di Gesù Bambino 
e della madre

La festa dell’Epifania, con le solenni funzioni religiose, 
ci porta  il caro saluto serale di Gesù Bam bino che, p rim a di 
partire  per l ’Egitto, ci lascia la sua strenna.
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Q uest’anno nel foglietto chiuso fra  le sue sante manine, 
è scritto  così:

« L’oro di u n ’obbedienza pronta, cieca e generosa; l’in­
censo della preghiera fa tta  con fede, devota e continua; 
la m irra  di un  sodo spirito  di sacrificio ».

Dopo il com m ento del d iretto re , m adre vicaria soggiunge 
con tu tto  lo slancio del suo fervore: «È proprio il sugo 
della perfezione! Oh, potessim o davvero alla fine del 1887 
p resen tare  questi preziosissim i doni al caro Gesù! ».

Anche la m adre ci p resenta con la consueta lettera-cir­
colare la sua strenna per il nuovo anno.

È im perniata sulla pra tica della v irtù  della pazienza  da 
esercitare con noi stesse, con le sorelle, con le giovanette 
affidate alle nostre cure e con tu tti.

Pazienza con noi stesse, non scoraggiandoci mai nel ve­
derci m olto indietro nella v irtù  e cariche di difetti, ma 
com battendoli generosam ente risolute, con la grazia del Si­
gnore, a emendarcene.

Pazienza con le sorelle, nel cogliere tu tte  le occasioni 
che il Signore ci m anda per esercitarla quotidianam ente, e 
farci dei m eriti.

Pazienza con le giovanette che frequentano le nostre ca­
se, sopportandone l ’ignoranza, l ’indifferenza, « i caratteri 
difficili e protervi », pensando che il seme gettato ora con 
tan ti sudori germoglierà certo  più  tard i con la grazia di 
Dio, e se non quaggiù, ci darà di coglierne i fru tti nell'eter­
nità.

Pazienza infine con tu tti e in  tu tto , nelle umiliazioni, 
negli insuccessi, nelle m alattie, nelle avversità, ricordandoci 
che per arrivare al paradiso bisogna passare per la via dei 
patim enti.1

1 Allegato n. 8.
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Prime notizie di viaggio delle missionarie

Un telegram m a inviato da don Lasagna a don Bosco ci 
fa sapere che i m issionari sono giunti felicem ente a M onte­
video l ’8 gennaio.

Alla fine del mese si ricevono poi le prim e notizie del 
viaggio, che non è stato  certo buono, specialmente nelle 
giornate del 19 e 20 dicembre per lo scatenarsi di terrib ili 
burrasche.2 La cabina dove si trovavano le nostre sorelle fu 
inondata dall’acqua, per cui le povere m issionarie ne rim a­
sero tu tte  inzuppate. Un particolare motivo, quindi, di rin ­
graziare il Signore e Maria Ausiliatrice per il loro felice 
arrivo, dopo i pericoli incontrati nella traversata.

L'« Elenco generale » per il 1887

La nostra  m adre nella sua presentazione scrive che il 
nuovo elenco ci fa conoscere l’increm ento dell’is titu to  e il 
bene che, con l’aiuto del cielo, si va facendo in tan te  parti 
d ’Europa e d ’America.

« Ringraziamo quindi Iddio dal fondo del cuore — di­
ce — e facciamo ogni sforzo onde questa nostra  Congre­
gazione di M aria cresca ogni dì più  nello spirito  di abne­
gazione e di sacrificio, nello zelo p er la gloria di Dio, e 
nell’impegno per la salvezza eterna del prossim o ».

Ci annuncia poi a nome di don Bosco che verrà inviata 
una copia delle Deliberazioni salesiane ada tta te  al nostro 
Istitu to  e approvate nell’ultim o Capitolo, raccom andandoci 
di leggerle atten tam ente e di m etterle in p ra tica per meglio 
osservare la santa regola, di cui sono come una spiegazione.

Ci com unica ancora che, per disposizione di don Bosco 
e del suo vicario don Rua, don Bonetti, benché eletto nel-

2 Bollettino salesiano, marzo 1887 anno XI n. 3: lettera di don La­
sagna pag. 27-29.
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l ’ultim o Capitolo d iretto re spirituale dei salesiani, conti­
nuerà ad avere la direzione generale del nostro Istituto.

Chiude invitandoci a rim anere unite nel santo vincolo 
della carità, e raccom andandoci di pregare « per la tanto 
preziosa conservazione del nostro  venerato padre don Bo­
sco, p er la p rosperità  delle nostre missioni, per le opere 
tu tte  che la divina Provvidenza ci ha affidato e per le nostre 
care consorelle defunte ».

Le deliberazioni del secondo Capitolo Generale

Come la m adre ci ha annunciato, giungono le attese 
D eliberazioni del II  C apitolo Generale, di cui viene conse­
gnata copia a ciascuna.

Sono raccolte in un  bel lib retto  di un  centinaio di pagi­
ne, suddiviso in cinque parti: Regolam enti speciali -  Vita 
com une -  M oralità e p ietà -  S tudi -  Economia.

Vi è prem essa la parola di don Bosco con questa bella 
lettera , che la m adre, p rim a di farne la distribuzione, ci 
legge invitandoci a tenerla presente p er m etterne in pratica 
le calde raccom andazioni.

Dilettissim e Figlie in Gesù C.

Coll’aiuto della Divina Provvidenza già due volte p o té 
tenersi con qualche solennità il Capitolo Generale della 
Congregazione delle Figlie di M aria Ausiliatrice: prim iera­
m ente nel 1884 e poi nel 1886. Nel prim o Capitolo si prese 
tra  le altre  la risoluzione di ado ttare  le savie Deliberazioni 
em anate già nei Capitoli Generali dei Salesiani, e si diede 
incarico p er rivederle e ada tta rle  al bisogno delle Suore. 
Nel secondo si lessero queste Deliberazioni medesime e 
furono approvate.

Ora io ve le presento riun ite  ed ord inate  in questo libro. 
In  esse si ebbe specialm ente di m ira di spiegare alquanto 
diffusam ente gli uffici dei vari m em bri del Capitolo Supe­
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riore, che nelle Costituzioni trovansi solo accennati. Così 
ciascuna consorella, e specialmente ciascuna Direttrice, sa­
p rà  meglio come regolarsi e a chi indirizzarsi, secondo la 
diversità degli affari che possono occorrere.

Dall’esatta  osservanza delle vostre Costituzioni e di que­
ste Deliberazioni, che ne sono come l'applicazione pratica, 
dipende in m assim a parte  lo sviluppo del vostro pio Istitu to  
ed il p ro fitto  sp irituale dei suoi m em bri. Perciò, m entre 
raccom ando lo studio e la p ra tica delle Costituzioni non 
posso a meno di raccom andare pu re  caldam ente a ciascuna 
Suora questo libro delle Deliberazioni, a fine di conoscerle 
e di osservarle, procurando così il proprio  spirituale van­
taggio con quello della Comunità.

Le D irettrici poi avranno qui come un m anuale ed una 
guida nelle loro gestioni ed un appoggio alla loro autorità; 
e dovrà essere loro cura non solo l'im pararle per conto 
proprio, m a ancora il farne argom ento di conferenze, svi­
luppando più am piam ente ciò che per avventura avesse 
bisogno di dichiarazione.

Lo sviluppo della vostra Congregazione in Europa ed 
in America è un sicuro indizio che Iddio la benedice in una 
m aniera speciale. Sia perciò im pegno d ’ogni Suora di ren­
dersi ognor più  degna della grazia del Signore con lo spirito 
di preghiera, d ’ubbidienza e di sacrificio. Ciò voi po trete 
ottenere per mezzo dell’esatto adem pim ento delle vostre 
Costituzioni e di queste Deliberazioni.

La grazia di N. S. G. C. vi renda sem pre più  costanti 
nella p ratica delle virtù, vi conforti nel divino servizio sulla 
terra, per m eritarvi un giorno l ’im m ensa gloria che Iddio 
prom ette alle sue Spose fedeli in cielo.

Dio vi bendica, o dilettissim e Figlie in Gesù Cristo; e 
poiché si va avvicinando sem pre più  la fine dei miei giorni, 
vogliate anche pregare per me che vi sarò sem pre

Aff.mo in Gesù C.
Sac. Giovanni Bosco
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Terremoto in Liguria

Trascorso serenam ente il carnevale come gli altri anni, 
con le consuete recite in salone e le sacre quarantore ripara­
tric i degli ultim i giorni, la quaresim a si è aperta il 23 feb­
braio, m ercoledì delle ceneri, con lo spaventoso terrem oto, 
che ci ha fa tto  ben m editare il severo m onito del giorno: 
« M em ento hom o quia pu lvis es, et in pu lverem  reverteris  ».

La forte  scossa ci ha sorprese di buon m attino, facen­
dosi sentire di più dalle poche che erano già in chiesa, dove 
si è spezzato un lume, e la sta tua  di M aria Ausiliatrice ha 
barcollato tanto, che sem brava davvero dovesse cadere.

Anche a Torino si è sentito m o lto :3 ci hanno detto  che 
i ragazzi dell'oratorio, i quali stavano alzandosi, sono scap­
pati a precipizio in cortile. La gente che si trovava nella 
chiesa di M aria Ausiliatrice è pure corsa fuori spaventata. 
Molti, in preda al panico, alzavano le braccia verso la statua 
della M adonna sull’alto della cupola, im plorando aiuto... So­
lo don Bosco era rim asto  calmo; e a don Viglietti accorso per 
vedere se si fosse spaventato, aveva risposto scherzosam en­
te: « È un  ballo involontario. E ro  qui per alzarmi; m a aspet­
tando che l’ondulazione finisse, ho sentito  freddo alle spalle, 
e mi sono di nuovo coricato ».

La regione m aggiorm ente colpita, però, è stata la Liguria 
dove si sono avute grandi rovine e m igliaia di vittim e. Per 
una particolarissim a protezione di M aria Ausiliatrice, i sale­

3 Da suor Felicita Balbo — in  quel tem po non ancora religiosa — 
si ha questa  m em oria in proposito: « Nel 1887 il 23 febbraio, mercole­
dì delle ceneri, si ebbero a Torino due fo rti scosse di terrem oto . Ne 
resta i talm ente  spaventata pel tim ore che si ripetesse p iù  forte  da 
non esser p iù  capace a fa r  niente. Allora la  contessa Corsi m i accom­
pagnò a ricevere la benedizione di don Bosco, e rim asi più tranquilla. 
Nel m etterm i al collo la m edaglia di M aria Ausiliatrice, don Bosco 
disse: " S tate  tranquilla; per o ra  il terrem oto  non si ripeterà  più così 
forte; m a se volete essere p reservata  da tan to  flagello siate devota di 
Gesù Sacram entato  e di M aria Ausiliatrice e proteggete gli orfani ” ».
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siani, le suore e i loro alunni e alunne delle varie case della 
riviera di ponente, sono rim asti tu tti  com pletam ente illesi. 
Ma i danni sono stati ingenti, so p ra ttu tto  a Bordighera.

La spaventosa scossa, che ha fa tto  sobbalzare con un for­
te rom bo l’intero edificio, è sopravvenuta poco dopo l ’Ave 
Maria, verso le sei del m attino, seguita poi da u n 'a ltra  più 
rovinosa. In  casa vi erano dieci suore e ventun educande 
ancora a letto. Con grande stento le suore sono riuscite a 
m etterle in salvo: in grave pericolo si trovavano specialmen­
te quelle che dorm ivano al piano superiore, essendo crollato 
l'ultim o tra tto  di scale, cadute le volte, sconquassati i m uri, 
divelte porte  e finestre.

Hanno anche corso il rischio di rim anere im prigionate in 
dorm itorio perché, proprio appena fuori, si è rovesciato un 
grosso arm adio vicino alla porta, così da ostru ire  comple­
tam ente l'uscita.

Tutte si sono riversate in cortile fra  grida di terrore, m en­
tre all’intorno cadevano m attoni, calcinacci e vetri.

Anche la chiesa è rim asta m olto danneggiata; la s ta tua  
di M aria Ausiliatrice è caduta e ha avuto la testa  spezzata. Il 
campanile è stato  sconquassato, e in  p arte  come girato su 
se stesso.

Don Bosco, al quale hanno com unicato subito il d isastro 
avvenuto, ha risposto telegraficam ente così: « Raccomando 
traquillità  — coraggio e preghiera — Scriverò ».

Non potendo più  abitare nell'edificio rovinato, il falegna­
me Scavini ha preparato  in ventiquattro  ore due baracche di 
legno e tendoni: una pei salesiani e l'a ltra  per le suore e le 
educande.

Anche ad Alassio le suore hanno dovuto attendarsi in giar­
dino, perché anche lì la casa è rim asta  lesionata; e assai dan­
neggiata la facciata della chiesa del collegio.
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Arrivano le nostre profughe da Bordighera

La sera di m artedì 1o m arzo sono giunte qui da Bor­
dighera quattro  suore, fra  le quali la d irettrice suor Rosalia 
Pestarino e la novizia suor Teresa Pentore con otto  educan­
de, che non avevano potu to  rito rnare  in famiglia come le al­
tre, avendo i paren ti assai lontani.4

Hanno fatto  un buon viaggio, m a sono tu tte  ancora mol­
to im pressionate, e le m adri le circondano di ogni cura, per­
ché non abbiano a soffrirne in  salute.

Le a ltre  suore della com unità sono rim aste sul posto, 
accam pate alla meglio per non lasciare libero campo ai p ro ­
testan ti e anche per provvedere alla cucina pei salesiani e po­
terli a iu tare alm eno in questo. La m adre però è in grande 
pensiero nel saperle così esposte e in  pericolo di prendersi 
qualche malanno.

Il capo-m astro Buzzetti ha già fa tto  abbattere  la scala e 
le vòlte pericolanti, m a per quanto don Bosco cerchi di far 
accelerare i lavori prem endogli che l’interruzione dell'opera 
non to rn i a vantaggio dei pro testan ti, ci vorrà ancora molto 
tem po prim a che la casa possa essere abitabile.

Abbiamo saputo dalle nostre arrivate  che don Bosco, sem­
pre pieno di carità, ha fa tto  scrivere ai vescovi di Savona, 
di Albenga e di Ventimiglia che avrebbe ricevuto gratu ita­
mente, all’oratorio  o in altre  case, qu a ttro  giovanetti di cia­
scuna delle rispettive diocesi, rim asti in abbandono.

Ha poi inviato ai salesiani (e fa tta  conoscere anche a noi) 
u n ’apposita lettera-circolare in cui, dando notizia del disa­
stro, ha scritto: « ...A nzitu tto  v’invito a ringraziare Iddio e 
la SS.ma Vergine Ausiliatrice, che ci risparm iarono il dolore 
di avere delle vittim e, nonostante che varie nostre case esi­
stano appunto nel luogo dove fu m aggiore il disastro. A que­
sto fine ciascun D irettore stabilisca un  giorno, che gli sem­

4 L ettera  di m adre Daghero a don B onetti del 2 m arzo 1887. Cf let­
tere del d ire tto re  salesiano don Luigi Porta  a don Rua del 24 febbraio 
e 2 marzo 1887 (originali in  Arch. Gen. FMA).
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bri più acconcio, esorti i confratelli, e si reciti la terza parte  
del Rosario in suffragio delle anim e di coloro che restarono 
m orti so tto  le rovine delle case. Alla sera poi si canti il Te 
Deum  e s’im parta la benedizione col SS. Sacram ento.

In tan to  siccome ancor noi abbiam o sofferti non pochi 
danni m ateriali, anzi abbiamo avuto per tal modo rovinata 
la casa di B ordighera da doverla rifabbricare, così conviene 
che tu tti ci m ettiam o d'accordo per dim inuire le spese in 
ciascuna casa, a fine di sopperire all’inaspettato  bisogno.

Per a ltra  p arte  tan ti e sì gravi sono i disastri, ai quali 
deve provvedere la carità pubblica, per le case da ricostruire, 
pei poveri da ricoverare, per gli orfani da m antenere, che i 
nostri benefattori non si troveranno più in grado di portare  
a noi quel maggior soccorso di cui avrem m o necessità.

Per la qual cosa vi raccom ando che per quest’anno non 
si m etta m ano né a fabbriche, né a lavori od acquisti che 
non siano strettam ente necessari. T utti poi e singoli i con­
fratelli sappiano dal canto loro fare  quei sacrifizi e quelle 
privazioni che sono del caso, e vedano di evitare spese nei 
viaggi, nei libri, negli abiti ed in  ogni cosa possibile, tanto  
in casa quanto fuori casa. Con questa industria  noi potrem o 
riparare  alm eno in parte  i danni sofferti; ris to rare  la casa 
abbattu ta, e riprendere le opere di religione e di carità che 
sono altam ente reclam ate dalla maggior gloria di Dio e dal 
bene delle anime.

Sappiate poi anche giovarvi di questa tris te  circostanza 
per esporre ai benefattori con cui avrete a tra tta re  le s tre t­
tezze in cui ci troviam o, e in tal m odo anim arli alla carità. 
Il semplice racconto del fatto  può insp irare ottim i pensieri.

Né m ancate di raccom andare ai giovani allievi che siano 
buoni, divoti della Madonna, e vivano in grazia di Dio, per 
m eritarsi la loro protezione in ogni tem po e in ogni luogo, 
specialm ente in mezzo ai pericoli repentin i ed inaspettati, 
come fu  quello dell’accennato terrem oto , che in un  istante 
fece più migliaia di vittime.

Ma m entre per una parte fa re te  capire che simili flagelli 
provengono dallo sdegno di Dio e cessano per sua m iseri­
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cordia, come si esprim e la Chiesa: Ut m ortalium  corda co- 
gnoscant e t te indignante talia flagella prodire, e t te m i­
serante cessare, non tralasciate per a ltra  parte  di eccitare 
tu tti ad una grande confidenza in Dio, il quale porta  la terra  
nelle sue m ani onnipotenti, ed ha assicurato  che non cadrà 
un capello dal nostro  capo senza la sua perm issione: et ca- 
pillus de capite vestro  non perib it... ».

Con la stessa data del 1° m arzo don Bosco ha scritto  pure 
una circolare ai cooperatori e cooperatrici per inform arli dei 
danni del terrem oto, e invocare l’aiuto della loro carità.5

Nei prim i tre  giorni di marzo, all'inizio del caro mese di 
san Giuseppe, le nostre  educande si sono raccolte in devoto 
silenzio pei loro esercizi sp irituali, d e tta ti da don Francesia. 
Anche le otto  educande appena giunte da Bordighera ne 
hanno approfitta to  per ascoltare qualche predica.

La settim ana si è chiusa il sabato 5 con gli esami seme­
strali presieduti dallo stesso don Francesia, che si è m ostra­
to soddisfatto del felice esito.

Mons. Cagliero ci comunica i suoi ardori missionari

Giunge in tanto  a proposito  questa le tte ra  di mons. Caglie­
ro che, fa tta  conoscere anche alle educande nelle sue con­
fortan ti notizie m issionarie, le rinsalda nei propositi dei santi 
esercizi:

Roca - Rio Negro, 18 gennaio 1887

... Q uantunque lontano e lontanissim o vengo ogni giorno 
a farvi visita e nel desiderio che vi facciate tu tte  sante, vi 
raccom ando alla vostra carissim a M adre, dicendo: Maria 
Auxilium C hristianorum  ora p ro eis.

5 B ollettino salesiano, aprile 1887 anno XI n. 4 pag. 37-38; MB XVIII 
758-762.
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E sono certo che anche voi a ltre  avete pregato e pregate 
per noi, perché la nostra m issione riuscì m olto fruttuosa, 
avendo potuto  istru ire  e battezzare ben novecento indi, ai 
quali unendo i quattrocento fanciulli battezzati l ’anno scor­
so, sono m illetrecento i nuovi cristiani en tra ti nel grembo 
della nostra  santa Madre Chiesa!

Siamo stati due mesi in mezzo a loro e vivendo come essi 
in capanna di pali e frasche; però sem pre allegri, contenti 
ed in buona salute.

Le fanciulle e i fanciulli portano  la m edaglia al collo e 
recitano da sé il S. Rosario.

Hanno da noi im parato a vestirsi con più modestia e a 
non trasfigurarsi il volto con colori rosso, verde, nero e ce­
leste.

Ci portavano bam bini e bam bine a battezzare con le sole 
vesti di Adamo ed Eva: quindi ci siamo spogliati noi per 
coprire loro.

Oh, che beneficio hanno ricevuto da Dio le fanciulle vo­
stre del Collegio, ben vestite, ben nutrite , ben istru ite e re­
galate di ogni genere di attenzioni! Guai ad esse se non si 
faranno buone, perché queste povere Indie andranno in Pa­
radiso, ed esse staranno a picchiare al di fuori al freddo e 
al fuoco!

E quante adulte abbiam o conosciuto, che quantunque di 
colore b runo  e di forme selvagge, avevano però un cuore sì 
bello e semplice! Quante dopo la prim a Comunione insiste­
vano che le am m ettessim o la seconda e terza volta alla 
mensa degli Angeli! Quante che se si trovassero in Europa, 
si consacrerebbero a Gesù nella vita religiosa!

Oh, se le suore potessero penetrare  in questi deserti, che 
bene farebbero! Ogni giorno avevo alla m ia classe un due­
cento e più Indie, sedute per terra , scalze, coi capelli sciolti, 
le braccia nude ed appena coperte con un pezzo di stoffa 
come un  lenzuolo; eppure nella loro sem plicità tenevano un 
contegno modestissim o, e piene di riservatezza si avvisava­
no le une le altre, quando per isbaglio o per aggiustarsi, sco- 
privansi inavvertitam ente il seno.
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Oh, che la Vergine SS. le copra col suo m anto e le di­
fenda dalla malizia dei paesi civili!

E voi pregate per loro, p er noi e per voi altre  stesse, per­
ché si faccia in tu tto  e per tu tto  la volontà di Dio, per mezzo 
dei suoi rappresentan ti, i Superiori.

Fervore, sacrificio, um iltà, carità  e grande attività!
Vi saluto e benedico tu tte  nel Signore nella grazia di N. 

S. Gesù Cristo. Amen!6

Che la benedizione di m onsignore conferm i in noi e nelle 
nostre educande la decisa volontà di bene che la sua parola 
di fiam m a ci isp ira e ci alim enta.

Ad Alassio ancora accampate all’aperto

La festa di san Giuseppe ha la sua nota di solennità e spi­
rituale letizia, con le consuete belle funzioni in onore del 
Santo. È però velata dall’insistente pensiero delle nostre so­
relle della Liguria, dove ancora si vanno ripetendo altre 
scosse di terrem oto  che, sebbene in  form a leggera, tengono 
gli anim i in sospeso.

Le suore di Alassio dorm ono sem pre fuori, in giardino, 
perché si sono dovute fare delle grandi riparazioni all’edifi­
cio, m ettendo robuste chiavi di ferro  ad assicurarne le parti 
lesionate. Si spera che questi lavori siano presto  term inati, 
e le suore possano rien tra re  in casa.

In tan to  si continuano le apposite preghiere ordinate da 
don Bosco.

Dobbiamo pure pregare per le nostre  am m alate: ne ab­
biam o parecchie in inferm eria; e m adre Elisa, a letto già da 
un mese, appena incom incia ad  alzarsi solo per qualche ora.

Anche il nostro  d iretto re don B retto  da qualche tem po 
non sta bene.

6 Originale in Arch. Gen. FMA.
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Un nuovo richiamo al pensiero della morte

Prim a che term ini il mese di san Giuseppe, trascorso  da 
tu tte  con grande raccoglimento e fervore, la notizia di suor 
M addalena Chicco spirata il giorno 23 in famiglia a Vallon- 
go (Torino) ci richiam a il pensiero della m orte. Novizia di 
soli vent'anni, buona e pia, aveva dovuto per salute far ri­
torno a casa, dove la m alattia andò sem pre più aggravandosi.

Prossim a alla fine la fervorosa novizia ebbe la grazia di 
em ettere i voti religiosi, che le aprirono tre  giorni dopo le 
porte del cielo, nel conforto della sua totale consacrazione 
al Signore.

Morte della contessa Corsi 
La madre nuovamente in viaggio

Il mese di aprile ci dischiude la settim ana santa, con l ’im­
pegno di trasco rrerla  in devoto raccoglim ento, unite alla 
Passione del Signore e ai dolori di M aria SS.ma per prepa­
rarci alla festa di Pasqua.

E proprio  in questi sacri giorni — l’8, venerdì santo — il 
Signore chiam a a sé l’insigne benefattrice contessa Gabriella 
Corsi, che don Bosco soleva chiam are la « sua buona m am ­
ma ». Offriamo per lei, con anim o riconoscente i nostri più 
fervidi suffragi, affinché il Signore le affretti il prem io della 
sua grande carità.7

7 La contessa G abriella Pelletta di C ossam brato ved. del conte Corsi 
di Bosnasco, passa ta  a  seconde nozze col conte B ibbiani di Cantoira, 
ebbe u n ’unica figlia, M aria Gabriella, sposata al conte Cesare Balbo 
di Vinadio, nipote del celebre storiografo Cesare Balbo.

E ra  quindi legata da vincoli di paren tela  alla nostra  già ricordata  
suor Felicita Balbo, che ha conservato questa m em oria:

« La contessa Corsi aveva prom esso a  don Bosco per il 50° della sua 
prim a Messa di provvedere la carne per il pranzo di tu tti  all’o ra to ­
rio. Caduta gravem ente am m alata, la  figlia M aria e mio fratello  Ce­
sare m andarono subito  a pregare don Bosco di andare a benedirla, 
sperando di o ttenere  il m iracolo della guarigione.

Il povero don Bosco non potendo reggersi in  piedi, si fece p o rta r

10
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Subito dopo Pasqua — che cade quest'anno il 10 aprile — 
la m adre si m ette in viaggio per com pletare la sua visita an­
nuale alle case del M onferrato, incom inciata in febbraio con 
quelle di Lu e di Quargnento.

Noi in tanto  ci andiam o preparando  alla sua festa onom a­
stica, anzitutto  con fervido impegno di osservanza e di p re­
ghiera come prova dell'affetto e della riconoscenza che le 
portiam o.

R itorna poi fra  noi in tem po per ricordarci che a Torino 
s’inizia il caro mese di M aria Ausiliatrice, c’infervora con 
la sua parola, invitandoci ad unirci sp iritualm ente alle belle 
funzioni che si tengono ogni giorno nel santuario di Val- 
docco, come abbiam o letto nel B ollettin o  salesiano  di questo 
mese. Vi si dice che partico larm ente nell’anno in corso, 
già segnato da gravissimi d isastri, abbiam o più che mai 
bisogno del potente aiuto della M adonna, e che dobbiamo 
invocarla spesso con la cara giaculatoria: Maria Auxilium  
C hristianorum , ora p ro nobis! ».8

Notizie da Buenos Aires

La m adre in trattenendoci poi duran te le ricreazioni e alla 
buona-notte, ci dà sem pre le desiderate notizie d’America.

A Buenos Aires in Almagro, nella festa di san Francesco 
di Sales hanno avuto la solenne ch iusura degli esercizi con 
cinque professioni perpetue.

su dall'am m alata e, dopo averla benedetta, rivolto ai fam iliari, disse: la 
contessa non m antiene la p rom essa per il 50° della Messa di don Bo­
sco, e neppure don Bosco m an terrà  la  sua di invitarla a pranzo...

Da quelle parole tu tti  capirono che la contessa non sarebbe più 
guarita; in fa tti due o tre  giorni dopo se ne volò al cielo...

R icordo che quando dalla v e ttu ra  po rtarono  su  alla cam era della 
contessa don Bosco, pareva che fosse arrivato  il re, perché davanti 
alla casa di via Bogino tu tti  si affacciarono alla finestra  e una folla di 
gente corse presso la ve ttu ra  e su  p e r le scale dove sarebbe passato  ».

8 Bollettino salesiano, aprile 1887 anno XI n. 4 pag. 40.
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H a com piuto la funzione nientem eno che mons. Aneyros 
e si può im m aginare con quanto  calore avrà parlato  di don 
Bosco e della sua opera.

Ci dice pure che le case dell'Uruguay — per ora solo due, 
ma che presto  saranno tre — sono state  staccate dall'Argen- 
tina, form ando un 'ispettoria a sé con a capo suor Emilia 
Borgna; la quale però non ha potuto  p artire  subito per Vil­
la Colón, a causa del colèra.

Il 21 febbraio, nella nostra  cappella di Almagro, si è svol­
ta u n 'a ltra  bella e commovente funzione per l ’addio ai sei 
m issionari capitanati da don Evasio Rabagliati, parten ti per 
il Cile a fondarvi la prim a casa di Concepción. Erano p re­
senti tu tti i d iretto ri dell’ispettoria, parecchi sacerdoti e mol­
ti ragazzi. Mons. Cagliero, che l'ha presieduta, ha voluto ri­
p rodurre in piccolo la funzione solita a tenersi nel santuario 
di M aria Ausiliatrice a Torino.

Nella predica don Costamagna ha parla to  di don Bosco 
in modo così vivo da farlo sentire presente a benedire i suoi 
figli lontani in procinto di en tra re  in  un nuovo cam po di 
lavoro. H a fa tto  poi seguito la benedizione eucaristica e la 
recita dell'Itinerarium .

Dalla Patagonia: le prime indiette fueghine

Anche dalla Patagonia si hanno confortanti notizie. La 
m adre ci legge due lettere di m adre Vailese, che don Bosco 
le ha m andato in visione, appunto  per farci conoscere le bel­
le cose di laggiù.

La prim a, da Patagones, del 9 gennaio scorso, è questa:

Molto Rev. Superiore Maggiore 
Carissimo e am ato Padre in G. C.,

è sem pre p er noi una vera consolazione tra ttenerci un 
poco assieme al nostro carissim o Padre Don Bosco per dar 
nostre notizie, specialmente se sono buone.

Orbene in questi giorni di vacanze voglio darle un  picco­
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lo ragguaglio di queste due case che la S. V. mi diede a ve­
gliare; sebbene indegnissima farò con la grazia di Dio tu tto  
quello che potrò, affinché non sia d 'inciam po alla salute tem ­
porale e spirituale di queste buone suore.

Le dirò dapprim a che in quest’anno abbiam o avuto cento- 
tren ta  ragazze nel collegio di Patagones e settantadue nella 
casa di Viedma; solo che nel più bello che tu tto  era prepa­
ra to  per gli esami, ci hanno chiuse le scuole per paura del 
colèra; però grazie a Dio non fu n ien t'a ltro  che paura.

Con tu tto  ciò si fece una bella festa dell'Im m acolata con 
duecento Comunioni e una bella processione.

M onsignore fu veram ente per noi un  angelo di pace e di 
fervore, perché come già saprà fondò l’Associazione del Sacro 
Cuore di Gesù, la quale dà o ttim i fru tti.

Sono appena due mesi che M onsignore andò alle Missio­
ni e già abbiam o raccolto settecentoventi Comunioni, m entre 
gli altri anni non si poteva raccogliere tanto; Dio sia bene­
detto!

Sappiam o che M onsignore lavorò m olto in Chichinal, do­
ve si trova al presente; di quando in quando ci scrive m an­
dandoci sue notizie, sem pre consolanti. Noi desideriam o di 
cuore che rito rn i fra noi, m a al vedere il bene che fa fra 
gli indiani... Sia fa tta  in tu tto  la santa volontà di Dio!...

In  questi giorni se Dio vuole farem o i santi esercizi: spe­
riam o di farli bene con l'aiuto di Dio e il soccorso delle fer­
vorose preghiere dei nostri am ati Superiori...

Le prom ettiam o, o carissim o e am ato Padre, che sem pre 
pregherem o per Lei. Ci faccia la carità  di benedirci; siamo 
le sue figlie più lontane che ci p rostriam o ai suoi piedi ba­
ciandole le venerande mani.

Per tu tte , della S. V. R.
la sua povera figlia 
Sr. Angela Vallese

L’a ltra  le ttera  è del 31 gennaio: in questa dopo aver da­
to relazione degli esercizi fa tti e dell’impegno di m ettere in 
pratica i propositi presi, m adre Vallese scrive:
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« ... Il giorno 25 giunse dalla T erra del Fuoco Mons. Fa- 
gnano con quattro  ragazze fueghine. Se le vedesse, rev.mo 
Padre... nei loro modi tanto  grossolani... Stanno sdraiate a 
te rra  come le bestie; vogliono dorm ire fuori in cortile e 
non c’è verso di farle en trare in  dorm itorio.

Ne prim i giorni non potevam o neppure farci capire, né 
capivamo quello che volevano; al presente capiscono già 
qualche cosa... pare che presto  im pareranno tu tto  quello che 
devono sapere; e vedremo se potrem o prepararne qualcuna 
da condurre in Italia nel 1891 a vedere il nostro carissimo 
Padre Don Bosco, il B enefattore insigne della Patagonia.

A proposito, Rev. Padre, non sa che Mons. Fagnano ci 
disse che quando rito rnerà nella Terra del Fuoco condurrà 
con sé anche delle Suore; perciò la supplico, Rev. Padre, a 
m andare una speciale benedizione a quelle che Dio destinerà 
alla nuova Missione.

Al tem po stesso la preghiam o, a voler m andare un favo­
revole consenso, perché abbiam o un vero desiderio di andar­
vi, a costo di dover sostenere qualunque sacrificio.

Mons. Cagliero va avanti nella sua missione; il giorno
26 c. m. partì da Roca per N orquin dove spera di passare 
poi per M albarco e, quindi alle Cordigliere. Tuttavia speria­
mo che presto  tornerà fra noi, e questo per motivo della 
neve che non lascia passaggio per le Cordigliere, se non in 
certi mesi dell’anno; m a si faccia in tu tto  la santa volontà 
di Dio!

Fino ad ora abbiam o avuto buone notizie; sappiam o che 
giunsero sei suore dall’Italia con vari salesiani. Gliene ren­
diamo grazie di tu tto  cuore, come pure per tu tto  il resto 
che fa per noi, poverette.

... Ci benedica, carissimo Padre affinché, fortificate dalla 
sua benedizione paterna, possiam o essere sem pre vere Fi­
glie di M aria Ausiliatrice con l'adem piere tu tti i nostri do­
veri e salvare tan te  anime col nostro  buon esempio e le no­
stre  opere buone ».9

9 Delle due lettere si conserva copia nell’Arch. Gen. FMA.
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Si vede proprio che le nostre care sorelle della Patagonia 
sono tu tte  prese dal pensiero delle indie fueghine e della 
possibilità di andare nella T erra del Fuoco, perché in una 
loro le tte ra  dell’1 1 febbraio scrivono:

« ... Mons. Fagnano ci ha entusiasm ate e ci ha fatto  ve­
nire la vocazione di andare tra  i fueghini... Ci ha portato 
quattro  indie fueghine; se potessero vederle anche solo da 
uno spiraglio riderebbero  di certo. H anno la testa  molto 
grossa, gli occhi piccoli e senza sopracciglie. La loro petti­
na tu ra  è quanto mai strana: hanno una larga tonsura come 
i Francescani, e il resto  dei capelli tu tto  in torno lunghi e 
spioventi. Mangiano solo carne e galletta, dorm ono per 
terra , e fino ad ora non abbiam o o ttenuto  che si m ettano a 
letto...

... Mons. Cagliero dal 12 novem bre è in missione: ora si 
trova in Norquin, d istante di qui 240 leghe.

Ieri abbiam o ricevuto sue lettere: speriam o che presto 
possa passare al Cile per fondare una Casa salesiana in 
Concepción... ».10

La T erra del Fuoco m ette davvero fuoco di ardore m is­
sionario anche tra  noi, che già nei mesi scorsi abbiam o letto 
con tan to  interesse sul B ollettino  salesiano  le lettere di 
mons. Fagnano e di don Beauvoir sulle prim e esplorazioni 
in quelle rem ote regioni, commovendoci p e r la sorte di quei 
poveri fueghini tan to  barbaram ente perseguitati.

Fino a ieri, si può dire, quasi ignoti, questi cari indi di­
ventano o ra oggetto delle preghiere, dei sacrifici e delle 
nostre più fervide aspirazioni.

10 La le ttera , scritta  in  spagnolo e firm a ta  da  tu tte  le suore di Pa­
tagones e Viedma, è d ire tta  alle sorelle di non si sa quale casa d'Ame­
rica, approfittando  di u n ’occasione a mano, come risu lta  dal contesto. 
Di là fu poi m andata  in I ta lia  (originale in  Arch. Gen. FMA).
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Dalla Spagna

Sono sem pre ascoltate con gioia le fam iliari buone-notti 
della m adre, sollecita nel m etterci a parte  delle notizie rice­
vute.

Questa volta ci parla della Spagna, la nostra  fondazione 
più recente, voluta con tan ta  insistenza da don Bosco, che 
assicurava ne sarebbe venuto un  gran bene, e si sarebbero 
raccolte m olte vocazioni per le m issioni d ’America.

Fin dal novem bre scorso — dice — ci è stata  chiesta 
un ’altra  fondazione a Mahon nelle Isole Baleari,11 m a per 
ora dobbiam o pensare a consolidare questa di Sarrià.

M adre Chiarina scrive che hanno già due postulanti e 
altre chiederebbero di entrare. Il lavoro non manca; anzi, 
è fin troppo, e bisogna raccom andare di non voler fare di 
più di quello che possono, altrim enti ne andrà di mezzo la 
salute.

Presto — il prossim o 1° maggio — le suore passeranno 
nella loro p ropria  casa di T orre Gironella, com perata appo­
sitam ente da don Branda, grazie alla generosità della sem pre 
benefica Donna Dorotea 12 e delle altre  buone signore, tu tte  
prese da am m irazione per don Bosco.

Don Bosco in viaggio per Roma

Sì — aggiunge la m adre — è sem pre per lui che dapper­
tu tto  siamo circondate di stim a e di riguardi: ringraziam one 
il Signore e preghiam o m olto per il nostro  caro padre, che 
proprio il 20 di questo mese s’è messo in viaggio per Roma. 
Va per la consacrazione della chiesa del Sacro Cuore, ma
il suo stato  di salute dà m olto pensiero, perché solo nella 
settim ana santa, la sera del 5 scorso è stato  assai male, ri-

11 L ettera  di don B randa a don B onetti del 25 novem bre 1887, in 
Arch. Centr. Sales.

12 Cf testim onianza di don B randa: Allegato n. 6.
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m anendo privo di forze, senza po tersi m uovere e col respiro 
affannoso.

È solo confidando nell’aiuto della divina Provvidenza che 
affronta le fatiche e i disagi del lungo viaggio; e noi dob­
biam o accom pagnarlo con le nostre  preghiere.

Gliel’ho prom esso scrivendogli prim a della sua partenza, 
ed egli rispondendom i subito il 16 scorso concludeva p ater­
nam ente: « Pregate pure perché sia felice il mio viaggio, ed
io pregherò anche tan to  di cuore per voi tu tte , onde pos­
siate farvi gran sante, e m olto lavorare per salvar tan te  ani­
m e così care al Cuore del vostro Celeste Sposo. Che perciò 
Egli vi conservi in  buona sanità, vi benedica, e vi liberi da 
ogni pericolo, e M aria Ausiliatrice ognora vi protegga, col 
vostro in G. e M.

Sac. Gio. Bosco  »,13

La festa di santa Caterina

Il 30 aprile, festa di san ta Caterina, segna finalm ente la 
attesa  ricorrenza onom astica della n o stra  carissim a m adre 
generale.

Si è incom inciato a far festa ai prim i vespri della vigilia, 
con l’apposita funzione conclusa dalla solenne benedizione 
eucaristica. Poi vi è s ta ta  la grandiosa accadem ia in salone, 
p repara ta  con tanto  am ore sotto l'esperta  guida di m adre 
assistente. Suore ed educande sono andate a gara nell’espri- 
m ere in canti, prose, poesie, dialoghi, il loro riconoscente 
affetto alla m adre. Molto bello e gradito è stato  l'inno m u­
sicato dalla nostra  suor Letizia Lavagnino.

Non sono m ancati i regali: le suore hanno offerto una 
bella p ianeta di velluto rosso, artisticam ente lavorata in oro, 
e le educande hanno presen tato  la som m a di L. 200, fru tto  
dei loro risparm i.

13 Lettera di don Bosco a madre Daghero del 16 aprile 1887, con
firma autografa, in Arch. Gen. FMA.
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Vi è s ta ta  poi una bella e ricca sorpresa. Un cooperatore 
salesiano di Caramagna, il sig. Luigi Costamagna, padre di 
suor Beatrice, avendo saputo che la nostra chiesa abbiso­
gnava di candelieri belli per le feste solenni, ha voluto prov­
vederli tu tti a sue spese, grandi e piccoli, facendoli trovare 
per questa occasione.

Con tale preludio, si è trascorsa nella più santa letizia 
la giornata onom astica di sabato, rallegrata anche dalla be­
nedizione inviata da don Bosco con una bella immagine di 
santa Caterina.

Alla sera vi è stato ancora un  fam iliare trattenim ento  
in salone con canti e declamazioni, e la festa si è p ro tra tta  
fino alla domenica, intrecciandola all’inizio del caro mese 
di maggio.

Tutte hanno voluto offrire alla m adre col più  fervido im ­
pegno di bene, la ferm a volontà di obbedirle sem pre pron­
tam ente come a Dio stesso. E questo è stato  certo il fru tto  
migliore della festa.

Don Bosco a Sampierdarena

Il mese di maggio è predicato quest’anno da don Fau­
stino Confòrtola, direttore di Sam pierdarena, che sa ada tta­
re assai bene la sua parola tan to  alle suore che alle edu­
cande, infiam m andoci tu tte  d ’am ore per la Madonna.

Egli ci p o rta  le notizie della sosta fa tta  da don Bosco a 
Sam pierdarena, durante il suo viaggio a Roma, e ci dice 
delle s traord inarie  accoglienze con cui è stato  ricevuto in 
collegio e fuori, m entre tu tta  Genova, si può dire, con lo 
stesso arcivescovo, è accorsa per vederlo e riceverne la 
benedizione.

Le nostre  sorelle ci hanno fatto  sapere che il buon pa­
dre, non potendo scendere in chiesa, celebrava la santa 
Messa in cam era, dove anch’esse sono andate ad assisterla 
in uno dei tre  giorni in cui si è ferm ato. E hanno ricevuto la 
comunione dalle sue mani, andando una per volta ad ingi­



154 Anno 1887

nocchiarsi sulla predella dell’altare, perché era così stanco 
ed esausto che non poteva cam m inare.14

Invitate poi da don Rua, hanno potuto  salutarlo  e baciar­
gli la mano, ricevute con affettuosa bon tà  dal caro padre, 
che le ha accolte dicendo: « Le mie figlie le ho ben presenti, 
e tu tti i giorni nella santa Messa prego per loro, domandando 
per ognuna sanità e san tità »,15

Una parola che è per noi tu tte  di grande conforto, per­
ché ci conferm a quanto don Bosco, pur così sofferente e con 
tan te  preoccupazioni, abbia sem pre un partico lare pensiero 
per noi e ci segua e ci sostenga con la sua preghiera di padre 
e di santo.16

La morte del teol. Margotti 
Mons. Cagliero caduto da cavallo

In  questo mese ci giungono due dolorose notizie: per p ri­
m a la m orte del teologo Giacomo M argotti, scrittore, giorna­
lista, fondatore de L’Unità Cattolica, grande amico e so­
stenitore di don Bosco e delle sue opere, avvenuta a Torino 
la m attina di venerdì 6. Nell'apprenderla  telegraficam ente 
a Roma, don Bosco ne è rim asto  m olto addolorato, e ha or­
dinato speciali suffragi per lui, chiam andolo « amico genero­
so dei poverelli ». Ci uniam o quindi noi p u re  alle devote pre­
ghiere per l’anim a benedetta, tan to  cara al cuore del nostro 
venerato fondatore e padre.

L’altra  penosa notizia ci è data il giovedì 12, consegnan­
doci proprio  l’Unità C attolica  del giorno, che porta  il 
seguente articolo:

« G ravissim o pericolo incorso a m ons. Cagliero Vescovo  
Salesiano e Vicario A postolico della Patagonia.

14 Relazione di suor M aria Succetti.
15 Relazione di suor M aria Chiadorana.
16 Del viaggio di don Bosco verso Roma è conservata  una m em oria 

inedita: vedi Allegato n. 9.
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Nell’u ltim a sua m issione evangelica verso il Chili, traver­
sando le Cordigliere balzò da cavallo e fu m iracolo se non 
venne precipitato  in un  orrendo precipizio.

La corrispondenza tu ttav ia  lascia tem ere che egli abbia 
avuto delle ro ttu re  alla schiena. Le ultim e notizie poi dicono 
che egli si trova sulle rive del Rio Neuquén, senza medici e 
senza medicine, travagliato da grandissim a febbre.

Sapendo quanto Egli sia am ato e venerato tra  noi, lo rac­
com andiamo alle comuni preghiere ».

Ne rim aniam o davvero costernate e tu tte  c ’impegniamo 
fervidam ente a supplicare il Signore per o ttenere la conser­
vazione d ’una vita tanto  preziosa: la cappella, si può dire, 
non è mai vuota; e anche sul lavoro è un susseguirsi conti­
nuo di preghiere e di pie invocazioni.

Le educande veram ente com prese si uniscono al nostro 
profondo dolore, offrendo generosam ente i loro fioretti e 
m oltiplicando le visite spontanee al SS. Sacram ento durante 
le ricreazioni.

E il Signore non tarda  a consolarci: appena una settim a­
na dopo — il 19, festa dell’Ascensione — si ricevono rassicu­
ran ti notizie della salute di monsignore. Ne restiam o tu tte  
sollevate e incominciamo subito una novena di ringraziam en­
to a M aria Ausiliatrice.

Le giornate romane di don Bosco

Le consolanti notizie ci sono poi conferm ate da don Bo­
netti, che giunge tra  noi il sabato 28 maggio, vigilia di Pente­
coste, per la funzione della vestizione fissata appunto per la 
grande solennità.

Come sem pre, egli ci parla  di don Bosco, rito rnato  da Ro­
m a la sera del 20 scorso, stanco m a m olto contento per la 
avvenuta consacrazione della chiesa del Sacro Cuore.

« Avrete poi dal B ollettino  am pia relazione delle grandiose 
feste — aggiunge don B onetti — m a voglio dirvi subito qual-
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che cosa di quanto ci hanno n arra to  don Rua, don Viglietti 
e lo stesso don Bosco, perché ne possiate ringraziare il Si­
gnore. Alla vigilia della consacrazione — il 13 maggio — don 
Bosco è stato  ricevuto in udienza dal Santo Padre, che lo ha 
accolto alle sei di sera nella sua biblioteca privata, con una 
straord inaria  bontà.

Lo ha fa tto  sedere proprio  vicino a sé, e tem endo che 
avesse freddo, il Papa si è persino alzato p er andare a pren­
dere una larga e finissim a pelliccia di erm ellino, ricevuta in 
dono quel giorno stesso per il suo giubileo sacerdotale. Ac­
comodandogliela bene sulle ginocchia, gli ha detto  che vole­
va fosse don Bosco il prim o ad usarla.

Lo ha tra ttenu to  a lungo, interessandosi della sua salute, 
delle sue opere, della Congregazione, di tu tto , e gli ha lascia­
to qu esto ricordo, che può servire anche p er voi: "R accom an­
date ai salesiani specialm ente l'obbedienza e dite loro che 
conservino le vostre m assim e e le tradizioni che voi lascere­
te. So che avete ottenuto  ottim i risu lta ti con la frequente 
confessione e com unione fra  i vostri giovani. Continuate, e 
fate che i salesiani a loro volta continuino e raccom andino 
ai giovani loro affidati questa pra tica salu tare

Ha poi aggiunto di badare bene alla san tità  dei salesia­
ni — e lo stesso si deve dire riguardo a voi — perché non è
il num ero che aum enta la gloria di Dio, m a la virtù, la 
san tità  dei m em bri della Congregazione.

Infine il Santo Padre, dopo aver ricevuto brevem ente anche 
don Rua e don Viglietti, ha congedato don Bosco con una la r­
ga benedizione, e lo ha fa tto  accom pagnare fino allo scalone.

Al suo passaggio le guardie svizzere si erano messe sul­
l ’attenti, m a don Bosco ridendo aveva detto  loro am abilm en­
te: " Non sono m ica un re! Sono un povero prete tu tto  
gobbo e che non valgo nulla. S tate pure tranquilli!... ”.

Le guardie allora gli si erano avvicinate a baciargli rive­
rentem ente le m ani.17

17 Cf MB XVIII 329-333.
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Questi segni di stim a e di venerazione per don Bosco si 
sono susseguiti durante tu tto  il suo soggiorno a Roma: 
cardinali, monsignori, dam e dell’alta aristocrazia, sacerdoti 
e persone di ogni ceto erano accorsi per riceverne una paro­
la e anche solo la benedizione.

E, come in Francia, anche a Roma si sono avute grazie 
straordinarie, anzi veri m iracoli.

Che cosa dirvi poi delle solennissime feste? Lo sapete 
che vi sono andati anche i nostri cantori dell’oratorio  col 
M° Dogliani? Erano già un po’ sulla strada, essendo stati 
invitati a Genova per le feste celebrate una settim ana 
prim a in cattedrale in occasione del terzo centenario della 
canonizzazione di santa C aterina Fieschi Adorno. E hanno 
poi proseguito per Roma, a portare  alle feste il concorso 
delle loro arm onie, già tan to  am m irate a Genova.

La consacrazione della chiesa del Sacro Cuore, il sabato 
14, l’ha com piuta il card. Lucido M aria Parocchi, vicario 
di Sua S antità e nostro p ro tetto re : si è svolta con grande 
solennità, ed è durata  ben cinque ore.18

I festeggiam enti sono continuati nei giorni successivi 
fino all’Ascensione, sem pre con grande concorso di gente 
a tu tte  le funzioni, e a sera con una bella illuminazione 
della facciata della chiesa, del cam panile e dell'ospizio.

Im m aginate la commozione di don Bosco! Il secondo 
giorno, nel celebrare la Messa all’altare di M aria Ausilia- 
trice della nuova chiesa, lo si è visto in terrom persi col viso 
inondato di lacrime, per quindici volte. Don Viglietti che 
l’assisteva, ha dovuto d istrarlo  perché potesse arrivare alla 
fine.

Caro don Bosco, il Signore sa quante preoccupazioni, 
quante fatiche, quanti sten ti gli sia costata quella chiesa 
che attesta, con l'am ore al Sacro Cuore, la sua filiale devo­
zione al Papa.

18 Bollettino salesiano, giugno 1837, anno XI n. 6 pag. 61-67; MB  XVIII 
335-345.
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Rendiamoci meno indegni di tanto  padre. Voglio lasciare 
anche a voi il pensiero che mi ha fa tto  scrivere a suor Bor­
gna, in ringraziam ento delle preghiere offerte per lui. Assi­
curando della sua benedizione, aveva aggiunto: " Don Bosco 
prega per le suore affinché siano sem pre fedeli alla voca­
zione; si ricordino che sono spose di un  Dio crocifisso e si 
facciano sante m ediante la m ortificazione e il sacrificio ” »19.

Solennità di Pentecoste 
e chiusura del mese di maggio

Le belle notizie rom ane sono già di per sé una prepara­
zione alla festa del giorno seguente, 29 maggio, domenica 
di Pentecoste.

Al m attino, Messa della com unione generale, e alle 9,30 
la sem pre bella cerim onia della vestizione.

Sono undici le postulanti prescelte a vestire il santo 
abito, e fra  queste, Giulia Devecchi, la nostra  già ricordata 
ora toriana di Nizza.

Don Bonetti, nel suo discorso, dopo essersi rivolto ai 
paren ti anim andoli ad essere felici di aver dato le proprie 
figlie al Signore, ha preso lo spunto dalle parole Sicut li- 
lium , cantate nel m ottetto , per esortarci tu tte , novizie e 
professe, ad essere sem pre gigli di purezza in mezzo alle 
giovani, se vogliamo fare del vero bene alle anim e loro.

Al pomeriggio, dopo i vespri solenni, il nostro  fervente 
don Bonetti ha predicato nuovam ente, parlandoci sul tem a 
del giorno — lo Spirito Santo — e anche sulla Madonna, 
in  occasione della chiusura del mese di maggio.

La g iornata ha avuto il suo suggello in  salone con una 
splendida accademia in onore di M aria Santissim a. Su un

19 L ettera  di don B onetti a suor Giovanna Borgna, T orino 14 m ag­
gio 1887, in  Arch. Centr. Sales.
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trono di fiori campeggiava la bella statua dell'Immacolata, 
m entre tu tto  intorno le facevano corona le superiore, le 
suore e un  centinaio di educande.

Dopo il canto dell'inno: « Qual risuona... » si sono andate 
susseguendo declamazioni di poesie e prose, ché tu tte  vole­
vano esprim ere in vario modo il loro am ore alla Vergine 
Santissim a. Non è m ancato neppure il dolce suono dell’arpa 
a rendere più bella la festa.

Alla fine don Bonetti, che la presiedeva, ha rivolto alcu­
ne parole di ringraziam ento a nom e — ha detto  — della 
Vergine stessa, esortando tu tte  con accorato accento a m an­
tenere fedelm ente le prom esse fatte. « Qui — ha conclu­
so — siete nel nido, lontane da ogni pericolo, ben custodite 
e protette... Ma, andando nel mondo... oh, io trem o per tu t­
te, educande e suore! Per carità, pregate M aria SS.ma che 
vi faccia p iuttosto m orire prim a di venir meno alle vostre 
sante prom esse!...».

Come pegno dell’invocato m aterno aiuto, ci ha poi im­
partito  la benedizione di M aria Ausiliatrice, in nome del 
nostro venerato padre don Bosco.

Il mese del Sacro Cuore

Incominciamo con fervore il mese del Sacro Cuore: p re­
parate  dalla buona-notte della nostra  m adre che, tra  l’altro, 
ci ha raccom andato di fare la san ta com unione secondo la 
sua intenzione per ottenere dal Cuore di Gesù due grazie, 
di cui una d ’ordine m ateriale. Confidenzialmente ci ha detto 
che si tra ttav a  di po ter ricevere presto  alm eno una parte 
della dote di suor M argherita M ariani, per fa r fronte a u r­
genti bisogni. E subito all'indom ani stesso — 1° giugno — 
la m adre ci fa sapere che proprio  in giornata è arrivata una 
lettera  della sorella di suor M argherita per chiedere se do­
veva spedire i lib retti di banca o il denaro degli interessi...

Ce ne rallegriam o, vedendo nella pron ta risposta del 
Signore una nuova prova della sua continua, am orosa p ro-
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tezione su di noi, e proponiam o di voler renderci meno inde­
gne di tan ta  provvida cura.

Benedizione della cappella per le oratoriane

Il 5 giugno, solennità del Corpus Dom ini, ci porta  la 
benedizione della cappella provvisoria per le nostre  orato­
riane costru ita dalla p a rte  del rustico, dov’era la te tto ia e 
la stalla. Le buone figliuole si sono trovate puntuali fin 
dalle sei del m attino, hanno assistito con gioia alla funzione, 
e quindi alla prim a san ta Messa che vi è s ta ta  celebrata, 
accostandosi alla santa comunione.

Il conforto è stato  generale, e partico larm ente per m adre 
Elisa che ha il d iretto  pensiero dell’oratorio . Da tem po lo 
si desiderava; ed ora, con la cappella, vi sarà  per le orato­
riane ogni domenica e giorno festivo, al m attino  la santa 
Messa e com odità di accostarsi ai sacram enti e al pomerig­
gio la predica e la benedizione.

Le oratoriane ne sono state contentissim e e hanno scelto 
questo giorno per festeggiare con sentim ento di vera gra­
titudine il posticipato onom astico della m adre. Le hanno 
presentato  il dono di un  bel velo om erale p er la cappella, 
insiem e alla preziosa offerta spirituale di cento comunioni.

Alla sera, in salone, hanno festeggiato la m adre, presenti 
tu tte  le superiore, le suore e anche le educande, con inni, 
recite e poesie, e prom esse di voler corrispondere ai benefici 
che ricevono nel loro caro oratorio.

Queste belle feste celebrate in cordiale espansione raf­
forzano sem pre più i sentim enti di affettuosa riconoscenza 
delle giovanette verso le suore, fanno sentire loro nella casa 
religiosa il calore della famiglia, e le portano  ad  essere più 
liete e più buone.
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Mons. Cagliero ci scrive della sua caduta

Una bella e lunga le tte ra  di mons. Cagliero alla nostra 
m adre viene a portarci d irettam ente le sue notizie, tanto 
desiderate sempre, m a ben più ora dopo la penosa caduta 
del marzo scorso.

Scritta  da Concepción nel Cile il 28 aprile scorso, dice 
così:

« La vostra le ttera  di gennaio fu a Patagones e, non 
trovandom i, mi raggiunse nientem eno che al Chili, passando 
le altissim e m ontagne di Los Andes. E venne nelle mie 
mani, dopo che io rito rnava da una visita fa tta  al centro 
dell’Araucania.

Come vedete posso già andare e viaggiare dopo la mia 
terrib ile caduta da cavallo, avvenutam i sopra un 'a lta  cresta 
rocciosa delle Cordigliere, e della quale avrete avuto no ti­
zia e per cagione della quale, sono certo, avrete pregato.

Il 3 m arzo 1887 sarà celebre e degno di ricordo, per la 
grazia che ho ricevuto dalla nostra  buona M adre M aria Ausi- 
liatrice!

Avevo cam m inato pel deserto quattro  mesi e per 
duecento leghe sui poveri nostri cavalli, e bastò un  giorno 
nel quale li cambiai, per gettarm i sopra un m onte di pietre 
e in un pendio spaventoso! Fortuna che presentendo alcun 
disastro mi ero raccom andato a M aria Ausiliatrice alcuni 
m inuti prim a. E quindi la caduta, che era per se stessa 
m ortale, fu cam biata in a ltra  soltanto fatale.

E tale la dico perché ebbi due costole della spalla sini­
stra  che scapparono di luogo col rispettivo polmone, che 
non voleva più soffiare.

Ma, grazie a Dio, dopo venticinque giorni di letto e con 
solo le m edicine di m ontagna, cioè erbe, radici, scorze e 
fiori selvaggi ho potu to  ricuperare tanto  di forza per a rri­
schiare la traversata  delle Cordigliere e, in tre  giorni di 
cammino per valli, altipiani, boschi, m ontagne e precipizi, 
arrivare al Chili, dove mi trovo da un mese assai migliorato.

In  mezzo ai miei dolori e patim enti, avevo però un gran­

i i
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de conforto: che questo mi era succeduto non per andare 
a caccia di pernici, di lepri e di fagiani, m a sì di peccatori 
e di anim e da convertire e regalare a Gesù.

Vi giungeranno, costì, notizie belle e b ru tte  di questo 
scherzo che mi volle fare il demonio e persino che, non po­
tendo uccidere me, uccise il povero gium ento che portava 
le mie valigie, il quale, in una rapidissim a salita, che già io 
e i miei sacerdoti avevamo superato, sdrucciolò e rim ase 
m orto  sul colpo. Vi si scriveranno altri episodi, che perdetti 
cioè perfino le scarpe in una profondissim a valle, con le 
calze per giunta, e che dovetti fare il m io ingresso trion­
fale nel Chili con le sole pantafole, ecc. ecc...

Ed altre  cose leggerete, che al pianto fanno succedere 
il riso, e allo spavento il conforto.

Quello che desidero farvi sapere io stesso è che la tem ­
pesta è passata, che sto bene e che presto  s tarò  meglio; 
e che in tanto  ringraziate il Signore e M aria Ausiliatrice 
della protezione avuta e della grazia ricevuta.

I buoni cattolici del Chili, saputa la disgrazia e il mio 
arrivo tra  loro, prepararono  ricevim enti splendidi: archi 
trionfali, musiche, fiori, canti, evviva, Te Deum , e quanto 
sapevano inventare per festeggiare i figli di don Bosco e 
i m issionari della Patagonia col loro vescovo salesiano.

Al nostro arrivo alla stazione della c ittà  di Concepción 
vi erano almeno quattrom ila persone col clero e i signori 
più d istin ti della città; e discendem mo al grido di: " Viva 
don Bosco! Viva il vescovo salesiano! viva i m issionari! ", E 
se non era di un buon capitano e di a ltri giovani robusti che 
mi sostenevano, sarem m o sta ti schiacciati io, il Vicario del­
la Diocesi, i canonici e quanti mi sorreggevano e facevano 
largo in quella m oltitudine di gente.

Con mille stenti potem m o m ontare sulla ve ttu ra  prepara­
taci da un  deputato cattolico e pian piano arrivare alla cat­
tedrale, dove si cantò il solenne Te D eum  e dove, raccoglien­
do tu tto  il fiato che m i dava il solo polm one destro, ho 
ringraziato quell'im m enso popolo, pieno di fede, di ardore 
e di sim patia per i salesiani.
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Come vedete, Iddio perm ise il m ale per cam biarlo in be­
ne; che cadessi fra  i sassi, per coprirm i di fiori; che stessi 
infermo in una capanna di paglia per ventiquattro  giorni, 
per quindi ristabilirm i fra  i com fortables  di sontuosi palazzi.

E non è questa una pallida figura di quanto succederà 
nell'altra vita, se da veri discepoli di Gesù Cristo sapremo 
quaggiù patire  e soffrire alcunché per suo am ore? Se per 
nulla tem endo le cadute del corpo, eviterem o quelle dell’ani­
ma, e se, tem endo di cadere, ci raccom anderem o sem pre e 
costantem ente alla sicura e valida protezione della nostra 
buona M amma M aria Ausiliatrice.

Siano, pertanto, pubblicate le glorie di questa Regina del 
Cielo, ed in eterno cantate quelle del suo Figlio Gesù!

La prim a casa salesiana del Chili incontrerà il favore di 
tu tti ed i m olti is titu ti della c ittà  vanno a gara per aiutarci 
e beneficarci.

Basta essere salesiani e figli di Don Bosco per avere elo­
gi e benedizioni da tu tte  le parti. Ed oh, come siete invidiate 
voi dalle Congregazioni femminili, solo per aver come fon­
datore il santo don Bosco, come esse ripetutam ente dicono!

Adunque, fatevi degne figlie di un  tanto  Padre, col vostro 
zelo, abnegazione, fortezza d ’animo, sodezza di cuore e 
slancio nelle cose di Dio oggi, domani, posdom ani, sempre... 
sempre!... ».20

Ognuna ripete dentro  di sé il suo sì alla calda raccom an­
dazione di m onsignore, g rata a Dio di poterne ricevere 
ancora la paterna parola, dopo le penose trepidazioni pas­
sate.

La madre in Sicilia con la benedizione e la parola del Papa

Il 21 giugno la nostra  m adre, accom pagnata da suor Ce­
lestina De Caprio, si è m essa in viaggio per la visita alle case 
della Sicilia. D urante una breve sosta a Roma ha avuto la

20 Originale autografo in Arch. Gen. FMA.



164 Anno 1887

fortuna, il giovedì 23, di una privata udienza del Santo Padre. 
Ce ne ha scritto  subito così:

« Il Signore volle già pagarm i del piccolo sacrificio fatto 
per am or suo e per obbedire ai superiori, in traprendendo 
questo viaggio. Oggi stesso — 23 — dall’una alle due pome­
rid iane fui am m essa all’udienza privata del Santo Padre, 
nella Sala del Trono. Non mi è possibile dire l ’im pressione 
provata anche questa volta alla vista di sì am abile e santa 
Persona! Con tu tta  calma e tranqu illità  ho potu to  parlargli 
come avrei parlato  col nostro padre don Bosco. Gli dom an­
dai una benedizione speciale per tu tte  le suore, per le edu­
cande, per le ragazze degli oratori, pei superiori, p er tutti. 
Noi due eravam o state presen tate  dal comm. Luigi Rossi de 
Gasperis che, nella sua bontà, s 'era fa tto  p rem ura di farci 
avere questa udienza.

F ra le m olte e sante cose che il Santo Padre ebbe la 
bontà di suggerirmi, disse: " Nel mondo si fa tan to  male; 
il demonio lavora m olto a tal fine: lavoriamo, lavorate voi 
pure per guadagnare tan te  anime a Dio, e m etterle  sulla via 
sicura...”. Il resto  a voce ».

Il ritorno della madre dalle case sicule

E il resto  lo ha aggiunto esattam ente un m ese dopo, nel 
fare rito rno  dalla Sicilia, abbastanza bene in  salute, ma 
stanchissim a.

Raccontandoci di quella udienza, che le ha riem pito  l'ani­
mo di commozione, ci ha parla to  della grande stim a e bene­
volenza del Santo Padre per don Bosco, dicendoci che 
appena l’ebbe scorta, il Papa aveva esclam ato con un  p ater­
no sorriso  di compiacenza: « Oh, ecco una suora di don 
Bosco! ».

Voltosi quindi ai cardinali e ai p re la ti che lo circonda­
vano aveva soggiunto: « Questa è una delle fo rtuna te  figlie 
del santo don Bosco ».
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Capite?... Perfino il Papa dice che don Bosco è un santo; 
e noi che cosa facciamo per renderci meno indegne d’esser- 
gli figlie?

Ci ha poi dato notizie della sua visita alle case sicule, 
dicendoci che ne è rim asta assai soddisfatta; m a con pena 
ha parlato  anche del colèra che in vari paesi fa strage.21 
Prossim am ente verrà chiuso il collegio di Nunziata di Ma- 
scali, e non ci saranno perciò né esami né premiazione. Le 
educande faranno rito rno  alle loro famiglie, meno alcune 
dei luoghi dove m aggiorm ente infuria il morbo.

Le suore non potranno radunarsi per gli esercizi spiri­
tuali e dovranno supplirvi con tre  giorni di ritiro  nelle sin­
gole case. Quelle di B ronte si prodigano già nell'assistenza 
ai colerosi, il cui num ero purtroppo  si prevede che andrà 
aum entando coi prossim i più forti calori estivi.22

21 II 5 luglio suor M orano scriveva da Trecastagni a don Bonetti: 
«... A Catania scoppiò realm ente il colèra; la nostra  carissim a Madre 
Superiora ebbe tem po a v isitare Mascali e poi a rifugiarsi qui, dove... 
ce la godiamo qualche giorno in più, attendendo di sapere se po trà  
andare a Bronte... ».

E il 9 successivo: « La Madre partì ieri per B ronte ed io ebbi il 
d ispiacere di non po terla  accom pagnare per non abbandonare il Col­
legio in  questi giorni di universale spavento... A Catania muoiono dai 
venti ai tren ta  al giorno... T utti fuggono alla campagna... A trovarsi 
qui, spaventa più lo spavento della gente che il colèra stesso... » (Gli 
originali delle due le ttere  nell'Arch. Gen. FMA).

22 Suor M aria M essina ha  conservato al riguardo questa memoria:
« Nel giugno del 1887, m entre  mi trovavo nel collegio di Bronte, scop­

piò una terrib ile epidem ia di colèra; non so quante fossero le vittime; 
ricordo solo che parecchie volte al giorno vedevamo passare il carro 
pieno di m orti che portavano a seppellire.

La n o stra  d irettrice  suor Zoe Bianchi doveva aver telegrafato a don 
Bosco, perché un giorno ci riunì per dirci: ” Don Bosco ci m anda 
la sua benedizione, ci dice di stare  tranquille e non aver paura, ché 
nessuna di noi m orirà  del m orbo fatale. E non solo noi suore ma 
neppure le ragazze in terne ed esterne e i loro paren ti saranno col­
piti dal colèra. Ad una  condizione però: che tu tti si m antengano in 
grazia di Dio, frequentino i sacram enti, portino al collo la medaglia 
di M aria Ausiliatrice, e non trascurino i dovuti riguardi ” ,

Miracolo! Dopo due o tre  mesi, cessato il trem endo flagello, vedem­
mo rito rn a re  le nostre  ragazze della scuola e dell’oratorio  — erano
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Dobbiamo proprio pregare — conclude la m adre — af­
finché il Signore allontani questo flagello diffuso ormai, più
o meno, dappertu tto .

Una nuova fondazione nell’ Uruguay

DaH'America le notizie sono buone. Nell’Uruguay l’ispet­
tore don Lasagna, col rinforzo delle nuove m issionarie rice­
vuto nel gennaio scorso, ha potuto aprire  nella Repubblica 
una nuova casa, in tito lata  a san ta Teresa, nella bella citta­
dina di Paysandù . Questa sorge sulla sponda sin istra  del 
fium e Uruguay ed è assai popolata, con una sola parrocchia 
affidata ai salesiani, che vi hanno pure la scuola maschile. 
Urgeva perciò provvedere, con l'aiuto di buone benefattrici, 
anche all’educazione delle fanciulle.

Le cinque suore destinate alla fondazione sono partite  
da Villa Colón il 31 maggio, accom paganate dalla visitatrice 
m adre Em ilia Borgna, per dare principio il 1° giugno alla 
nuova casa.

Ne è d irettrice la buona suor Teresa Rinaldi: il campo è 
prom ettente; l’oratorio  è assai frequentato. Vi si è aperta 
anche la scuola, con alcune esterne, in terne e semiconvit­
trici. Del bene da fare se ne p rospetta  molto, perché grande 
è il bisogno di istruzione religiosa e di vita cristiana: pen­
sare che vi sono non poche giovani di ven t’anni e più che 
non hanno ancora fatto  la prim a comunione!

Ma non m ancano neppure le spine; anche queste, del 
resto, sono segno che l’opera è destinata a p o rta re  molto

più  di cinquecento — tu tte  allegre e contente dicendo: " M aria Ausi- 
lia trice  ci ha  salvate con tu tte  le nostre  fam iglie ” ».

Di questi mesi si legge in una le tte ra  da B ronte (7 agosto 1887) di 
suor Luigina B ardina a  don B onetti « ... Se sapesse qui vi è il terribile 
colèra... In  casa nostra  finora ringraziando il buon  Gesù e M aria Ausi- 
liatrice non  è ancora entrato... Se non fosse per la  prom essa fa tta  dal 
carissim o nostro  Padre Don Bosco, per me, m orirei dallo spavento... » 
(originale in  Arch. Gen. FMA).
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fru tto  di bene; e se in questi inizi le povere suore devono 
soffrire per le difficoltà che incontrano, saranno certo 
confortate in seguito... Noi però dobbiamo aiutarle con la 
nostra preghiera...

Periodo di esami

Siamo in clima di esami: m artedì 26 luglio si sono avuti 
in casa gli esami finali delle novantacinque educande. Li ha 
presieduti m adre Em ilia, un  professore salesiano giunto 
appositam ente da Torino e, grazie a Dio, sono andati molto 
bene.

E il giorno 30 — sabato — sono rito rnate  le suore ed 
educande allieve m aestre  che dai prim i del mese si trova­
vano a Torino per gli esami di patente. Anche questi, mal­
grado il rigore degli esam inatori, hanno avuto un esito 
m olto buono, per cui sono tu tte  allegre e soddisfatte. Sono 
pochissime quelle che dovranno ripetere qualche m ateria 
secondaria. Delle quattordici suore, due sole non sono pro­
mosse: suor Angelica Sorbone e suor M aria B erciatti che 
si è ammalata.

Esercizi spirituali

Finiti gli esercizi, si dà subito principio, il lunedì seguente 
1° agosto, agli esercizi sp irituali per le signore, predicati da 
don Francesia e da don Marenco. Il 10, dopo la solenne e 
devota chiusura, le partecipanti — in num ero di centotren­
ta  — assistono, come gli anni scorsi, al bel saggio delle no­
stre educande in occasione della distribuzione dei premi.

Partono tu tte  m olto soddisfatte, e non poche col desi­
derio di po ter rito rn are  presto  e di rim anere per sem pre 
nella casa della M adonna.

Due giorni dopo, il 12, incominciano gli esercizi per le 
suore, predicati da don Nicolao Cibrario e da don Giuseppe
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Bertello, d irettore di Borgo S. M artino. Vi è anche don 
Bonetti, che è sem pre a disposizione delle esercitande per 
le confessioni o per riceverle in privato colloquio, e non 
m anca mai alla sera di rivolgere alcune brevi parole a tutte. 
Ha raccom andato fra l ’altro  di pregare per le nostre  sorel­
le di Bordighera, dove il terrem oto si fa ancora sentire. 
Gli hanno scritto  che il 17 luglio scorso, alle undici e venti 
di sera, sono state svegliate da una forte  scossa... Si sono 
tranquillizzate soltanto invocando M aria Ausiliatrice e nel 
ricordo di quanto aveva detto  don Bosco che non sarebbe 
più successo nulla di grave. Piccole scosse, tuttavia, si van­
no susseguendo sem pre giorno e notte.23

Gli esercizi si concludono la dom enica 21, con quindici 
vestizioni, tren ta  professioni e ventinove rinnovazioni: i 
superiori hanno creduto opportuno di non concedere a 
nessuna i voti perpetui, m a solo la rinnovazione dei voti 
triennali.

Suor Virginia Piccono chiude la sua santa vita

Il 24 agosto la nostra  carissim a suor Virginia Piccono 
chiude con una m orte serena e santa la sua san ta vita.

È una grave perd ita perché per le sue belle doti d ’inge­
gno e di cu ltura e più  per la virtù, prom etteva molto.

Già d irettrice a Trecastagni, dopo il Capitolo dell’anno 
scorso, p er la sua m alferm a salute, era s ta ta  tra tten u ta  in 
Piemonte, facendole fare uno scambio con suor M addalena 
Morano, d irettrice della casa di Torino, m andata a sostitu ir­
la a Trecastagni.

Ma l’aprile scorso, venuta da Torino a Nizza a rappre­
sentare la sua casa alla festa onom astica della m adre, si è 
am m alata gravemente, senza po ter fare  più ritorno. E

23 L ettera  di suor Francesca Leggeretti del 19 luglio 1887, in Arch.
Gen. FMA.
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per quattro  lunghi mesi si è andata consum ando lentam en­
te, soffrendo molto, m a con m irabile pace e rassegnazione. 
Il pensiero del paradiso la sosteneva, e diceva con gioia: 
« Presto andrò in paradiso; e là voglio fare tante belle poe­
sie alla mia cara M amma Celeste; voglio cantare la sua 
grandezza, bellezza e bontà; voglio ringraziarla delle tene­
rezze m aterne che m i ha prodigate ».

Si è spenta placidam ente proprio la m attina di mercoledì, 
sacro a san Giuseppe di cui era tanto devota, e appena po­
chi m inuti dopo d ’aver ricevuto la santa comunione, lascian­
do in tu tte  il convincim ento d’essere passata subito all’eter­
na comunione con Dio nel cielo.

Madre vicaria ammalata gravemente

Nello stesso giorno la m adre, dopo aver raccolto l’ultim o 
respiro della nostra  suor Virginia, era p artita  per Torino, 
dove erano già in corso gli esercizi spirituali. Ma il 2 set­
tem bre ha fa tto  rito rno  im pensierita per la m alattia di 
m adre vicaria, che appena qualche giorno dopo la sua par­
tenza, era sta ta  colpita da febbri e mal di gola, rivelatosi, a 
detta  del medico, per una grave form a di difterite.

Grazie a Dio ha potuto essere confortata nel sapere che 
le notizie erano m igliori e che il dottore dà ora sicura spe­
ranza di p ron ta  guarigione.

La m adre, rien trando da Torino, ci dà poi qualche notizia 
di don Bosco che, to rnato  da Lanzo alcuni giorni dopo la 
festa dell’Assunta, è andato subito a Valsalice per gli eser­
cizi degli asp iran ti e vi si è ferm ato per so ttrarsi al caldo 
afoso della città. Dice che le suore di Torino e le altre ve­
nute di fuori per gli esercizi, spiacenti di non poterlo nep- 
pur vedere, parlavano spesso di lui, ricordando incontri, 
parole e tra tt i  della sua non mai sm inuita bontà paterna.

Curioso il fa tto  di suor Elisa Marocchino. Andata a To­
rino con le suore della sua casa il 23 giugno scorso, vigilia 
della festa onom astica di don Bosco, aveva ottenuto il per-
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messo di poterlo vedere per presentargli gli auguri insieme 
con le suore di Lingotto. Avevano però tu tte  la proibizione 
di farlo parlare. M entre stava per essere in trodotta , pensava 
tra  sé: « Sono già sei anni che don Bosco non mi ha veduta; 
certam ente non mi conoscerà più... ». Ed ecco, m entre si 
china a baciargli la mano, egli con gli occhi socchiusi, senza 
alzare lo sguardo, la previene dicendole: « Oh, siete suor 
Elisa, la d irettrice di Scandeluzza », come per rispondere al 
pensiero chiuso in cuore.

Suor Elisa era rim asta così m eravigliata e confusa da 
non saper quasi più articolar parola.

Mons. Cagliero rientrato a Viedma

Da Torino la m adre ci porta  anche notizie fresche di 
mons. Cagliero: le ha m andate suor Giovanna Borgna da 
Viedma, dove monsignore è giunto il 5 luglio, dopo otto 
mesi di assenza. Scrive così a don Rua: « ... Oh, come è 
rito rn a to  sano e robusto! Non sem bra che abbia sofferto 
tan te  pene e disagi, e specialm ente una sì gran caduta! Si 
vede che M aria Ausiliatrice gli vuol bene. Ne sia benedetto 
il Signore! Adesso è con noi sano e con u n ’attiv ità  che non 
si può descrivere ».24

Le notizie sono conferm ate dallo stesso m onsignore in 
una sua le tte ra  scritta  alla m adre da Carmen de Patagones 
il 23 luglio scorso, dove dice:

« ... Le preghiere, com unioni e m ortificazioni che avete 
fatto  per la mia p ron ta  guarigione hanno avuto l’effetto 
desiderato, quindi continuate ad aver fiducia in  esse.

Ho tra  mano un  grande negozio per il bene della Chiesa 
in questa repubblica; pregate quindi per questo fine; e se 
ci riesco, a voce vi dirò poi quale esso sia!

24 L ettera  di suor Giovanna Borgna a don R ua da V iedma, 12 lu­
glio 1887. Copia in Arch. Gen. FMA.
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Questa mia arriverà per il tem po degli esercizi e vi tro ­
verà tu tte  unite nel nome del Signore, per farvi sante. Orbe­
ne, non potendo a voce, dico per iscritto  quello che deve, 
più di tu tto , aiutarvi a farvi sante:

1. Dare im portanza alle piccole cose;
2. Temere le piccole mancanze: Fidelis in m inim o e t in 

m ajori fidelis est. -  Iniquus in m inim o et in m ajori iniquus 
est.

I santi non hanno avuto di m ira se non la perfezione, 
e questa consiste nel far bene le piccole cose!

Le piccole macchie, che il vaiuolo lascia, deform ano il 
viso e lo rendono ripugnante.

I piccoli difetti m acchiano il cuore e lo rendono b ru tto  
e ripugnante allo Sposo Celeste, che è tu tto  perfezione, san­
tità  e candore!

Al mio rito rno  dal Chili ho potuto vedere tu tte  le nostre 
buone figliuole am ericane, e vi posso dire che regna in tu tte  
la buona volontà, carità  ed um iltà che le fa gradite a Gesù. 
È probabile che vengano con me a farvi visita due delle più 
anziane nella vita americana... ».25

Si può im m aginare quanto conforto ci rechi questa let­
tera  e con quale impegno — m entre siamo ancora fresche 
degli esercizi sp irituali — ci proponiam o di m ettere in p ra­
tica i propositi suggeriti da monsignore, nella fedeltà alle 
piccole cose, che è quanto ci raccom anda sem pre anche il 
nostro buon padre don Bosco.

Tre nuove fondazioni

Nel mese di settem bre si susseguono tre  nuove fonda­
zioni: la prim a, il sabato 10, è quella di G attinara, un paese 
della diocesi di Vercelli dove l ’am m inistratore dell'asilo

25 Originale autografo  in  Arch. Gen. FMA.
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infantile ha chiesto ai superiori di m andare alcune suore a 
sostitu ire  quelle dell’im m acolata di Ivrea, che per partico ­
lari m otivi hanno dovuto ritirarsi.

D irettrice è suor Rosalia Pestarino, che dopo il terrem o­
to è s ta ta  sostitu ita a B ordighera da suor Adele David, 
rich iam ata da Marsiglia, come la più ada tta  a far risorgere 
la povera casa rovinata.

Le altre  suore sono: suor Giuseppina Negro, suor Angio­
lina Dem artini, suor Caterina Bensi e suor Teresa Oddone.

Pare che subito non potranno avervi l’oratorio, perché 
nel locale abitato  dalle suore non c'è cortile, e per o ra l ’am ­
m inistrazione non perm ette che si usufruisca di quello a 
poca distanza dall'asilo.

Potranno fare però subito del gran bene coi bam bini 
che sono m olto num erosi, contandosene fino a trecen to tren ta  
nella stagione estiva, quando le m am m e sono m aggiorm ente 
occupate nei lavori dei campi.

Il giorno seguente — 11 settem bre — è la volta dell’asilo 
di Farigliano, un  paese poco distante da Mondovì. Va come 
d ire ttrice  suor Rosina Guaschi della casa di Melazzo, che 
proprio  in  questi giorni si chiude perché le suore soffrivano 
in salute a causa dell’um idità della loro abitazione.

E nello stesso giorno della chiusura — il 15 settem bre — 
suor Giuseppina Marchelli, direttrice, con suor C aterina 
Oberti e suor A ntonietta Rinaldi vanno ad aprire  la nuova 
casa di T orre Bairo nel Canavese, poco lontana da quella 
di Bairo; vi sono chiam ate per l ’asilo infantile e l’oratorio  
festivo.

Così se si chiude una casa, se ne aprono tre  e altre  si 
apriranno  il mese venturo: dobbiam o proprio  ringraziare 
il Signore — come dice la nostra  m adre — cercando di ren­
derci sem pre più degne d ’essere strum enti della gloria di 
Dio, cooperando al bene di tan te  anime.26

26 La corrispondenza e le Convenzioni relative all’ap e rtu ra  delle tre  
case sono conservate nell’Arch. Gen. FMA.
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Ricordi del soggiorno di don Bosco a Lanzo

Il 30 settem bre rito rna  da Lanzo la nostra carissim a m a­
dre vicaria, che vi si era recata il 14 scorso, accompagnata 
da suor Letizia Lavagnino per rim ettersi in forze, dopo la 
grave m alattia subita. T utta la com unità festante corre ad 
incontrarla, per accertarsi della riacquistata salute e ringra­
ziarne il Signore.

La buona m adre ci parla di don Bosco, nel ricordo tanto 
vivo lasciato a Lanzo dal suo recente soggiorno in quel col­
legio dal 4 luglio al 19 agosto. Le suore erano im pressionate 
e commosse per il suo stato  davvero cadente. Dicono che 
non poteva reggersi in piedi se non sorretto , parlava a 
stento e col respiro affannoso, eppure aveva sem pre il suo 
sorriso paterno pieno di bontà.

M adre Petronilla ricordava che nel salire alla camera di 
don Bosco per qualche commissione, essendosi ferm ata a 
rassettare la fodera stropicciata del piccolo sofà, portato su 
dal parlatorio  perché vi si potesse riposare, il buon padre 
s’era scusato um ilm ente dicendo: « Ma vedete quanti di­
sturbi vi dà don Bosco! ». Sem pre aveva una parola di um il­
tà e di riconoscenza per la più piccola cosa.

Suor G iovannina27 era rim asta im pressionata quando 
don Bosco, pur così sofferente, aveva voluto farsi condurre 
a salutare le suore. E poiché lo accompagnava anche mons. 
Leto, don Bosco gli aveva chiesto il permesso di dare una 
benedizione alla com unità. M onsignore si era subito ingi­
nocchiato per ricevere anche lui la benedizione, dicendo: 
« Oh, don Bosco, io sono solo un novizio; purché non mi 
m andi via... ». Al che il buon padre aveva soggiunto: « No, no;
lo legheremo stre tto  stre tto  coi santi voti »; e aveva poi di­
stribuito  a tu tte  una m edaglia della Madonna.

Suor Teresina Mazzarello, che aveva l’ufficio di servire 
a tavola, diceva che don Bosco le raccom andava spesso di

21 Suor Giovanna Sarotti.
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stare  a tten ta  che le suore si nu trissero  e non facessero m or­
tificazioni nocive alla salute, perché — aggiungeva — alle 
volte il diavolo prende anche da questa parte  per fa r per­
dere la sanità, e im pedire di lavorare e far del bene.

T utte avevano qualche cosa da raccontare. Suor Feli- 
cina T orretta , che si trovava a Lanzo per rim ettersi meglio 
in salute dopo gli esami, in a ttesa  di andare d irettrice all’a­
silo di Lingotto, diceva che il buon padre, sapendola tanto  
deperita, le mandava spesso dal coadiutore E nria qualche 
cosa di ciò che gli servivano a pranzo, anche solo un fru tto . 
E potete im m aginare quanto lei ne godesse!

Una sera, durante la ricreazione, m entre con le altre  
suore stava in cortile sbaccellando i fagioli, vistolo spuntare 
sul seggiolone a ruote, spinto da un sacerdote, gli era andata 
incontro dicendo: « Oh, padre, m i perm etta  di baciarle la 
mano!... Ed egli aveva risposto bonariam ente in dialetto 
piem ontese: « Ecco qui come vedete il povero vaché  (vac- 
caro) che si fa condurre in carrozza... ».

F attasi ardita, suor Felicina aveva poi detto  al salesiano 
che spingeva la carrozzella: « Anch'io sono figlia di don Bo­
sco; lasci, dunque, che spinga un  po’ anch’io... ». Don Bosco 
sorrideva lasciando fare.

In tan to  anche le a ltre  suore si erano avvicinate festo­
sam ente e avevano voluto avere esse pure l’onore di spingere 
un  p o ’ la carrozzella nell’interno del cortile in  direzione del 
viale che conduce al cosiddetto pinnacolo.28

Quella era la sua solita passeggiatina di ogni sera; ra re  
volte, sostenuto, faceva qualche passo a piedi: poi si in­
tratteneva sotto la pergola del belvedere con don Viglietti
o qualche altro  della casa.

Non m ancavano i visitatori da Lanzo, le au torità , signori

28 Suor Felicina T orretta  avrebbe avuto ben a ltro  da raccon tare  di 
quei giorni, avendo veduto don Bosco in  estasi. Lo raccontò  solo 
m olti anni dopo a don Lemoyne (MB XVIII 377) lasciandone anche 
testim onianza scritta . (Allegato n. 10).
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e signore villeggianti; di fuori erano venuti alcuni exallievi 
e, nel giorno del suo compleanno, un gruppo di giovani da 
Torino con qualche superiore.

Egli accoglieva tu tti con bontà, si sforzava di parlare, 
e con grande um iltà si raccom andava che pregassero per lui, 
affinché potesse salvarsi l ’anima.

E dire che è un santo, conclude m adre vicaria; ma ricor­
diamolo davvero m olto nella preghiera, affinché il Signore
lo sostenga e lo conservi ancora all’affetto dei suoi figli.

Madre vicaria a Saint Cyr
Madre assistente ad aprire la nuova casa di Pecetto

È breve la sosta di m adre vicaria fra  noi: il 2 o ttobre in 
compagnia degli Angeli Custodi, riprende la valigia e parte  
per la Francia: va a Saint Cyr, dove si trova pure don Bo­
netti per gli esercizi spirituali, incom inciati già da due 
giorni.

All'indom ani p arte  anche m adre assistente per accom­
pagnare le suore destinate alla nuova fondazione di Pecetto 
Torinese sulla collina di Moncalieri. Sono suor Luigia Ve­
scovi, direttrice, suor Angiolina Cairo, suor Teresa Vallino 
e suor Elisa Ottolini.

Vanno a sostitu ire le suore del Cottolengo nell’asilo in­
fantile, dietro insistente dom anda del comm. Rho, ex prov­
veditore agli studi e sindaco del paese.

Oltre all’asilo, il laboratorio  e l ’oratorio  festivo, avranno 
anche l’insegnam ento nella terza classe elem entare. Potran­
no quindi aver in mano, attraverso  i fanciulli e le giovani, 
gran parte del paese, e far del bene. Tuttavia il subentrare 
ad altre  religiose può presen tare delle difficoltà. Speriamo 
e preghiamo affinché la M adonna le aiu ti nel nuovo campo 
di lavoro che è loro assegnato.
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Morte di suor Filomena Molina

Ci viene com unicato che la nostra  carissim a suor Filo­
m ena Molina, appena diciannovenne e novizia da pochi m e­
si, è sp ira ta  santam ente a M ontaldo Bormida, il 10 del p re­
sente m ese di ottobre.

Già prim a della vestizione aveva dovuto andare in  fam i­
glia per salute; m a rim essasi alquanto, aveva potu to  far 
rito rno  a  Nizza, e per la sua v irtù  era stata  am m essa a 
vestire l'ab ito  religioso.

Le superiore, sem pre in vista della debole salute, ave­
vano pensato poi di m andarla a M ontaldo Bormida, presso 
il paese nativo, dove avrebbe fatto  la sua prova di novizia 
come insegnante di quella scuola. La iniziò con grande fer­
vore, m a presto  cadde am m alata gravemente, e non valsero 
le sollecitudini delle sorelle e le am orose cure dello stesso 
babbo m edico a salvarla.

Spirò santam ente dopo breve agonia, so rre tta  da tu tti 
i conforti religiosi e con la gioia dei santi voti, pronunciati 
da letto un  mese prim a della morte.

Le sorelle della sua com unità la dicono un  angelo che 
posava solo i piedi per terra , m a viveva sem pre con la 
m ente e col cuore in cielo. Anche qui a Nizza lascia il più 
caro ricordo di virtù, specialm ente di um iltà, di obbedienza 
e di intenso raccoglimento.

Fondazione a Moncrivello

Il 14 o ttobre si apre la nuova casa di Moncrivello, un 
paese della diocesi di Vercelli posto su u n ’am ena collina 
che segna il confine tra  il Canavese e il Vercellese. Già da 
quasi tre  anni erano in corso le tra tta tiv e  per questa fonda­
zione dovuta alla generosità della benefica signora Rosa 
Persico e allo zelo dell'ottim o parroco. In  omaggio alla 
benefattrice, che ha ceduto allo scopo la sua stessa casa,
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l ’opera, com prendente la scuola privata, il laboratorio e 
l ’oratorio festivo, si chiam erà « Istitu to  S. Rosa ».

Per ora vanno solo tre  suore: suor Eulalia Bosco, d ire t­
trice, suor M aria Musso, suor Carolina Vigna; m a in seguito 
se ne dovrà aggiungere qualche altra, prospettandosi anche 
l'apertu ra  dell'asilo.

Portano con sé la benedizione di don Bosco perché 
passando da Torino, la nipote suor Eulalia era andata con 
le compagne a riceverla dallo zio. Nel presentarle, don Bo­
netti aveva detto  scherzevolmente: « Ecco il Padre, il Figlio 
e lo Spirito Santo! ». E suor Musso, essendo la maggiore di 
età, aveva soggiunto pronta: « Io sarò il Padre! »...

« No, voi sarete il figliuolo », aveva corretto  don Bonetti; 
e don Bosco sorridendo benevolm ente aveva aggiunto: « E 
suor Eulalia sarà la m aestra! » non volendo chiam arla di­
rettrice, perché più  giovane delle tre.

Presa quindi u n ’immagine aveva scritto  per tutte: « A 
suor Eulalia m aestra, Dio benedica voi, le vostre sorelle e 
M aria vi assista nei vostri lavori e vi aiuti a guadagnare 
molte anim e al Cielo, con voi tutte.

Sac. Gio. Bosco ».

Dopo averle benedette, il buon padre, s 'era in trattenu to  
con la nipote dandole preziosi consigli per l'inizio e la di­
rezione di una casa, fra  i quali questo: « Condividi sem pre 
le gioie e le pene di chi ti avvicina, per esempio, onom asti­
ci, m atrim oni, decessi, ecc. ».

Suor Eulalia aveva voluto anche chiedergli: « Che cosa 
devo dom andare di speciale al Signore dopo la santa com u­
nione? ». « Chiedi ■— gli aveva risposto — l’um iltà e la dol­
cezza: l’um iltà sarà la base, la dolcezza, la vera forza ».

L’aveva poi accom iatata regalandole trecento medaglie 
della M adonna per le fu tu re oratoriane di Moncrivello, e 
alcune dozzine di corone del rosario per i benefattori.

12
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Anche suor Claire Agnely, alla casa del Padre

Non m olti giorni dopo apprendiam o che la casa del 
paradiso, sem pre più popolata, ha ricevuto u n 'a ltra  nostra  
sorella. È suor Claire Agnely, sp irata serenam ente a Saint 
Cyr il 17 scorso. Già superiora per tren taquattro  anni delle 
Terziarie Francescane di padre Vincent, dopo la m orte  di 
questi aveva dom andato um ilm ente di passare tra  noi. 
Vestì il nostro  abito religioso a Saint Cyr, dove fece il 
p roprio  noviziato, distinguendosi per sp irito  di um iltà e di 
sottom issione.

Ammessa dopo alcuni mesi ai santi voti, benché li desi­
derasse m olto, aveva voluto prim a in terrogare don Bosco, 
il quale le aveva risposto di farli pure e di prepararv isi 
m olto bene, perché aveva già un piede nella fossa. Non visse 
in fa tti che un paio d'anni. In  seguito a un forte  colpo nel 
tallone, datole involontariam ente da una vivacissima orfa- 
nella, le sopravvenne la cancrena al piede e poi u n ’infezione 
generale. Per otto lunghi m esi soffrì indicibili dolori, sop­
p o rta ti con santa rassegnazione e offerti a Dio supplicando 
che le venisse risparm iato  il purgatorio.

S’addorm entò nel Signore con invidiabile pace, dopo 
aver esclam ato per l’u ltim a volta: « Oh, mio Gesù, soffrire 
ancora se così vi piace, m a fate che il prim o volo dell'ani­
m a mia sia nel vostro divin Cuore ».

Per il Giubileo sacerdotale del Santo Padre

Il B ollettin o  salesiano di novem bre ci ricorda ancora che 
il 31 dicem bre p. v. rico rrerà  il giubileo d'oro sacerdotale 
di S. S. Leone XIII.

Le nostre  ricam atrici da alcuni mesi stanno lavorando 
finem ente il ricco stolone che per la circostanza verrà 
offerto  al Santo Padre, insieme con i doni dei salesiani.

E coi regali dobbiamo offrire m olte preghiere p er il 
Papa. Egli stesso le chiede nella le ttera  scritta  il 20 settem ­
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bre scorso ai vescovi d ’Italia per il mese del Rosario, e ri­
portata  ora sul Bollettino.

Presentando il quadro dei grandi mali che specialmente 
per opera delle sètte si vanno susseguendo, e proprio in Italia, 
scrive:

« ... Non abbiam o bisogno di dirvi, venerabili Fratelli, di 
quale e quanta am arezza sia ripieno l’animo nostro nel ve­
dere esposte a così gravi pericoli le anim e di tan ti nostri 
carissim i figli. E cresce questa N ostra am arezza nel vedere 
Noi stessi posti nell’im possibilità di opporci a questi grandi 
mali con quella salu tare efficacia che vorrem m o, e che pure 
avremmo il d iritto  di avere: im perocché sono note a voi, 
venerabili Fratelli, e a tu tto  il mondo le condizioni di vita 
alle quali siam o ridotti.

Per questi m otivi Noi sentiam o maggiore il bisogno di 
invocare l'aiu to  di Dio e la protezione della gran Vergine 
Madre. I buoni italiani preghino fervorosam ente pei loro 
fratelli trav ia ti e preghino pel Padre comune di tu tti, il 
Romano Pontefice, acciocché Iddio nella sua infinita m ise­
ricordia accetti ed esaudisca i comuni voti dei figli e del 
Padre. Ed anche per questa parte  le nostre  più vive e più 
ferm e speranze sono collocate nella gloriosissima Regina 
del Rosario, la quale, fin da quando cominciò ad invocarsi 
con questo titolo, si m ostrò prontam ente soccorrevole ai 
bisogni della Chiesa e del popolo cristiano... ».

La le ttu ra  di questo accorato appello ravviva in noi il 
fervore per quella crociata di preghiere e offerte spirituali 
caldam ente proposta l’agosto scorso in occasione dell’ono­
mastico del Santo Padre, quando don Bosco fece sentire 
vicina al cuore del Papa tu tta  la Congregazione salesiana.

Il saluto di don Bosco ai pellegrini francesi

Lo stesso num ero del B ollettino salesiano  dà anche rela­
zione del passaggio a Torino, il 13 o ttobre scorso, di novecen­
to operai cattolici francesi guidati in pellegrinaggio a Roma 
dal grande industriale  sig. Leon H arm el per rendere omag-



180 Anno 1887

gio al Santo Padre in occasione del suo giubileo sacerdotale.
Don Bosco, che aveva già m andato alcuni sacerdoti sale­

siani francesi ad incontrarli alla stazione, aveva poi voluto 
andare egli stesso a salu tarli personalm ente. E, p u r reggen­
dosi a sten to  in piedi, s’era fatto  accom pagnare da don 
Rua al « Valentino » per salu tarli nel ris to ran te  dove s ta ­
vano cenando.

Aveva parla to  loro con grande effusione di cuore, lieto 
di po ter a ttesta re  tu tta  la sua riconoscenza alla Francia, 
sem pre tan to  generosa verso le sue opere.

Poi, seduto presso la porta, li aveva accolti a uno a uno 
m entre  passavano tu tti a baciargli la m ano e a ricevere la 
m edaglia di M aria Ausiliatrice. La sfilata era dura ta  p er 
tre  quarti d 'o ra  senza che don Bosco si m ostrasse stanco
o annoiato; m a sem pre sereno e sorridente aveva per cia­
scuno una parola, un  augurio, compiacendosi di ripetere 
spesso: « M aria Santissim a vi protegga e vi guidi al p a ra ­
diso ».

Chi aveva potuto  essere presente a quella scena ne era 
rim asto commosso e sem pre più com preso della san tità  di 
don Bosco.29

A Torino due defunte nello stesso giorno

In  questo mese di novem bre altre  due nostre  sorelle se 
ne vanno al cielo nel medesimo giorno, il venerdì 18, dalla 
inferm eria della casa di Torino.

Una è suor M atilde Gervasio, professa perpetua in quello 
stesso giorno, e già ben p repara ta  dalla lunga m alattia  che 
l’aveva ricondotta  in Ita lia  dalla casa di Nizza-mare, dove 
aveva lavorato con grande impegno finché le fu possibile.

L’a ltra  è suor Giuseppina Roccati, pure di ventinove 
anni come suor Matilde, che aveva lasciato sperare tan to

29 Cf Bollettino salesiano, novem bre 1887 anno XI n. 11 pag. 137.
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di sé anche come d irettrice di Rosignano. Si è andata p re­
parando al cielo con tre  lunghi anni di penosissime soffe­
renze sopportate con m irabile pazienza. Ha offerto al Si­
gnore il sacrificio della propria vita, perché sia prolungata 
quella preziosa di don Bosco, e per ottenere particolari be­
nedizioni su ll'in tera Congregazione salesiana.

Chi più felice di suor Rosina Bosco?

Sapevamo già che la nostra cara m issionaria suor Rosina 
Bosco ha veduto com piersi i suoi ardenti desideri, lasciando 
il luglio scorso la casa di Almagro per scendere in P ata­
gonia.30

Ed ora, ecco un 'a ltra  sua grande consolazione: i voti 
perpetui!

Ne ha scritto  subito lei stessa a don Bosco, che ha vo­
luto far passare la le ttera  qui, per m ettere a parte  della bel­
la notizia specialm ente la sorella novizia suor Clementina.

È proprio  sem pre lei, la nostra vivace ed espansiva suor 
Rosina, tu tta  fuoco di fervore e di entusiasm o: sem bra che 
la gioia le sprizzi da ogni parola di questa affettuosa lettera  
che m erita d ’essere riportata . Scrive:

Babbo mio dolce e Zio sem pre carissimo,

sono per darle con questa m ia la migliore delle no ti­
zie. Sì, gioisca con me per il favore straordinario  testé r i­
cevuto. Esco adesso da questa m odesta chiesetta dopo aver 
fatto... indovini che cosa?... Le perpetue nozze col mio Sposo 
Gesù Crocifisso. Proprio adesso ho pronunciato ai piedi 
dell’altare davanti al Vescovo mons. Cagliero i santi voti 
di povertà, castità  ed obbedienza in perpetuo... Ciò che è

30 Lettera di suor Giovanna Borgna a don Rua, da Viedma 12 lu­
glio 1887. Copia in  Arch. Gen. FMA.
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passato e che passa tu tto ra  in questo mio cuore non m i è 
possibile esprim erlo senza versare to rren ti di lacrim e per la 
consolazione som m a di cui è penetrato. Oh, come si è ravvi­
vata in me quella bram a ardente che ho sem pre avuto di 
farm i santa!... Sono felice, pienam ente felice! Non mi rim a­
ne più nulla a desiderare in questo mondo, fuorché di cre­
scere e aum entare sem pre più  nell'am ore di Dio... Non cam- 
bierei il mio stato  neppure con la più  grande regina del 
mondo.

Non faccio scuola, m a l ’occasione di andar con le ragazze 
e far del bene non mi m anca mai, tanto  più nell’oratorio  
festivo. Esco pure con la M adre [m adre Vallese] per il 
campo a cercare i poveri selvaggi e insegnar loro qualche 
cosa di nostra  san ta religione.

Voglia unirsi con me, mio dolce Padre, a ringraziare il 
buon Dio per le innum erevoli grazie concessemi, e lo sup­
plichi al tem po stesso della grazia tra  tu tte  la più  necessa­
ria, quella della santa perseveranza.

Term ino con dom andarle una speciale benedizione per 
me, per le suore, per le ragazze in terne ed esterne, e per 
tu tto  il popolo di Viedma affinché si converta.

Perm etta  che con um ile rispetto  le baci la sacra destra  
e mi dica del più affettuoso Padre e Zio,

C arm en de Patagones, 29 settem bre 1887

indegnissima figlia e nipote 
Sr. R osina B o sc o 31

L’onomastico di don Bretto

Il 23 novembre, festa di san Clemente, celebriam o in casa 
l ’onom astico del nostro d iretto re locale don Bretto. Alla 
sera della vigilia si presentano gli auguri in salone con una 
bella accadem ia in cui si susseguono canti, poesie e com-

31 Copia in Arch. Gen. FMA.
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ponim enti a esprim ere la profonda riconoscenza dei nostri 
cuori. Non m anca la conclusiva parola del festeggiato, sem ­
pre fervida e anim atrice di bene.

La m igliore espressione, però, è quella offerta proprio  
nel giorno della festa, con la devota funzione in chiesa: al 
m attino la Messa in canto, e al pomeriggio i vespri e la 
benedizione solenne.

Il primo fiore della Terra del Fuoco 
ai piedi di don Bosco

La m adre, più di due mesi fa, ci aveva detto in una delle 
sue buone-notti: « Sapete che arriverà presto mons. Caglie- 
ro?... Dopo il suo avventuroso viaggio al Cile ha deciso di 
far rito rno  in Italia. V errà per cercare aiuti, sollecitare rin ­
forzi di personale, ma soprattu tto  per riabbracciare don 
Bosco, perché tu tte  le le ttere  che gli giungono da Valdocco 
gli dicono che va declinando molto e che ha sem pre in m en­
te " il suo buon figliuolo d ’America ”.

E sentite la bella notizia: monsignore ha pensato di con­
durre con sé anche la prim a m issionaria della Patagonia, 
la nostra m adre Vallese ».

Altre notizie ci sono state date in seguito: m adre Vallese 
ha suggerito di presentare a don Bosco, come prim o fiore 
della T erra del Fuoco, una delle quattro  indiette fueghine 
affidatale da mons. Fagnano, e s’incontrerà a Montevideo 
con suor Teresina Mazzarello dell’Uruguay, per proseguire 
insieme il viaggio.

F inalm ente ci dicono che mons. Cagliero con le « am eri­
cane » sbarcheranno a Genova il 4 dicembre.

La m adre, con m adre vicaria e l’educanda M aria Cagliero 
nipote di m onsignore, è p a rtita  appunto il prim o giorno del­
la novena dellTm m acolata per Sam pierdarena, per essere 
pronta a dare il prim o benvenuto al porto  a m onsignore e 
alle suore. Ha dovuto però aspettare, perché il M atteo  
Bruzzo  — il bastim ento su cui viaggiavano — per una vio­
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lenta tem pesta incontra ta presso le isole Canarie ha avuto 
un rita rd o  di due giorni.

Volendo trovarsi a Torino p er la festa dellTm m acolata, 
monsignore, insiem e alle sue compagne di viaggio, è partito  
subito la m attina dopo. Valdocco era tu tta  in festa per il 
suo arrivo, m a le musiche, i canti e gli evviva non riusci­
vano a coprire la nota di tristezza diffusa in  casa per le 
condizioni di don Bosco, che lo stava aspettando ansiosa­
m ente nella sua cam eretta.

Trascorsa in filiale in tim ità col padre la festa dell’Im- 
m acolata, il m attino  seguente m onsignore gli aveva presen­
tato  le due m issionarie, dicendo nell’additargli la fueghina: 
« Ecco don Bosco, una prim izia che le offrono i suoi figli 
ex u ltim is fin ìbus terrae  ».

E subito l ’ind ietta  era andata a inginocchiarsi ai piedi di 
don Bosco p er dirgli con accento un  po ’ aspro e gu tturale 
m a con m olto sentim ento quanto le avevano insegnato: « Vi 
ringrazio, carissim o Padre, di aver m andato i vostri m issio­
nari a salvare m e e i miei fratelli. Essi ci hanno fa tti cri­
stiani e ci hanno aperto le porte  del cielo! ».

Dicono che don Bosco ne era rim asto commosso e in te­
nerito  fino al p ianto senza po ter parlare, m entre la fueghina 
non si stancava di fissarlo con sguardo di m uta am m ira­
zione. Poi, rom pendo il riverente silenzio che lo circondava, 
il buon padre aveva ringraziato del grande conforto procu­
ratogli, aveva rivolto una parola di benvenuto alla piccola 
ona, sem pre inginocchiata ai suoi piedi, e un  paterno  inco­
raggiam ento alle m issionarie. Le aveva poi benedette di 
gran cuore, distribuendo a tu tte  per suo ricordo u n ’im m a­
gine di M aria Ausiliatrice.

« La vedo, la vedo!... La Madonna! »

M entre siam o in impaziente attesa delle nostre « am eri­
cane » rim aste ancora per alcuni giorni a Torino, assistiam o 
qui a Nizza all’invidiabile partenza per l’e tern ità  della ca­
rissim a suor M aria F errero, sp irata  il 14 di questo m ese di
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dicembre. Invidiabile davvero la sua m orte, perché confor­
ta ta  dalla sensibile assistenza di M aria Santissima. Ormai 
agli estrem i, tu tta  assorta in preghiera, la si è vista accen­
dersi in volto, esclamando come estatica: « La vedo, la 
vedo!...». «M a chi?». «L a Madonna, la M adonna!» aveva 
risposto. E tendendo le braccia a qualche cosa di visibile 
a lei sola, è sp irata  placidamente.

Si deve piangere una simile m orte, o non piuttosto  rin ­
graziare la Vergine santissim a per la prova di m aterna p re­
dilezione riservata alle sue figlie?

Le « americane » e la fueghina a Nizza

Il 17 dicem bre giungono da Torino, per passare il Natale 
con noi, m adre Valiese con suor Teresina Mazzarello e l'in- 
d ietta fueghina. È una festa in casa nel riceverle da così 
lontano dopo dieci anni; e visibilm ente commosse appaiono 
le nostre care sorelle nel trovarsi nella grande casa, per 
loro del tu tto  nuova, e nel ricordare il sem pre am ato Mor- 
nese, da cui sono partite  col saluto di m adre Mazzarello.

La fueghina della tribù  ona, p iu ttosto  piccola e tarch ia­
ta, dal colorito scuro, dalle fattezze grosse e dallo sguardo 
semplice e buono a ttira  l'interesse di tu tte . Si chiam a Luisa 
Peña: battezzata con questo nome da mons. Fagnano, aven­
dola trovata presso Cabo Peña, sola, spaurita e trem ante 
dopo l'uccisione dei genitori. Avrà forse dodici anni, intende 
e parla abbastanza bene l'italiano e le educande, special- 
mente, le sono sem pre intorno per farle mille domande, 
m ostrandole la loro sim patia con piccoli regali.

Per com piacere educande e suore dà saggio talvolta del­
l'idioma e degli usi nativi, canterellando, gesticolando, get­
tandosi m agari sotto il tavolo, per slanciarsi poi come all’as­
salto della fin ta preda. Ma ciò che maggiorm ente colpisce 
in lei è il suo spirito di pietà, per cui non è mai stanca di 
stare in  chiesa, prendendo p arte  a quasi tu tte  le pra tiche 
delle suore. Spesso la si trova inginocchiata a pregare di­
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nanzi al SS. Sacram ento, con lo sguardo fisso al santo tab er­
nacolo, ripetendo anche a mezza voce: « Gesù, credo che 
siete realm ente vivo!... Gesù, vi adoro! Gesù, voglio am arvi 
come voi m i amate!... ».

Passa delle ore con suor E nrichetta  Gamba, che le inse­
gna a fare qualche piccolo ricamo; m a d ’un tra tto , presa 
da nostalgia, corre in cerca di m adre Vailese, che sola la sa 
com prendere e confortare; e gira talvolta tu tta  la casa, 
senza darsi pace finché non l’abbia trovata.

La sua presenza ci parla dell'opera paziente e indefessa 
delle nostre  m issionarie nel riuscire, a prezzo di tan ti sacri­
fici, a trasfo rm are  queste povere creature selvagge e ignare 
di tu tto , in creatu re  nuove, aperte alla grazia di Dio e al 
suo amore.

Don Bosco gravemente ammalato

Le feste natalizie si sono dischiuse quest’anno in un 
velo di profondo dolore per la grave m alattia  del nostro 
carissim o padre don Bosco. Le notizie che giungono da 
Torino sono m olto allarm anti: dal 20 di questo mese le 
sue condizioni si sono andate sem pre più  aggravando. Il 23 
si è sentito  m olto m ale e il giorno seguente gli è stato  por­
tato  in form a solenne il santo Viatico da mons. Cagliero, 
che in quella stessa sera, p rim a di p repararsi per andare a 
celebrare la Messa di mezzanotte nella chiesa di M aria Ausi- 
liatrice, gli aveva am m inistrato  anche l'estrem a unzione.

L ’Unità C attolica  della vigilia di Natale portava queste 
righe: « Col dolore e la trepidazione che i nostri lettori 
possono im m aginare, annunziam o che da qualche giorno 
l ’incom parabile don Giovanni Bosco si è aggravato nella sua 
m alattia, e fortem ente ne tem iam o l ’irreparabile perdita. 
Lo raccom andiam o alle preghiere dei cattolici perché orm ai 
le speranze di un  m iglioram ento sono riposte in Dio solo ».

Anche altri giornali d’Italia e dell’estero ne parlano: a 
Torino poi è un  accorrere di gente a Valdocco per avere
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notizie e ten tare  di vederlo per riceverne ancora una bene­
dizione.

Ci hanno detto  che sono andati a visitarlo anche il card. 
Alimonda e alcuni altri vescovi.

I giovani deH’oratorio  si susseguono in in in terro tti tu rn i 
di adorazione: qui pure si fanno speciali veglie dinanzi al 
SS. Sacram ento, e si può dire che tu tta  la casa è in continua 
preghiera. La fueghina, al sentire che don Bosco sta  male, 
è  inconsolabile: piange e prega, e a quante incontra chiede 
affannosam ente notizie. Non si sa com prendere come ne sia 
rim asta tanto  affezionata per averlo visto una sola volta. 
La san tità del padre deve essersi rivelata inconsciam ente 
alla sua anim a semplice e candida, così da rim anerne come 
affascinata. Possa la sua innocente preghiera, nel coro delle 
suppliche che s’innalzano ovunque, fare dolce violenza al 
Cuore di Dio!

La madre parte per Torino

Appena trascorso  il Natale nella festa di santo Stefano 
la m adre va a Torino accom pagnata da m adre Elisa per 
assicurarsi personalm ente delle condizioni di don Bosco, 
e vedere se può avvicinarlo e riceverne la benedizione.

Prim a di p artire  vuole che ne siano avvisate anche le 
sorelle della Spagna, per le quali lascia queste poche e 
frettolose righe:

Nizza Monf., 26 dicem bre 1887

Carissime Sorelle,

da notizie testé ricevute sentiam o essere in grave 
pericolo e gravem ente inferm o l’am atissim o e venerato pa­
dre don Bosco.

Facciamo, sorelle, dolce violenza al Cuore SS.mo di Gesù 
e di M aria Ausiliatrice onde vogliano conservarci l’am atissi­
mo padre e allontanare la sciagura che ci sovrasta.
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A tal fine recitiam o quotidianam ente un Pater, Ave e 
Gloria al Cuore di Gesù e tre  Salve Regina a M aria Ausilia- 
trice, offrendo a tal uopo tu tte  le nostre azioni. Preghiamo, 
preghiamo! Oggi parto  per Torino. Ringrazio degli auguri 
che ricam bio di cuore. Saluto tu tte  e arrivederci presto.

Nello stesso giorno il d iretto re don Bretto, durante la 
conferenza, ci p arla  in tono calmo e rassegnato, incoraggian­
do a confidare nel Signore e a chiedergli la guarigione di 
don Bosco, col ripetere spesso le parole delle sorelle di Laz­
zaro: « Signore, colui che am i è ammalato! ».

Oh! quante volte glielo ripetiam o m entre restiam o in 
trep ida e p u r confidente attesa di notizie.

I  giorni si susseguono in quasi in in terro tta  preghiera, 
come ci raccom anda don Rua che nella sua breve circolare 
del 26 scorso, com unicandoci le gravi condizioni di don Bosco 
concludeva: « Le nostre speranze sono riposte in  Dio e in 
M aria SS. Ausiliatrice. Nell'oratorio, come in m olte altre 
case, si fa a tal uopo adorazione continua al SS. Sacram en­
to. Preghiamo!... Preghiamo!... Preghiamo!...».

Ci dicono che l ’Unità C attolica  del 27 parlava di un  leg­
gerissimo m iglioram ento, e u n ’a ltra  comunicazione di don 
Rua pareva afferm arlo, ma poi l’accenno all’u ltim a visita 
m edica con le penose previsioni di non poter conservare 
ancora a lungo la preziosa esistenza e il rinnovato caldo in­
vito alla preghiera, ci toglie il conforto di quel tenue filo di 
speranza che sem brava profilarsi.

Queste notizie ci sono state date durante la ricreazione, 
e tu tte  ci siamo affre tta te  a correre in chiesa a fare  la Via 
Crucis, o a tra ttenerc i in fervente supplica dinanzi al SS. 
Sacram ento.
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La madre ci porta la benedizione di don Bosco

Alle 3 pom eridiane dello stesso giorno — 30 dicem ­
bre — è rito rna ta  la madre. Ci ha detto che per il m om ento 
le condizioni del venerato inferm o non presentano partico ­
lare gravità d ’im m inente pericolo, però i medici asseriscono 
che il suo organism o è orm ai così logoro e disfatto  dalle 
incessanti fatiche, da richiedere un miracolo per poterlo  
conservare ancora in vita per qualche anno. Se p u r breve­
m ente la m adre, insieme con m adre Elisa, lo ha veduto, gli 
ha detto  quanto si pregava per lui e gli ha chiesto la benedi­
zione. Il buon padre, alzando la mano benedicente, ha rispo­
sto con queste parole: « Sì, benedico tu tte  le case delle  
Figlie di Maria Ausiliatrice; benedico la superiora generale  
e tu tte  le sue sorelle; procurino di salvare m olte  anim e  ».

Con quanta accorata commozione la nostra m adre s ’in­
tra ttiene a parlare  di lui, degli esempi di san tità  che va 
irradiando dal suo letto  di dolore, dei ricordi che in questi 
giorni ha più spesso inculcato e fatto  scrivere, e che posso­
no servire anche per noi: « D ite che si abbia fede e si rac­
com andi l’osservanza delle Regole ».

Ci dice che quasi tu tti i giorni mons. Cagliero va a por­
tare le notizie alle nostre sorelle di Torino le quali, da 
quando don Bosco è amm alato, non fanno più ricreazione, 
passando quel tem po in cappella a pregare.

E conclude col solito ritornello: « Preghiamo con fede 
anche noi; il Signore può tutto! ».

Giungiamo cosi alla fine dell’anno fra alternative di 
speranze e di tim ori, santificando questo ultim o giorno con 
le consuete funzioni anche più fervorose del solito, duran te 
le quali m olte di noi, per non dire tutte, si sentono in  do­
vere di o ffrire a Dio la p ropria  vita, perché sia risparm ia ta  
quella di don Bosco.

Anche il 1887 è finito: che cosa ci porterà  il 1888?
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Una luce di speranza

L’anno nuovo, che a Roma s'inizia coi festeggiam enti per 
il giubileo sacerdotale del Santo Padre, ci porta una luce 
di speranza. Ieri i medici hanno riscontrato in don Bosco 
un sensibile m iglioram ento, senza più alcun sintom o di 
prossim o pericolo. A Torino — ci dicono — tu tti sono sol­
levati, e non meno lo siamo noi, m entre ne ringraziam o il 
Signore, pregando che il m iglioram ento continui.

Con anim o dilatato, quindi, prendiam o parte alle funzio­
ni del giorno, col canto del Veni Creator, la rinnovazione 
dei voti battesim ali e la solenne benedizione eucaristica.

Le notizie proseguono buone nei giorni seguenti, tanto  
che mons. Cagliero ci fa sperare prossim a la sua desiderata 
visita, che non ci aveva potuto fare prim a per le gravi con­
dizioni di don Bosco.

Mons. Cagliero a Nizza

Ed ecco alla sera del 4 gennaio, verso le 7, p reannun­
ziato da un  suo telegram ma, giungere fra noi l’atteso  m on­
signore, accolto nella chiesa illum inata e parata  a festa, col 
canto del Sacerdos et Pontifex. Dopo breve preghiera, ci 
parla subito  di don Bosco, conferm andone il progressivo 
miglioram ento, ma raccom andandoci di pregare e pregare 
ancora m olto per lui, che ci ricorda e ci m anda la sua bene­
dizione. Ci dice, infatti, che ieri avendogli chiesto di potersi 
allontanare per venire a Nizza a presiedere la vestizione,
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gli aveva detto: « Sì, va ’ pure e benedici da parte  m ia quella 
com unità ».

Ci esprim e poi la consolazione che prova nel rivederci 
dopo tre  anni di assenza, e nel potersi m ettere a nostra  
disposizione per alcuni giorni.

Quindi assistito  dal suo segretario, da don Branda, di­
re tto re  di Barcellona-Sarrià nella Spagna, da don B retto  e 
da altri due sacerdoti salesiani, ci im parte la benedizione 
col SS. Sacram ento.

Dopo cena viene paternam ente fra  noi in ricreazione; ci 
dà altre  partico lari notizie di don Bosco, e accenna a una 
sua m isteriosa visione della Vergine Im m acolata apparsagli 
proprio  nella no tte  dal 7 all’8 dicem bre scorso, come lo 
stesso nostro  buon padre ebbe a confidargli.1 Passa poi a 
parlarci dell'America e del gran bene che vi è da fare. S’in­
teressa quindi individualm ente di tu tte  le suore, già cono­
sciute o no, come pure delle novizie e postulanti, e per 
ognuna ha una parola di paterno incoraggiamento.

Intense giornate fra noi

All'indom ani celebra la santa Messa e ci rivolge una fer­
vente predica sull'am ore di Dio, ferm andosi su questi pen­
sieri: presenza di Dio nel continuo ricordo di Lui; unione 
con Dio e quindi m orte  com pleta di se stesse per far vivere 
solo Dio in noi.

Presiede poi il Capitolo per l’am missione delle postu­
lanti alla vestizione, e passa lunghe ore in confessionale.

Alla sera gradisce il bel tra tten im ento  che gli offriam o 
in salone, esprim endogli in canti, prose e poesie la nostra  
gioia per il suo arrivo e tu tta  la riconoscenza che gli ser­
biam o in cuore.

Nella festa dell’Epifania, celebrata solennem ente, ci par-

1 Cf MB XVIII 438.
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la dei santi Re Magi, e continuando la predicazione del tr i­
duo incom inciato ieri, c 'in tra ttiene sul silenzio, sofferm an­
dosi su questi tre  punti: silenzio delle labbra - silenzio della 
m ente - silenzio del cuore.

Il terzo giorno tiene una conferenza alle postulanti am ­
m esse alla vestizione e un 'a ltra  alle educande; e alla sera, 
nella predica spiega il ricordo sull’ubbidienza lasciatoci nei 
passati giorni da don Bosco sul suo letto di dolore.

Preceduta da questa bella preparazione, la dom enica 8 ha 
luogo la vestizione religiosa di diciassette postulanti. La p re­
siede m onsignore in piviale e m itra, assistito dal suo se­
gretario, dal vicario di Nizza, da don Branda, dal d irettore  
e da altri sacerdoti salesiani. Il suo infiam m ato discorso 
sulla preziosità della vocazione e sui mezzi per conservarla, 
ascoltato con vivo interesse anche dai num erosi paren ti del­
le vestiende, si rivolge pure alle due educande — Caterina 
Tavella e Decima Rocca — che in questo giorno passano 
fra la schiera delle postulanti.

Term inata la funzione, ha inizio la solenne Messa can ta ta  
con assistenza pontificale.

Nel pomeriggio m onsignore visita l'oratorio  festivo, e si 
compiace nel vederlo frequentato da quattrocento  tra  bam ­
bine e giovanette che lo circondano festanti.

Trattenendosi ancora con noi un  paio di giorni, nel po­
meriggio di m artedì 10 va a fare u n a  visita alle suore riunite 
nel laboratorio  e vi si ferm a circa tre  quarti d ’ora. Parla 
delle m issioni d’America e delle nostre  sorelle m issionarie 
e s’accalora nel ripetere quanto bene ci sia da fare. Ci porta  
l’esempio di don Bosco che, strem ato  di forze nei penosi 
m om enti della m alattia, raccom andava di lavorare, dì far 
tu tto  il possibile per salvare le anime.

« R icordate — dice — che siamo qui non per noi, m a per 
gli altri; non pensate quindi a voi, perché non siete più vo­
stre, pensate alla gloria di Dio, a far del bene alle anime. 
Questo è lo spirito  di don Bosco; questo è lo spirito  di noi 
salesiani e di voi Figlie di M aria Ausiliatrice ».

13



194 Anno 1888

Alla sera si vuol festeggiare in  salone monsignore, che 
proprio  dom ani com pirà i suoi c inquant’anni. Egli gradisce 
il semplice m a sentito trattenim ento , e benché stanco r i­
sponde con brevi parole, ringraziando suore ed educande. 
A queste raccom anda di serbare il cuore puro, così da po ter 
dire al giungere dei loro cinquant’anni: sono vissuta solo 
per Dio! Ho fa tto  tu tto  per Lui!

Al m attino seguente, ultim o giorno della sua perm anenza 
tra  noi, m onsignore dopo aver celebrato la santa Messa, 
rallegrata dalle belle melodie di suor Letizia Lavagnino, am ­
m in istra  la san ta cresim a a tre  educande e alla novizia suor 
Clem entina Lom bardo, che non aveva ancora po tuto  rice­
verla.

Non contento poi di tu tto  quanto ci ha detto  in questi 
giorni, ci tiene ancora una bella conferenza alle 10,30, riba­
dendo in p arte  i pensieri già espressi ieri in laboratorio.

« Vi lascerò un  ricordo — dice — che non dovrete mai 
d im enticare perché è la nota caratteristica della nostra  Con­
gregazione, ed è il ricordo stesso datoci da don Bosco sof­
ferente e che gli prom isi di spiegare, inculcare e far p ra ti­
care dovunque mi troverò: il ricordo del lavoro.2

La Congregazione salesiana è nata, cresciuta e si è svi­
luppata nel lavoro, e nel lavoro assiduo.

Datevi quindi al lavoro impostovi dall’obbedienza e dal­
la carità  senza mai d ir basta, senza paura di esserne troppo 
cariche. Il lavoro vi conserva la vocazione. Ma per lavorare 
occorrono le forze, che ci vengono dalle pratiche di pietà 
ben fatte.

Felice chi consum a la p ropria  vita nel lavoro, non per 
fini um ani, m a solo e sem pre per Dio e per la sua gloria! ».

Dopo averci parla to  con zelo d ’apostolo per circa due 
ore, c ’im parte la sua benedizione. E subito dopo pranzo, 
alle 2, la partenza. M entre la vettu ra è già in attesa, nel-

2 Cf MB XVIII 477. 493.
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l’avviarsi alla portineria passa ancora benedicente in  mezzo 
a noi, s'indugia a farci baciare il sacro anello, e ci lascia 
con la prom essa di portare  il nostro ricordo a don Bosco.

Raccolte poi in chiesa per la visita al SS. Sacram ento, 
ringraziam o il Signore di tan te  grazie ricevute in questi 
giorni, prom ettendo di volervi corrispondere degnamente.

Rassicurante circolare di don Bonetti

Ha accresciuto la comune letizia delle giornate scorse la 
lettera-circolare di don Bonetti che conferm a le consolanti 
notizie di don Bosco dateci da mons. Cagliero, e che voglia­
mo trascrivere integralm ente, quasi per fissare l'onda di con­
forto che ha portato  in tu tte  le case.

Alle Superiore, D irettrici e Suore di M aria Ausiliatrice,

Quantunque abbiate già avuto notizie della m alattia  
del nostro  am atissim o Padre Don Bosco, per mezzo delle 
le ttere  circolari spedite alle Case Salesiane dal M. R. suo 
Vicario Don Michele Rua, tu ttavia giudico bene di darne a 
voi in partico lare con la presente lettera.

Anzitutto vi annunzio che è orm ai fuori di dubbio avere 
il Signore e la M adonna accolte le preghiere fa tte  da voi e 
da m olte m igliaia di a ltre  persone per la conservazione del­
la preziosa vita del nostro  ottim o Padre. In fa tti continua il 
suo m iglioram ento com inciato fin dal 30 dell'or scorso di­
cembre; e s tam attina ancora i medici ebbero a dire che egli 
va di meglio in meglio. Il caro inferm o ha più gioviale l’a­
spetto, più libero il respiro, più facile la parola, e pare  en­
trato  in convalescenza. Non possiamo ancor dire quando egli 
po trà  essere in grado di alzarsi da letto, m a abbiam o ragio­
ne di sperare che ciò sarà tra  non molto.

Per ora continuiam o a pregare per lui, e specialm ente a 
tenere una condotta ognor più m eritevole della grazia com ­
piuta. A suo tem po vi sarà fatto  sapere il giorno destinato
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a ringraziare concordem ente e di grande animo Iddio colla 
recita privata, o col canto di un  solenne Te Deum.

In tan to  colgo quest'occasione per riferirvi il ricordo, che 
il caro Don Bosco diede alle Suore in particolare nella dolo­
rosa sera del 29 dicem bre, quando ci faceva prevedere una 
irreparab ile perdita. Dopo di aver raccom andato quanto 
venne già accennato nelle lettere-circolari ai Salesiani, e che 
si saprà ad altro  tem po, egli con voce quasi m oribonda sog­
giunse: « Per le Suore: obbedienza; praticarla  e farla pra­
ticare  ».

Sebbene m i consti che questa v irtù  sia generalm ente os­
servata tra  di voi, Superiore e suddite, ciò nondim eno qui 
p iù  che mai a nome di don Bosco ve la inculco quale una 
delle più care mem orie; im perocché le suddette parole fu­
rono pronunziate nell’ora più angosciosa per noi, e forse 
ancora nel m om ento, in cui in Cielo prevaleva il consiglio 
della m isericordia, e Iddio per sua bontà decretava di la­
sciarci ancora il nostro carissim o Padre. Pertanto  la p ratica 
esa tta  dell’obbedienza sia per l’avvenire non solo il com pi­
m ento di un  dovere, m a eziandio un rendim ento di grazie e 
un  atto  di g ra titudine al Signore e a M aria Ausiliatrice pel 
sospiratissim o benefizio che ci hanno fatto , conservandoci 
in vita colui del quale, dopo Dio, nulla abbiam o di più caro 
e di più necessario al mondo.

Conchiudo col pregare Iddio che tu tte  vi benedica e vi 
conceda di farvi sante con tu tte  le fanciulle e le persone che 
vi sono affidate. Dom andate anche voi la stessa grazia per 
i vostri superiori e per me, che vi auguro ogni bene.

Torino, 5 gennaio 1888

Sac. Giovanni B o n e tt i3

3 In  Arch. Gen. FMA.
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Suor Tricerri consuma l’offerta della propria vita

M entre don Bosco si sta avviando alla convalescenza, la 
nostra  suor Teresa Tricerri che, già am m alata, aveva offerto 
per lui la p ropria  vita, ha com piuto il 9 scorso il suo sacri­
ficio nella casa di Torino. E ra s tata  spinta alla generosa 
offerta dalla profonda gratitudine per l'am ato padre che, 
con una sua benedizione, le aveva ridonato nella giovinezza 
la salute, accettandola poi tra  le postulanti a Mornese.

E se n ’era m ostrata  degna con la sua esem plare v ita di 
pietà, di osservanza e di fervido zelo come m aestra  a Lu 
M onferrato. Ma nell’aprile scorso, tra  il vivo rincrescim ento 
dell’in tera  popolazione, aveva dovuto lasciare il suo caro e 
prom etten te  campo di lavoro per passare all’in ferm eria di 
Torino.

L’ultim o gesto di filiale riconoscenza, che pare sia stato  
accolto dal Signore, perché seguito subito dall’im plorato 
m iglioram ento di don Bosco, ne illum ina di m aggior luce la 
fine, confortata nella breve e serena agonia da visibili segni 
d ’una particolare assistenza della santissim a Vergine.

Scomparso ogni pericolo per don Bosco

Le notizie di don Bosco continuano confortanti, e a 
Valdocco giungono lettere da tu tte  le parti per rallegrarsene 
coi superiori. Ci dicono che anche il Santo Padre se ne è 
com piaciuto, dopo avergli già m andato per due volte la sua 
benedizione nel periodo più acuto della m alattia.

Al m issionario don Cassinis, che faceva p arte  del pelle­
grinaggio piem ontese guidato dal card. Alimonda, aveva det­
to l’11 gennaio, lieto delle notizie avute: « Sia ringraziato 
Iddio! Ditegli che il Papa si ricorda di lui e gli m anda la sua 
benedizione. La vita di don Bosco è preziosa e la sua m orte 
in questi giorni avrebbe funestato le nostre feste di Roma ».

Assicurano che lo stesso don Viglietti, sem pre al fianco 
di don Bosco, ha potuto scrivere ultim am ente: « Scom parso
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ogni pericolo, a ltro  non rim ane a don Bosco che ricuperare 
le necessarie forze per restitu irsi in mezzo ai suoi num erosi 
figli ansiosi di rivedere le sue venerate sembianze di padre ».4

La madre parte per la Spagna

R assicurata da tu tte  queste notizie la nostra  m adre, dopo 
aver avuto da mons. Cagliero il pensiero di don Bosco in 
proposito  ed essersi in tesa con don Branda, prossim o a far 
rito rno  a Sarrià, decide di partire  per la Spagna, dove da 
tem po è a ttesa  per la vestizione, già lungam ente differita, 
delle due prim e postu lan ti spagnole.

M adre Chiarina non si è stancata di ripetere l’invito e an­
che di aspettare, pur di averla presente alla solenne funzione.

Così la sera del sabato  14 la m adre viene a salutarci e si 
in tra ttiene  fino a ta rd i con noi, legge le nostre partico lari 
prom esse per il nuovo anno, vi risponde m aternam ente, e 
raccom anda sorridendo di s tar buone durante la sua assen­
za, perché ci ha affidate tu tte  alla Madonna.

E all’indom ani m attina  verso le 9 p arte  insieme con una 
postulante. La neve caduta nella notte, e che continua a scen­
dere abbondantem ente, im bianca la campagna deserta, ed 
è già alta  sulla s trad a  più di dieci centim etri. Proviamo un 
senso di pena nel vedere la nostra m adre m ettersi in viaggio 
con un tem po simile, e nel pensare che la sua assenza non 
sarà breve, perché al rito rno  si ferm erà a visitare anche le 
case della Francia e della Liguria.

Gli Angeli l’accompagnino: noi la seguiamo coi nostri 
voti più fervidi e con le nostre preghiere.

4 MB XVIII 521.
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La ritardata Strenna di Gesù Bambino

Alla sera dello stesso giorno ha luogo la consueta festic- 
ciuola della s trenna di Gesù Bambino. Veram ente è m olto 
rita rd a ta  e il Celeste Bambinello dovrebbe essere già in 
Egitto, m a non avendo potuto  farla prim a come gli altri 
anni e non volendo rinunciare alla bella e cara tradizione 
di famiglia, si è rim andata fino ad oggi.

Anche quest’anno, quindi, si è preparato in  laboratorio  
un piccolo e ben addobbato altare su cui è s ta ta  posta la 
s ta tu e tta  di Gesù Bambino. R iunite tu tte  intorno, alla p re­
senza del d irettore don Bretto, abbiam o cantato  con fervore 
le belle lodi natalizie e recitato  alcune semplici m a affettuo­
se poesie. Poi il d irettore ha preso dalla m anina del caro 
Bambinello la busta, l ’ha aperta e ha letto il biglietto con la 
Strenna, com pendiata in queste brevi parole: « Figlia, dam ­
mi il cuor tuo! ». E ce l’ha spiegata am piam ente, anim ando­
ci a fa r sì che tu tta  la nostra  vita possa essere davvero una 
risposta d ’am ore a Gesù.

La sera si è chiusa col bacio al sacro piedino e il canto 
di a ltre  lodi di am oroso saluto al celeste Bambinello, che 
stava per prendere la via dell’esilio.

Il programma della madre per il nuovo anno

Anche la m adre prim a di p artire  ci ha lasciato, con la 
consueta lettera-circolare, la sua strenna per il nuovo anno. 
Questa pure è in ritardo, perché giungerà alle case con la 
data della festa di san t’Agnese, e ce ne previene già la m a­
dre stessa esponendocene i motivi. È però sem pre di a ttu a ­
lità nel program m a austero che presenta e che riflette l ’an­
sia m aterna per la nostra perfezione: « M orte a noi stesse 
e alle nostre  soddisfazioni -  abbandono e filiale confidenza 
in Dio ».

I due punti sono am piam ente sviluppati e s ’im perniano 
sullo spirito  di sacrificio, nel serio impegno di m ortificarci
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sem pre, in ogni occasione per am ore di Dio, e a vivere ab­
bandonate pienam ente e filialm ente alla sua divina volontà, 
in tu tte  le circostanze prospere o avverse; confidando solo 
in Lui.

Si riallaccia quindi bene alla strenna di Gesù Bambino, 
perché il vero am or di Dio e il conseguente com pleto dono 
di sé im plica un generoso spirito di sacrificio e di confidente 
abbandono.

La nostra  m adre conclude la sua circolare con un rinno­
vato, p ressante invito: « Continuate a pregare — scrive — 
per o ttenere dal Signore il com pim ento dei nostri desideri, 
la salute e conservazione del nostro santo  Fondatore e per 
questo non risparm iate nessun sacrificio... ».5

Le condizioni di don Bosco nuovamente allarmanti

La preghiera continua davvero m olto sentita e fervida, 
m a non sappiam o quali possano essere in proposito i dise­
gni di Dio.

Purtroppo, neppure una decina di giorni dopo la p a r­
tenza della m adre, le notizie che giungono da Torino ci m et­
tono nuovam ente in pensiero sullo stato  di don Bosco. Dal 
22 scorso si è notato  un  progressivo peggioram ento e nel 
pomeriggio del 24 i m edici hanno dichiarato che le sue con­
dizioni sono to rnate  assai allarm anti, come lo erano un 
m ese fa.

Ne siamo tu tte  profondam ente ra ttris ta te  e pensiam o 
con viva preoccupazione alla m adre lontana; m oltiplicando 
preghiere ed offerte. Si vive col cuore a Torino, sem pre in 
a ttesa  di notizie, che di là non ci lasciano m ancare.

Data la gravità del suo stato i superiori non perm ettono 
che si vada a visitarlo: ha potuto  andarvi tuttavia, accom ­
pagnata dalla m am m a, la nipote suor Eulalia da Moncrivello.

5 Allegato n. 11.
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Il venerato zio le aveva già fatto  avere alla fine del di­
cem bre scorso, quando stava tanto  male, una parola di ri­
cordo per mezzo di don Bonetti, raccom andandole di con­
sum are volentieri la propria vita per il suo Gesù, e che si 
sarebbero rivisti poi in cielo.6

Nel riceverne ultim am ente la visita sua e della m am m a 
s’era commosso, m a benché tan to  sofferente le aveva in­
tra tten u te  con bontà, inform andosi di tu tti. E alla fine, qua­
si per d istrarle  dalla pena di vederlo in quello stato, volgen­
dosi alla nipote le aveva detto sorridendo: « Oh, Eulalia, 
con tan ta  parlan tina non sei capace di fare un m iracolo per 
fa r guarire tuo zio? ».

Con le notizie ci arriva pure qualcuna delle brevi parole 
che di quando in quando don Bosco va sussurrando  a chi 
gli è vicino. A don Bonetti ha raccom andato: « Quando par­
lerai o predicherai insisti sulla frequente com unione e sulla 
devozione a Maria Santissim a ».

E in un altro  momento, avendogli lo stesso don Bonetti 
p resen tato  un ’immagine di M aria Ausiliatrice, ha esclam ato 
guardandola: « Ho sem pre avuto tu tta  la fiducia in Maria 
Ausiliatrice! ».

Una parola l ’ha riservata proprio per noi, affidandola an­
cora a don Bonetti: « Ascolta: dirai alle suore che, se osser­
veranno le Regole, la loro salvezza  è assicurata  ».

Parole preziose che accrescono la commozione di queste 
trepide ore.

6 Cf le tte ra  di don B onetti a suor Eulalia Bosco 25 dicem bre 1887.
Originale in  Arch. Gen. FMA.
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Don Bosco in agonia

La festa di san Francesco di Sales, pur nella consueta 
solennità dei suoni e dei canti delle sacre funzioni, è soffusa 
di dolore: pare proprio  che orm ai tu tte  le speranze per il 
nostro  venerato Padre vadano dileguandosi.

Alle tre  e mezzo pom eridiane del giorno seguente, lune­
dì, 30, lo conferm a il penoso telegram ma: « Don Bosco in 
agonia -  radunate la com unità -  pregate ».

Appena ricevuta la dolorosa comunicazione, tu tte  corro­
no in chiesa: don Giuseppe Campi, in assenza del direttore, 
che si trova ad Alassio, espone il SS. Sacram ento e incom in­
cia le preghiere per gli agonizzanti, m a non può proseguire, 
in terro tto  dai singhiozzi. Vi fa eco il pianto delle suore, 
novizie, postu lan ti e delle stesse educande, nel comune filiale 
dolore, che è tu tto  un'invocazione per il padre m orente.

Il nostro fondatore e padre è spirato

Al m attino  dopo, a ltri due telegram m i giunti tra  le 9 e 
le 10, com unicano l'angosciosa e purtroppo  orm ai prevista 
notizia della m orte del nostro  fondatore e padre, spirato 
santam ente alle 4 e tre  quarti di questo stesso giorno, m ar­
tedì 31 gennaio.

M adre vicaria p arte  subito per Torino insiem e con m adre 
assistente, in rappresentanza della m adre lontana, lasciando 
nel lu tto  più  profondo la com unità, che pur incom inciando 
subito i doverosi suffragi, sente il bisogno di raccom andarsi 
all’am ato padre defunto, nella certezza di averlo p ro tetto re 
in cielo.

Partono pure, per venerarne la benedetta salm a e p ren ­
dere p arte  ai funerali a nom e di tu tte  le suore d ’America, 
m adre Vailese e suor Teresina Mazzarello, con l ’indivisibile 
ind ietta  fueghina tu tta  in lacrime.
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Il doloroso annuncio di don Rua

Il giorno seguente arriva la le tte ra  circolare che don Rua 
s’è affretta to  a scrivere e a far stam pare per farla  giungere 
prim a dei funerali. È riboccante di dolore m a altresì per­
vasa di rassegnazione e di speranza. Dice così:

Ai Salesiani, alle Figlie di M aria Ausiliatrice, ai Cooperatori 
e alle Cooperatrici Salesiane,

coll’angoscia nel cuore, cogli occhi gonfi di pianto, 
con m ano trem ante vi dò l’annuncio più doloroso, che io 
abbia mai dato, e possa ancor dare in vita mia: vi annunzio 
che il nostro  carissim o Padre in Gesù Cristo, il nostro  fon­
datore, l’amico, il consigliere, la guida della nostra  vita, è 
m orto. Ahi! parola che trapassa l'anim a, che trafigge il cuo­
re da p arte  a parte, che apre la vena ad un profluvio di la­
crime!

Le private e pubbliche preghiere innalzate al Cielo per 
la sua conservazione hanno ritarda to  al nostro  cuore questo 
colpo, questa ferita, questa piaga am arissim a; m a non val­
sero a risparm iarcela, come avevamo sperato.

Nulla ci conforta in questi istan ti fuorché il pensiero che 
così volle Iddio, il quale infinitam ente buono nulla fa che 
non sia giusto, sapiente e santo. Quindi rassegnati chiniamo 
riverenti la fronte e adoriam o i suoi alti consigli.

Per ora non occorre che io vi dica come Don Bosco ha 
fatto  la m orte del giusto, calma e serena, m unito per tem po 
di tu tti i conforti della religione, benedetto più  volte dal 
Vicario di Gesù Cristo, visitato con insigne p ietà  da prelati 
ed incliti personaggi ecclesiastici e laici, nostran i ed esteri, 
assistito con am ore filiale dai suoi alunni, curato  con affetto 
e perizia singolare da celebri Dottori. N eppure vi dirò qui 
delle sue v irtù  e delle opere sue, ché il tem po stringe e il 
cuore non regge.

Pel m om ento vi notifico solo che, ancor pochi giorni sono, 
Don Bosco disse che l’opera sua non avrebbe sofferto per



204 Anno 1888

la sua m orte, perché p ro te tta  dalla valida intercessione di 
M aria Ausiliatrice, perché sostenuta dalla carità dei Coope­
ra to ri e Cooperatrici, che avrebbero continuato a favorirla.

Dal canto nostro  possiam o aggiungere ancora che abbia­
mo la più  grande fiducia che sarà così, perché Don Bosco 
dal Cielo, ove fondatam ente lo speriamo già accolto in glo­
ria, ci fa rà  ora più  che m ai da am orosissim o padre, e presso 
il trono di Gesù Cristo e della divina sua M adre eserciterà 
più  efficacem ente la sua carità  verso di noi, e più abbondan­
ti ci farà  piovere le celesti benedizioni.

Incaricato  di tenerne le veci, farò del mio meglio per 
corrispondere alla com une aspettazione. Coadiuvato dall'o­
pera e dai consigli dei miei confratelli, son certo che la Pia 
Società di S. Francesco di Sales, sostenuta dal braccio di 
Dio, assistita  dalla protezione di Maria Ausiliatrice, confor­
ta ta  dalla carità dei benem eriti Cooperatori salesiani e delle 
benem erite Cooperatrici, continuerà le opere dal suo esi­
mio e com pianto Fondatore iniziate, specialm ente per la 
coltura della gioventù povera ed abbandonata e le estere 
missioni.

Ancora un pensiero. Ad esempio del glorioso nostro Pa­
trono S. Francesco di Sales, più volte Don Bosco, udendo o 
leggendo certe espressioni, che le persone benevole usavano 
verso di lui, ebbe a m anifestare il tim ore che, dopo la sua 
m orte, creduto non bisognevole di suffragi, lo si lasciasse 
in Purgatorio. Pertanto, giusta il suo desiderio, e per debito 
di filiale affetto, raccom ando a tu tti che vogliano tosto far 
calde preghiere in  suffragio dell’anim a sua, ben conoscendo 
che il Signore saprà a chi applicarne l’efficacia.

Salesiani, Figlie di M aria Ausiliatrice, Cooperatori e Coo­
peratrici, giovanetti e giovanette alla nostra  cura affidati, 
noi non abbiam o più il nostro  buon Padre in terra: m a lo 
rivedrem o in Cielo, se farem o tesoro dei suoi consigli e ne 
seguiremo fedelm ente le virtuose pedate.

Vostro aff.mo Confratello ed amico 
Sac. M ichele Rua

Torino, li 31 gennaio 1888
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N. B. Il venerando Don Bosco m orì il giorno 31 gennaio 
alle ore 4 e tre  quarti antim eridiane. La sepoltura avrà luogo 
giovedì 2 febbraio, alle ore 3 pom., e la Messa funebre alle 
ore 9,30 del m attino nella chiesa di M aria Ausiliatrice.

La madre a Torino

Il 2 febbraio m adre vicaria ci fa sapere per telegram m a 
che la nostra  carissim a m adre, tanto  ansiosam ente a ttesa  a 
Torino, è giunta da M arsiglia questa m attina, verso le nove, 
appena in tem po per prendere parte ai funerali.

La notizia ci è già di sollievo, e affrettiam o col desiderio 
il conforto di riaverla tra  noi in questo m om ento tanto  do­
loroso.

Prim a di lei, però, il sabato 4, rito rna m adre vicaria di­
cendoci che per qualche giorno la m adre rim arrà  a Torino 
con m adre assistente. Ci parla del suo im provviso arrivo, 
stanca per l’affre tta to  viaggio da Marsiglia, dove aveva ap­
presa la lu ttuosa notizia, e affran ta  dal dolore. Non aveva 
potuto contenere uno sfogo di pianto nell'incontrarsi con le 
superiore e sorelle che l ’attendevano in casa, m a quasi su­
bito, senza potersi concedere un m inuto di riposo, aveva do­
vuto recarsi alla Messa funebre delle 9,30 nella chiesa di Ma­
ria  Ausiliatrice.

Le luttuose indimenticabili giornate

Dopo queste prim e notizie dateci nel m ettere  piede in 
casa, m adre vicaria ci riunisce per raccontarci le grandi cose 
viste e udite nel ricordo del nostro venerato com pianto 
padre.

Incom inciando dalla m attina stessa del 31, ci dice che era 
stato  don Trione a po rtare  subito, alle 5, il doloroso annun­
cio della m orte alle suore della casa di Torino, e a celebrare 
nella loro cappella la Messa de requie, invitandole a offrire
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la santa com unione in suffragio dell'am ato padre defunto.
Alle 10 poi vi era s ta ta  la solenne Messa funebre in canto 

nella chiesa di M aria Ausiliatrice, m entre la notizia già si 
andava diffondendo in città, e la gente cominciava ad afflui­
re  alla po rtineria  dell’oratorio , chiedendo di po ter vedere la 
salma, che però non era ancora esposta al pubblico.

Le suore invitate da don Sala, vi si erano recate nel ta r ­
do pomeriggio. Il buon padre, rivestito della pianeta viola­
cea a fioram i d’oro, e ra  seduto su un seggiolone, nel corri­
doio attiguo alla cappella privata, presso la cam era dove 
era spirato. Non pareva m orto, m a sem brava riposare con 
gli occhi semichiusi, e un lieve sorriso sul labbro.

Sono sfilate tu tte  a baciare quella sacra m ano che tante 
volte ci aveva benedette, e a farle toccare corone, crocifissi 
e medaglie.

Il giorno seguente lo hanno trasporta to  nella chiesetta di 
san Francesco di Sales p ara ta  a lutto, e lo hanno esposto 
ancora così, seduto sul seggiolone elevato sopra una p re­
della, e fra  ceri accesi.

« Vi siamo rito rna te  di buon m attino — continua m adre 
vicaria — abbiam o recita to  il rosario e assistito alle Messe 
che si susseguivano a tu tti  gli altari, rim anendovi fino alle 8, 
quando la chiesa venne aperta  alla gente che faceva ressa 
alla porta. Non si può dire che fium ana: tu tti volevano toc­
care la salma! Per fo rtuna questa si trovava nel presbiterio  
chiuso da un  cancelletto e alcuni chierici provvedevano a 
fa r toccare gli oggetti, che senza posa venivano loro p re­
sentati.

Anche fuori, la piazza di M aria Ausiliatrice era  grem ita 
di gente e non si sentiva ripetere che questa parola: " E ra 
un santo!".

I venditori dei giornali poi, m ostrando i fogli aperti con 
la notizia della m orte di don Bosco, la gridavano in tu tti  i 
toni. Uno diceva: " Ecco qui la m orte di chi ha convertito 
anche i più bestia ”.7

7 R iferito da suor Luigina Boccalatte.
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Il pellegrinaggio di centinaia e migliaia di persone è con­
tinuato fino a tarda  sera, perché chiuse le porte, hanno do­
vuto riaprirle  per accontentare la folla che spingendosi, 
chiedeva di po ter entrare.

Si sarebbe detto  che si fosse mossa tu tta  Torino, dove 
gran p arte  dei negozi portavano la scritta: " Chiuso per la 
m orte di don Bosco

Alla m attina di giovedì la benedetta salma, rim asta inal­
terata, è s tata  posta in una triplice cassa.

M entre questa era ancora scoperta, è avvenuto un fatto  
prodigioso che ben possiamo chiam are miracolo.

S uor A d e le  M a rc h e s e  ricu p era  la v is ta

La nostra  giovane novizia suor Adele M archese, di non 
ancora vent’anni e che — come forse saprete — dal settem ­
bre scorso era divenuta com pletam ente cieca, senza speran­
za di ricuperare la vista, trattandosi — a detta  del dott. 
Bono — di " gutta serena ”, si sentì isp irata di farsi accom­
pagnare da don Bosco per essere guarita.

Giunta presso la salma, la toccò cercandone a tastoni la 
sacra mano, che pose sui suoi poveri occhi spenti. All’istante 
si mise a gridare: " I o  vedo! Vedo don Bosco, vedo tu t to ”.

La direttrice suor Laurantoni, che l’aveva accom pagnata, 
cercò di farla tacere, m ettendole perfino un fazzoletto alla 
bocca, m a suor Adele, come fuori di sé, non poteva sta r zit­
ta, trovandosi perfettam ente guarita. Don B onetti che si 
trovava presente la fece subito accom pagnare fuori per non 
a ttra rre  troppo l ’attenzione della gente. È un  fatto, però, 
che i suoi occhi sono diventati così belli, lim pidi e brillanti 
come non lo sono mai stati. Im m aginate poi in casa lo stu ­
pore delle suore che l’avevano vista uscire poco prim a, so­
stenuta passo passo, non sapendo dove m ettesse i piedi.

Dicono che anche un pazzo è stato  guarito  istantanea- 
m ente al solo tocco della b erre tta  di don Bosco.
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I s o le n n iss im i fu n e ra li

E che cosa dirvi dei funerali? La chiesa di M aria Ausilia- 
trice era stipata  di gente. Alla nostra cara m adre era stato 
riservato un  posto d istinto, insieme a un gruppo di d ire ttri­
ci e suore, proprio  vicino al catafalco eretto  sotto la cupola. 
Nei banchi della m edesim a parte, vi era pure una folta schie­
ra  di benefattrici e d istin te signore di Torino.

È s ta ta  canta ta  la Messa funebre com posta tan ti anni fa 
da m onsignor Cagliero, e celebrata da lui stesso assistito da 
a ltri due vescovi.

Nel pomeriggio, verso le 2, prim a che la cassa, lasciata 
ancora quasi furtivam ente aperta, venisse sigillata, i supe­
riori hanno concesso alla m adre di po ter vedere le paterne 
sem bianze di don Bosco, e di baciarne la sacra mano, anche 
per tu tte  le suore dell’istitu to .

In tan to  la folla si andava assiepando in piazza M aria Au- 
siliatrice, benché il corteo non dovesse incom inciare a sfi­
lare che alle 3 e mezzo.

Im possibile dire la gente d ’ogni condizione che poi vi 
prese parte  e quella che vi assistette schierata lungo tu tto
il percorso. Si calcola che siano state complessivam ente cir­
ca centom ila persone: sul corso Regina M argherita si vede­
vano uom ini e ragazzi arram picati fin sui lam pioni e sugli 
alberi.

Il corteo era così lungo che m entre la testa, form ata da 
una duplice schiera di Figlie di Maria, seguite dalle nostre 
educande di Chieri e da un gran num ero di suore, risaliva 
la gradinata del santuario , l ’estrem ità era ancora in Corso 
Principe Oddone.

Dietro il feretro, po rta to  a spalla da otto sacerdoti sale­
siani, veniva, tra  don Durando e don Sala, il povero don Rua 
che sem brava l'im m agine del dolore. E quindi, un  gran nu­
m ero di sacerdoti, di personalità e di rappresentanze. Face­
vano ala d’onore i valletti del Municipio e i dom estici in li­
vrea con gli stem m i di m olte famiglie nobili di Torino.
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Con ragione l'Unità C attolica  ha scritto  poi che " il tra ­
sporto funebre di don Bosco non è stato  inferiore a quello 
di un sovrano

R ientrato il corteo in chiesa, vennero can ta te  le esequie 
e appena queste furono term inate e im partita  l ’assoluzione 
alla salma, la gente si è p recip itata sul feretro  per toccarlo, 
baciarlo e po rta r via i fiori delle corone, che andarono a 
pezzi. Lo stesso sarebbe avvenuto della coltre funebre e del­
le insegne sacerdotali, se non fossero accorse prontam ente 
le guardie civiche ad arrestare  e m andare indietro  tu tta  quel­
la m area di popolo.

Ma nessuno volle uscire di chiesa: allora don Trione è 
salito sul pulpito a dire e a ripetere alla gente, anche in pie­
m ontese, di andare a casa, perché era già tard i, e che don 
Bosco non l’avrebbero sepolto che il giorno dopo.

Infatti, usciti finalm ente tu tti, e chiuse le p o rte  del san­
tuario, la cassa venne ripo rta ta  nella chiesetta di san F ran­
cesco di Sales, in attesa di po ter avere il perm esso — come 
si spera — di traspo rta rla  a Valsalice.

La nostra  m adre, perciò, è rim asta a Torino volendo ac­
com pagnare il venerato Padre fino alla sua u ltim a dim ora ».

Una cosa singolare ci fa presente ancora m adre vicaria 
alla fine del suo racconto: il senso di grande pace, di sere­
n ità  e come di spirituale letizia provata da tu tti  all’oratorio  
di Valdocco in quella stessa sera dopo i funerali.

L’hanno avvertito anche le nostre sorelle di Torino e
— conclude — dobbiamo sentirlo anche noi, sicure di quan­
to ha detto  don Rua ai salesiani subito dopo la m orte di don 
Bosco, che « se abbiam o perduto  un padre in terra , abbia­
mo acquistato  un p ro te tto re  in cielo ».

D istribuisce poi a ciascuna u n ’immagine che era stata 
posata da lei stessa sulle mani di don Bosco, e che terrem o 
come preziosa reliquia, insieme al piccolo crocifisso toccato 
anch’esso dalla benedetta salma, e datoci ieri sera da don 
B retto, al suo rito rno  da Torino.

14
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« N o , don Bosco non è m o rto ! »

Il giorno 6 m adre vicaria ci riunisce ancora per leggerci 
la seguente lettera , scritta  proprio il giorno dei funerali, e 
con cui mons. Cagliero vuole farsi sentire vicino con la sua 
parola di conforto:

Mie buone figliuole in Gesù,

il nostro  e vostro carissim o Padre e Fondatore se ne 
volò al Cielo!

Non p er lasciarci, m a per maggiorm ente aiutarci!
Egli non è più qui vicino a noi, m a è lassù più  vicino a 

Colei, che gli fu guida in tu tte  le opere della sua vita e spe­
cialm ente nella fondazione della vostra e nostra  Congrega­
zione.

Quindi se quaggiù ci amava, di lassù ci predilige; se qui 
ci confortava con la sua parola, lassù ci sostiene con la sua 
intercessione; se con la sua ardente carità ci avvisava nei 
pericoli, ora li previene e li dissipa con la sua preghiera al 
trono di M aria Ausiliatrice.

Io sono persuaso che se egli è m orto agli occhi della car­
ne, vive però sem pre agli occhi dello spirito.

No: Don Bosco non è m orto  e non m orrà mai, se vivrà 
il suo spirito, tu tto  zelo per la gloria di Dio, ed il suo cuore 
tu tto  am ore per la salvezza delle anime.

Viva dunque, sì viva sem pre Don Bosco, il caro e santo 
nostro  Fondatore, viva nei suoi Figli e nelle sue Figlie! Vi­
viamo del suo spirito  tu tto  unione con Dio, viviamo del suo 
cuore tu tto  carità  pel prossimo!

Viva in noi il suo ardente zelo per il bene; viva in noi la 
sua dolcezza ed inalterabile m ansuetudine.

Im itiam o la sua illim itata confidenza in Dio nelle b a t­
taglie, nei cim enti ed in ogni più dura prova a cui ci voglia 
so ttom ettere la bontà del Signore o la malizia del demonio.

La purezza del suo spirito  e la sem plicità del suo cuore 
siano i distintivi nostri e della Congregazione.
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Il nostro caro Padre Don Bosco viva presente alla nostra 
m em oria, al nostro affetto, viva nelle nostre opere, sul no­
stro  labbro e sul nostro  cuore.

E M aria Ausiliatrice ci ottenga a tu tti la grazia di vederci 
uniti per sem pre con lui nel Paradiso.

Amen.

Torino, 2 febbraio 1888
*  Gio. V esco vo 8

C ol rito rn o  d e lla  m ad re , a ltre  n o tiz ie : 
le  condog lian ze  del Papa

Oggi, m ercoledì 8, ecco finalm ente arrivare la nostra  m a­
dre accom pagnata da m adre assistente. Appare m olto stan­
ca e addolorata, m a s'in trattiene a parlarci.

Avrebbe tan te  cose da raccontarci anche della Spagna, 
dove nella passata festa di san Francesco di Sales don B ran­
da ha dato l’abito religioso alle due prim e postu lan ti Isabel 
Mayo e Esperanza Flabià. È sta ta  una funzione m olto bella 
e solenne — ci dice — a cui hanno preso parte , oltre a Don­
na Dorotea e alla sua figliuola come m adrine delle vestiende, 
a ltri num erosi d istin ti signori di Barcellona e lo stesso Con­
sole d'Italia.

Ma passa subito a parlarci del nostro com pianto padre 
don Bosco, del quale ha pieno il cuore. Ci esprim e la sua 
pena nel non averlo più potuto rivedere se non m orto, e 
come nel baciargli la venerata mano, avesse chiesto per tu t­
te la grazia della santa perseveranza nella vocazione e nella 
fedeltà al suo spirito.

Ci ripete quanto ci ha narrato  m adre vicaria degli im po­
nenti funerali — di cui darà poi ampia relazione il B olle tti­
no salesiano  — e del coro di voci tra  le più illu stri persone

“ Originale in  Arch. Gen. FMA. (Ne venne m andata  copia a lle varie 
case).
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che, nell’inviare le loro condoglianze, lo proclam ano santo.
Anche il Papa, per mezzo del card. Rampolla suo Segre­

tario  di Stato, ha fatto  giungere ai superiori il suo pensiero 
di sentito  cordoglio, asserendo che la perd ita  di don Bosco 
« form a un  vuoto di cui si duole la Chiesa, e con essa debbo­
no m eritatam ente dolersene i suoi figli, che lo ebbero Padre 
affettuosissim o ed esempio di ogni più bella v irtù  ».9

La tu m u la z io n e  a V a ls a lic e

La m adre ci parla pure della penosa preoccupazione dei 
superiori che fino al pom eriggio del sabato 4, m entre sta­
vano per scadere i due giorni di proroga concessi dal Muni­
cipio per l'in terram ento , non sapevano ancora dove avreb­
bero po tu to  seppellire don Bosco. Finalm ente il perm esso 
era giunto per Valsalice, dove in quella stessa sera lo tra ­
sportarono, quasi di nascosto.

Non essendo però ancora pronto  il loculo che doveva ac­
coglierlo, la tum ulazione avvenne poi il lunedì 6 febbraio. 
Anche lei, la m adre, potè esservi presente con m adre assi­
stente e qualche altra , a offrire per tu tte  l ’ultim o tribu to  di 
devota venerazione al Fondatore e raccogliere le parole di 
mons. Cagliero e di don Rua nell’affidare alla filiale custodia 
dei chierici il sacro deposito di quella tom ba che dovrà m u­
tarsi in altare.

« Questa è la persuasione di tu tti — aggiunge la m adre — 
e non vi so dire quante richieste giungono ai superiori da 
ogni p arte  per avere oggetti, già appartenenti a don Bosco, 
da tenere per reliquie. Don Rua ha dovuto incaricare don 
Bonetti e don Sala, per vedere di accontentare almeno i p rin ­
cipali benefattori.

E si parla di m olte grazie a ttribu ite  all’intercessione del 
nostro buon padre. Sapete già della nostra  suor Adele Mar-

s MB XVIII 560.
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chese, che ha ricuperato com pletam ente la vista; ora anche 
suor Rosa M assobrio, della stessa casa di Torino, dice d’aver 
ottenuto una bella grazia.

E ra  stata  m andata dalla d irettrice suor Laurantoni con 
u n ’altra  suora a riordinare la camera di don Bosco. Suor Ro­
sa, che da tem po soffriva di forte mal di schiena, così da 
non po ter quasi stare  in ginocchio, si sentì isp irata  di chie­
dere al nostro caro padre la guarigione e con gran fede si 
appoggiò a quel letto su cui aveva tanto  sofferto ad  era san­
tam ente spirato. Subito le scomparve il dolore e si trovò 
del tu tto  libera dal suo male.10

Quindi, p u r continuando i suffragi, per assecondare il vo­
lere stesso di don Bosco, come ha ripetu to  don Rua ai chie­
rici di Valsalice, raccom andiamoci a lui con fiducia. Pre­
ghiamolo sop ra ttu tto  di ottenerci ciò che più conta, la santa 
perseveranza e la piena fedeltà al suo spirito, per po ter es­
sere veram ente quali egli ci voleva ».

O n oranze  fu n eb ri
p ro m o sse d a ll’ U n ione C a tto lica  O p era ia  di N izza

Le giornate che si susseguono sono piene della devota 
m em oria di don Bosco.

Anche la gente di Nizza parla di lui come di un  santo, e 
ne ricorda le incancellabili im pressioni rip o rta te  in ogni suo 
incontro.

Grande, perciò, l'affluenza di popolo alla solenne Messa 
funebre celebrata nella parrocchia di san Giovanni il 17 feb­
braio, prim o venerdì di quaresim a, per iniziativa dell’Unione 
Cattolica Operaia.

10 Suor Rosa M assobrio prese parte  in  quello stesso anno — 30 o t­
tobre 1888 — alla prim a spedizione m issionaria per le Terre Magella­
niche, dove rim ase fino alla m orte, avvenuta in  P untarenas il 13 lu­
glio 1926.
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Vi abbiam o partecipato  naturalm ente anche noi con una 
bella rappresentanza di educande, prendendo posto nei ban­
chi a lato  del catafalco. Su questo posavano le insegne sa­
cerdotali, e dinanzi spiccava il ritra tto  di don Bosco con la 
seguente epigrafe:

AL SACERDOTE MODELLO DEL SECOLO XIX 

ACCOLTO DA DIO IN  CIELO,

COME IL  MONDO UNIVERSO CREDE,

IL  31 GENNAIO 1888 
PACE E GLORIA SEM PITERNA

SANTA MADRE CHIESA 

ACCELERATE 

IL  VOSTRO IN FA LLIB ILE GIUDIZIO 

PERCHÉ VENGA IL  SUO NOME 

ISCRITTO 

NEL CATALOGO DEI SANTI

E rano m olti gli operai cattolici venuti con le loro ban­
diere anche dai paesi vicini e che in gran num ero si acco­
starono alla santa comunione.

Celebrò la Messa solenne il nostro d iretto re don Bretto, 
m entre i tre  parroci della c ittà  vi assistettero  in  mozzetta. 
Il canto fu sostenuto dagli stessi soci dell'Unione Operaia 
insiem e con un gruppo di giovani di Nizza.

T erm inata la funzione, gli operai cattolici si radunarono 
nella sede sociale, dove il presidente diocesano ed exallievo 
sig. Carlo Brovia ringraziò le associazioni intervenute, e 
parlò  di don Bosco con cuore di figlio, dicendosi fortunato  
di avere passato nove anni sotto la sua paterna direzione. 
Chiuse assicurando che don Bosco vivrà per sem pre nel 
cuore dell’operaio cattolico; e additando una le ttera  scritta  
di proprio  pugno dallo stesso don Bosco e inquadrata  lì nel­
la sede dell’Unione, disse che vi sarebbe rim asta quale testi­
m onianza di sacra m em oria, ripetendo poi quanto scrisse 
l'Unità Cattolica, che « sulla tom ba dei santi non si piange, 
m a si prega ».
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Alla fine don Bretto, con parola in terro tta  dalla commo­
zione, ringraziò quei buoni operai cattolici, che si sciolsero 
poi al grido di: «Viva don Bosco! »11.

L e tte ra -te s ta m e n to  del nostro  fo n d ato re  e p adre

La m adre, di ritorno da Torino, ci aveva parla to  anche 
di una lettera-testam ento, già alle stam pe, lasciata scritta  di 
p ropria  mano da don Bosco, « con incarico al suo successore 
di farne avere copia a ciascuno dei salesiani e a ciascuna 
delle suore di M aria Ausiliatrice, dopo la sua m orte »12.

Ed ecco, la domenica 26 febbraio, la m adre ci riunisce e 
dopo brevi parole di presentazione ci d istribuisce questa 
preziosa lettera, che riceviamo commosse e che vogliamo 
ripo rtare  per intero, come per riafferm are l’impegno unani­
me di volervi rispondere con l’am ore fattivo che il buon pa­
dre ci chiede, nella fedeltà alla nostra vocazione e nell’esat­
ta  osservanza delle Costituzioni:

Miei cari ed am ati Figli in G. C.,

prim a di partire  per la mia e tern ità  io debbo compie­
re verso di voi alcuni doveri e così appagare un vivo deside­
rio del mio cuore.

Anzitutto io vi ringrazio col più vivo affetto  dell’animo 
per l’obbedienza che mi avete prestato, e di quanto avete 
lavorato per sostenere e propagare la nostra  Congregazione.

Io vi lascio qui in terra, ma solo per un  po’ di tempo. 
Spero che la infinita m isericordia di Dio fa rà  che ci possia­
mo tu tti trovare un dì nella beata eternità.

11 Relazione autografa scritta  dal sig. Carlo Brovia a don R ua il
19 febbraio 1888, in  Arch. Gen. FMA.

12 Scritto  nel settem bre 1884. MB  XVII 257.
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Vi raccom ando di non piangere la mia morte.

Questo è un  debito che tu tti  dobbiamo pagare, m a dopo 
sarà largam ente ricom pensata ogni fatica sostenuta per 
am ore del nostro  M aestro, il nostro Buon Gesù.

Invece di piangere fate delle ferm e ed efficaci risoluzioni 
di rim aner saldi nella vocazione sino alla m orte. Vegliate e 
fate che né l'am ore del m ondo, né l ’affetto ai parenti, né il 
desiderio di una vita più agiata vi muovano al grande spro­
posito di profanare i sacri voti e così trasgredire la profes­
sione religiosa, con cui ci siamo consacrati a Dio.

Se mi avete am ato in passato continuate ad am arm i in 
avvenire colla esatta  osservanza delle nostre Costituzioni.

Il vostro prim o R ettore è m orto. Ma il nostro vero Supe­
riore, Cristo Gesù, non m orrà. Egli sarà sem pre nostro Mae­
stro, nostra  guida, nostro  modello. Ma ritenete  che a suo 
tem po Egli stesso sarà nostro  Giudice e R im uneratore del­
la nostra  fedeltà nel suo servizio.

Il vostro R ettore è m orto, m a ne sarà eletto un  altro 
che avrà cura di voi e della vostra eterna salvezza. Ascolta­
telo, am atelo, ubbiditelo, pregate per lui come avete fatto  
per me.

Addio o cari figliuoli, addio. Io vi attendo in Cielo. Là 
parlerem o di Dio, di M aria M adre e sostegno della nostra 
Congregazione, la osservanza delle cui regole contribuì po­
tentem ente ed efficacem ente a salvarci.

S it nom en Dom ini benedictum  ex hoc nunc et usque in 
saeculum . In te, Dom ine, speravi, non confundar in aeter- 
num.

Sac. Gio. Bosco
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S o len n i fu n era li di tr ig e s im a  
a Torino  e a N izza

L’economa generale m adre Anna Tam ietti e suor Letizia 
Lavagnino vanno a Torino per partecipare, il giovedì 1° m ar­
zo al solenne funerale di trigesim a in suffragio di don Bo­
sco, nella chiesa di M aria Ausiliatrice.

Portano due corone funebri da porre ai lati del catafalco, 
quale devoto omaggio delle superiore e di tu tte  noi. Una è 
lavorata finem ente in vetro, con perline bianche e nere, e 
porta  ricam ata in argento su nastro  nero la seguente scrit­
ta detta ta  dalla stessa nostra  madre: « Ci lasciasti, o Padre, 
ma lo spirito  tuo vivrà sem pre nelle tue figlie, che sol b ra ­
mano im itarti e raggiungerti ».

L’altra  è di fiori artificiali e porta  ricam ate le sole ini­
ziali: F.M.A.

Ritornano commosse per il nuovo grandioso omaggio di 
devota am m irazione tribu tato  alla m em oria del nostro com ­
pianto Padre, nella chiesa interam ente p ara ta  a lu tto  e gre­
m ita di gente. Alla solennissima Messa funebre, celebrata 
dal vescovo di Pinerolo, hanno assistito parecchi altri vesco­
vi e lo stesso arcivescovo di Torino card. Alimonda, che nel 
suo discorso, con voce velata dalla commozione ha elogiato 
tanto don Bosco fino a chiam arlo « un divinizzatore del p ro ­
prio secolo » per mezzo della carità.13

Il m artedì seguente 6 marzo viene celebrato un altro  fu­
nerale di trigesim a nella nostra chiesa di Nizza, non certo 
con la stessa solennità, m a con non meno am ore filiale, dopo 
una preparazione accurata anche per il canto della Messa 
funebre.

Dinanzi al m odesto catafalco, circondato di ceri, il r i tra t­
to del nostro am ato Fondatore ci ha fatto  rivivere la paterna 
figura presso il medesimo altare da cui tan te  volte egli ci

13 Cf Bollettino salesiano, maggio 1888 anno XII n. 5 pag. 56-58.
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aveva parla to  e benedetto. E sentendone quasi riecheggiare 
ancora la voce, ognuna ha riafferm ato  l'impegno di custodir­
ne in cuore la san ta parola e di tradu rla  in am orosa fedeltà 
di vita.

Don Rua su ccesso re  di don Bosco

In  questi giorni ci viene com unicato ufficialm ente che 
don Rua è stato  conferm ato dal Santo Padre quale succes­
sore di don Bosco nella carica di R ettor Maggiore della Con­
gregazione.

Ne proviam o vivo conforto, benché non ne potessim o du­
bitare, essendo già stato  prescelto  dallo stesso don Bosco. 
La nostra  m adre, infatti, appena di ritorno da Torino, s’era 
data p rem ura  di scrivere questa le ttera  a don Rua per espri­
mergli i p ropri sentim enti di piena e filiale adesione anche 
a nom e di noi tu tte:

Rev.mo Superiore e Padre.

sono, grazie a Dio, arrivata  felicemente a casa, e seb­
bene abbia avuto pochi giorni or sono la somma ventura di 
ossequiarla, sento il bisogno e il dovere di indirizzarle que­
ste poche righe. Dirà, e con ragione, o Padre carissimo, che 
potevo dirle a voce e liberam ente i miei pensieri... Ma che 
vuole? Mi sentivo troppo debole, temevo di trad ire  me stes­
sa e cagionare così, con le mie lacrime, nuovo e più  crudo 
dolore al cuore suo così acerbam ente ferito...

Perciò mi perdoni, ottim o Padre e Superiore e voglia, 
benché troppo tardi, gradire le profonde condoglianze mie 
e di tu tta  la Congregazione.

Io non m i dilungo su questo argomento, o Padre rev.mo, 
perché non regge il cuore: solo la prego di consolarsi pen­
sando che dal Cielo Don Bosco la proteggerà in m odo singo­
larissim o e le o tte rrà  dalla celeste nostra  M adre M aria Ausi- 
liatrice di vedere p rosperare sem pre più le due Congrega­
zioni ch’egli le ha confidate.
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Del resto  io l'assicuro, o buon Padre, che in mezzo a tan ­
to dolore io sono consolata. Sì, l’aver a Superiore la S. V. 
Rev.ma è per me, per il Capitolo e per tu tte  e singole le Fi­
glie di M aria Ausiliatrice, tale un conforto, una consolazione, 
che non gliela posso a parole m anifestare.

Di questo insigne favore che ci fece Iddio noi lo ringra- 
zieremo per tu tto  il tem po di nostra  vita, e a rendercene 
meno indegne procurerem o di corrispondere con la maggior 
fedeltà alla nostra  santa vocazione.

Caro, rev.mo Padre, lo so che la carica di nostro Supe­
riore le costerà sacrifici e le apporterà  non pochi pensieri, 
ma noi pregherem o tanto Gesù che voglia anche in questo 
com pensarla adeguatam ente.

Dal canto mio poi le prom etto che farò del mio meglio 
per renderle meno grave il peso della direzione nostra, in­
culcando sem pre a tu tte  le buone D irettrici e Suore una 
pronta obbedienza, una confidenza illim itata, un affetto san­
to, riverente, filiale, verso la P. V. Rev.ma che d ’ora innanzi 
terrem o tu tte , dopo Dio, per nostro Padre, guida, appoggio, 
tu tto  !

Colla presente, adunque, o caro Padre, io mi m etto con 
tu tta  la povera cara Congregazione, nelle sue mani; applau- 
do alla sua elezione, le protesto la nostra  com pleta filiale 
obbedienza e servitù e la supplico a voler anch’ella conside­
rarci come sue figlie.

Benedica i nostri buoni propositi; benedica le Suore pro­
fesse e novizie; benedica le postulanti, e so p ra ttu tto  l’u ltim a 
fra tu tte , la povera scrivente che con la più  profonda vene­
razione le bacia per tu tte  la sacra mano, onorandosi di 
potersi ripetere

Nizza M onferrato, 9 febbraio 1888

figlia obbedientissim a 
Suor Caterina Daghero 14

14 Originale in Arch. Gen. FMA.
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A n ch e  il Papa lo d ic e  santo

Altro motivo di conforto è la fam a di santità di don Bosco 
che si va sem pre più afferm ando.

Ne scrive anche mons. Cagliero alla nostra  m adre in una 
lettera  da Torino del 7 marzo, m entre si ram m arica che le 
notizie della m orte di don Bosco siano giunte in America 
tan to  in ritardo.

« ... sono stato  in continua comunicazione coi miei poveri 
am ericani, lontani e con la sola notizia di morte.

Noi abbiam o nel nostro  dolore m olti conforti, santi ri­
cordi e belle speranze, m a i nostri poveri salesiani e le no­
stre  povere suore nulla di tu tto  questo se non dopo un mese! 
Oh, che vivere crudele per quei nostri poveri fratelli, dopo 
il fatale telegram m a: " Don Bosco m orto -  Successore don 
Rua ”,

Come vi si annunzierà, il Santo Padre, i cardinali, i vesco­
vi, arcivescovi, tu tti sono presi da alto concetto della santità 
del nostro  caro Fondatore e Padre.

Il Papa stesso dim ostra, adesso che abbiam o perduto  don 
Bosco, il p iù  grande interesse per la nostra  e vostra Congre­
gazione, facendone anzi una sola!

Oh, come il Pontefice ci vuol bene, come desidera che 
m anteniam o lo spirito  del nostro  santo Patriarca!

Sì, Leone XIII parlando di don Bosco, lo dice santo, ed 
anzi i cardinali ci consigliano a raccogliere tu tte  le memorie 
per dichiararlo a suo tem po, e presto, venerabile!

Ma questa grazia la dobbiam o accelerare noi, più che con 
le nostre preghiere, coi nostri esempi, con le nostre virtù, 
col nostro  spirito  veram ente religioso... ».l5

Proposito che ognuna fa suo, e che quale voto e speranza 
per il domani, può essere il suggello di queste pagine fam i­
liari di cronaca, scritte nel venerato ricordo del nostro Fon­
datore.

15 Originale in Arch. Gen. FMA.
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ALLEGATO n. 1

M ie  buon e S o re lle ,

la c a rità  ch e a vo i mi lega e il b isogno g ra n d is s im o  ch e ab b iam o  
di te n d e re  a lla  re lig io s a  p e rfe z io n e  sono i due m o tiv i ch e m i sp ingono  
in q u e s to  nuovo anno ad in d irizzarv i q u e s te  p o v e re  p a ro le .

S o re lle  m ie , c o m e tu t te  ben s a p ete  lo sco p o  p r in c ip a le  d e lla  no­
s tra  ca ra  C o n g re g a z io n e  si è di s a n tif ic a re  noi s te s s e  e  la v o ra re  in ces­
s a n te m e n te  per la s a lu te  del p ro s s im o , s p e c ia lm e n te  d e lla  povera  
g io ven tù .

S a lv a re  d e l le  a n im e !  O h , la g ran de m is s io n e  ch e ci ha a ff id a to  il 
S ig n o re  se  s a p rem o  c o rr is p o n d e re  ai suoi sa n ti d is e g n i. Eppure è un 
fa tto  ch e il S ig n o re  vuol p ro p rio  s e rv irs i di noi p o v e re  c re a tu re  m i­
se rab ili in q u e s ta  g ran d e  o p e ra  de lla  sua m is e r ic o rd ia . S ì, fin  d a ll'e ­
te rn ità  Egli ha a ff id a to  a c iascuna di noi un d a to  n u m ero  di a n im e  da 
co ndurre  in Parad iso  e tu tte , senza an d are  n e lle  lo n ta n e  m is s io n i, po­
tre m o  e s s e re  ap o s to le  con la p re g h ie ra , c o ll ’e s e m p io , c o lle  o p e re , 
col s a c r if iz io . Ho d e tto  ch e tu t te  p o tre m o  e s s e re  a p o s to le , sì, p e r­
ché neg li Is t itu t i re lig io s i i m e r it i es se n d o  p o s ti in co m u n e  e il f in e  
uno so lo , ta n to  c o o p era  alla  s a lu te  del p ro s s im o  co le i ch e p e r o b b e­
d ienza si e s e rc ita  a rap p ezzare , a p u lire  le  s to v ig lie , ec c . c o m e q u e lla  
che ha p e r u ff ic io  di e d u ca re  e di is tru ire  le p o v e re  g io v a n e tte . Q u es to  
serva di co n so la z io n e  a tu t te  co loro  fra  le  n o s tre  buone S o re lle  che, 
pur d e s id e ra n d o  a rd e n te m e n te , non possono  p e r rag io n e  d ’u ffic io  
occuparsi d ire tta m e n te  del bene s p ir itu a le  d e lla  p o vera  g io v en tù .

O h sì, qual b en e  im m en s o  r ic a v e re m o  d a lle  n o s tre  q u o tid ia n e  fa t i­
che, se  co m e  l'in s ta n c a b ile  n os tro  Padre Don Bosco, ed i S a les ian i 
nostri f r a te ll i  fo s s im o  noi pure an im a te  da un g ran d e  z e lo  p e r la sa l­
vezza d e lle  an im e ! M a  p e r fa re  un po' di b e n e , m ie  c a re  S o re lle , lo 
zelo  d e v 'e s s e re  ac co m p ag n ato  da llo  s p ir ito  di s a c r if iz io , da una pro­
fonda u m iltà , e da una g ran de fe d e  e s e m p lic ità  n e ll'o b b e d ie n za .

C o s icch é  lo s p ir ito  di s a c rifiz io  sia la S tre n n a  ch 'io  vi re g a lo  in 
qu e st'a n n o  e ch e v i p reg o  di rig u a rd are  c o m e v e n u ta  da G esù  B am ­
bino m e d e s im o . S p ir ito  di sa c rifiz io , c io è  sa n ta  in d iffe re n z a  n e ll'a c c e t-

S tre n n a  d i  m a d re  D a g h e ro  p e r  l ’a n n o  1885
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ta re  la v o ri, d e s tin a z io n e  e u ffiz i ch e  i S u p e rio ri c re d e ra n n o  bene a f f i­
d a rv i. S p ir ito  di s a c rifiz io  n e l l 'o b b e d ire  non fac en d o  d is tin z io n e  di 
p e rs o n e , di m odo e di co m an d i, v e d e n d o  s e m p re  nei S u p e rio ri la p e r­
so na s te s s a  di G esù  C r is to  e ne i lo ro  co m and i la s a n ta  vo lo n tà  di 
D io . S p ir ito  di s a c r if iz io  ch e ci fa c c ia  d im e n tic a re  e d is p re z za re  noi 
s te s s e , r in u n z ia re  a tu t te  le  v a n e  s o d d is fa z io n i, c o m p a tire  gli a ltru i 
d ife tt i ed  a lm e n o  sc u s a re  le  in te n z io n i d e l p ro s s im o , quando non si 
possono s c u s a re  le loro  az io n i, e c e rc a re  in ogni cosa la so la vo lo n tà  
di D io , la S u a  g lo ria  e il b en e  d e lla  C o n g re g a z io n e . C o s ì fac en d o , m ie  
buon e S o re lle , io vi a s s ic u ro  la b e n e d iz io n e  di D io  e la p ro te z io n e  di 
M a r ia  S S . d a lla  q u a le  sp ero  p e r voi la so m m a graz ia  d e lla  p e rs e ­
ve ran za .

N on c re d o  n e c e s s a rio  ra c c o m a n d a rm i a lle  v o s tre  p re g h ie re , ché  
anzi deb b o  r in g ra z ia rv i di a v e rn e  fa t te  ta n te  p e r m e  n e lle  p a ssa te  
fe s te , n o n c h é d e i c o rd ia li au guri ch e  m i a v e te  m an d ati e che c o rd ia l­
m e n te  vi r ic a m b io  ne l S acro  C u o re  di G esù .

N on d im e n tic a te , o m ie  buon e S o re lle , di p reg are  in c e s s a n te m e n ­
te  p e r la c o n s e rv a z io n e  e s a lu te  de l n o s tro  san to  F o n d ato re  e Padre  
D on B osco, p e r l ’in s ta n c a b ile  n o s tro  M o n s ig n o r C a g lie ro , p e r le  no­
s tre  S o re lle  a m e ric a n e , p e r le d e fu n te  e p e r la C o n g re g a z io n e  alla  
q u a le  d o b b iam o  e s s e re  a ffe z io n a te  f in o  a lla  m o rte .

Il S ig n o re  spanda su di vo i tu t ta  l'abbond anza  d e lle  su e  c e le s ti 
b e n e d iz io n i, co m p ia  i v o s tr i d e s id e r i e v i rend a  s e m p re  più d egne  
F ig lie  d e lla  sua S S . M a d re  M a r ia  A u s ilia tr ic e .

6 g e n n a io  -  C asa  M a d re

A ff.m a  S o re lla  in G . C.
S u o r C A T E R IN A  DAG H ER O

ALLEGATO n. 2

L e tte ra  c ir c o la re  d i  d o n  B o s c o  a i s a le s ia n i 
p e r  la  d i f fu s io n e  d e i b u o n i l ib r i  

(m a n d a ta  an ch e  a lle  F ig lie  di M a r ia  A u s ilia tr ic e )

C a r is s im i f ig liu o li in G . C .

Il S ig n o re  sa q u a n to  v ivo  s ia  il m io  d e s id e rio  di v e d e rv i, di t ro ­
va rm i in m e zzo  a vo i, di p a rla rv i d e lle  co se  n o s tre , di co n so la rm i co lla  
re c ip ro c a  co n fid en za  dei n o s tri cu o ri. M a  p u rtro p p o , o ca riss im i
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f ig liu o li, la d eb o lezza  d e lle  m ie  fo rze , i res id u i d e lle  an tic h e  m a la ttie ,  
gli u rg e n ti a ffa r i che m i ch iam ano  in Fran c ia , m i im p ed is co n o , a lm en o  
p e r o ra , di s e c o n d a re  g li im pu ls i del m io a f fe t to  p e r vo i. Non po tendo  
ad unque v is ita rv i tu t t i  in p erso n a, ve n g o  p e r le t te ra , e  son c e rto  che  
g ra d ire te  il rico rd o  co n tin u o  che serbo  di v o i, di vo i ch e , co m e s ie te  
la m ia  sp e ra n za , s ie te  pure  la m ia  g lo ria  ed  il m io  so s teg n o . P erc iò , 
d e s id e ro s o  di v e d e rv i ogni g iorno  più c re s c e re  in ze lo  ed  in m e rit i al 
c o s p e tto  di D io , non la sce rò  di su g g erirv i di quando  in quando i va rii 
m ezzi che io c re d o  m ig lio r i, onde possa r iu s c ire  s e m p re  più fru ttu o s o  
il vo s tro  m in is te ro .

Fra q u e s ti q u e llo  ch e io in tendo  c a ld a m e n te  ra c c o m a n d a rv i, per 
la g lo ria  di D io  e la s a lu te  d e lle  an im e , si è la  d iffu s io n e  de i buoni 
lib ri, lo non e s ito  a ch ia m a re  d iv ino  q u e s to  m ezzo , p o ich é  D io  s te ss o  
se  ne g iovò  a rig e n e ra z io n e  d e l l 'uom o. Furono  i lib ri da Lui is p ira ti 
ch e p o rta ro n o  in tu t to  il m ondo la re tta  d o ttr in a . Egli v o lle  ch e  in 
tu t te  le  c it tà  e in tu tt i i v illag g i d e lla  P a le s tin a  v e  ne fo s s e ro  c o p ie  e 
che ogni sa b a to  se  ne fa c e s s e  le ttu ra  n e lle  re lig io s e  a s s e m b le e . Sul 
p rin c ip io  q u e s ti lib ri fu ro n o  p a trim o n io  s o la m e n te  de l popo lo  Ebreo  
m a, tra s p o r ta te  le  tr ib ù  in c a ttiv ità  n e ll’A s s ir ia  e n e lla  C a ld ea , ecco  
la S an ta  S c r ittu ra  v e n ir  tra d o tta  in lin gua s iro -c a ld a ic a  e tu t ta  l ’A s ia  
c e n tra le  p o s s e d e rla  nel p ro p rio  linguagg io . P re v a le n d o  la p o te n za  g re ­
ca, gli Ebrei p o rta ro n o  le  loro  co lo n ie  in ogni an g o lo  d e lla  te r ra  e con 
e s s e  si m o ltip lic a ro n o  a ll'in fin ito  i lib ri S an ti e  i S e tta n ta , co lla  loro  
v e rs io n e , a rr ic c h iro n o  con q u e s ti ez ia n d io  le  b ib lio te c h e  dei popoli 
pagani; s icch é  gli o ra to ri, i p o e ti, i f ilo s o fi di q ue i te m p i a ttin s e ro  
da lla  B ibb ia  non poche v e r ità . Iddio p r in c ip a lm e n te  co i suoi s c r itt i  
is p ira ti, p rep arav a  il m ondo a lla  ve n u ta  de l S a lv a to re .

Tocca a d u n q u e  a noi im ita re  l ’o pera  de l C e le s te  P adre . I lib ri buo­
ni, d iffu s i ne l popo lo , sono uno dei m ezzi a tt i a m a n te n e re  il regno  
del S a lv a to re  in ta n te  an im e . I p e n s ie ri, i p r in c ip ii, la m o ra le  di un 
lib ro  c a tto lic o  sono so s tan za  tra tta  dai lib ri d iv in i e d a lla  tra d iz io n e  
A p o s to lic a . S ono es s i ta n to  più n e ces sa ri in q u a n to  ch e  l 'e m p ie tà  e 
l ’im m o ra lità  o g g ig io rn o  si a tt ie n e  a q u e s t’a rm a  p e r fa re  s tra g e  n e ll’o­
v ile  di G esù  C r is to , p e r co n d u rre  e p e r tra s c in a re  in p e rd iz io n e  gli 
in cau ti e i d is o b b e d ie n ti. Q u in d i è  n e c e s s a rio  o p p o rre  arm a ad arm a. 
A g g iu n g e te  ch e  il lib ro , se da un la to  non ha q u e lla  fo rza  in tr in s e c a  
d e lla  q u a le  è fo rn ita  la p aro la  v iva , da a ltro  la to  p re s e n ta  v a n tag g i in 
c e rte  c irc o s ta n ze  an ch e  m a g g io ri. Il buon lib ro  e n tra  p e rs in o  n e lle  
ca se  ove non può e n tra re  il s a c e rd o te , è to lle ra to  ez ia n d io  dai c a ttiv i 
co m e m e m o ria  e co m e reg a lo . P res en ta n d o si non a rro s s is c e , tra s c u ­
rato  non s 'in q u ie ta , le tto  insegna la v e r ità  con c a lm a , d is p re zza to  non 
si lagna e la sc ia  il rim o rs o  ch e ta lo ra  ac c e n d e  il d e s id e r io  di co n o sc ere
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la v e r ità ;  m e n tre  esso  è s e m p re  p ro n to  ad in s eg n a rla . T a lo ra  rim a n e  
p o lv ero s o  so vra  un ta v o lin o  o in una b ib lio te c a . N essuno  pensa  a lui. 
M a  v ie n  l ’o ra  d e lla  s o litu d in e , o d e lla  m e s tiz ia , o de l d o lo re , o d e lla  
no ia , o d e lla  n e c e s s ità  di svago , o d e l l 'an sia  d e ll'a v v e n ire , e q u esto  
am ico  fe d e le  d e p o n e la su a p o lv e re , a p re  i suoi fog li e  si rinnovano  
le  m ira b ili co n ve rs io n i di S. A g o s tin o , de l B eato  C o lo m b in i e  di S. 
Ig n azio . C o r te s e  coi paurosi p e r r is p e tto  um ano, si in tra tt ie n e  con  
es s i se n za  d a re  s o s p e tto  a v e ru n o ; fa m ilia re  coi buoni è s e m p re  
p ro n to  a te n e r  ra g io n a m e n to ; va con es s i in ogni is ta n te , in ogni 
luogo. Q u a n te  a n im e  fu ro n o  s a lv a te  da i lib ri buoni, q u a n te  p re s e rv a te  
d a ll'e rro re , q u a n te  in c o ra g g ia te  nel b e n e . C h i dona un lib ro  buono, non  
a v e s s e  a ltro  m e rito  ch e d e s ta re  un p e n s ie ro  di D io , ha già ac q u is ta to  
un m e rito  in c o m p a ra b ile  p re s s o  D io . E ppure q uanto  di m e g lio  si o t t ie ­
ne. Un lib ro  in una fa m ig lia , se  non è le tto  da co lu i a cui è d e s tin a to
o d onato , è le tto  dal f ig lio  o d a lla  f ig lia , d a ll 'am ico  o dal v ic in o . Un 
lib ro  in un p a ese  ta lo ra  passa  n e lle  m ani di ce n to  p e rs o n e . Iddio  
so lo  co n o sc e  il bene ch e p ro d u c e  un lib ro  in una c it tà , in una b ib lio ­
te c a  c irc o la n te , in una s o c ie tà  d ’o p e ra i, in un o s p ed a le , d onato  co m e  
pegno di a m ic iz ia .

N é  b isogna te m e re  ch e un lib ro  possa  e s s e re  da ce rtu n i r if iu ta to  
p e rc h é  buono. A l c o n tra rio . Un n o s tro  c o n fra te llo , tu t te  le v o lte  che  
a M a rs ig lia  an dava sui m o li di que l p o rto , recava  le su e p ro v v is te  di 
lib ri buoni da re g a la re  ai fa c c h in i, ag li a r t ig ia n i, ai m a rin a i. O r bene, 
q u e s ti lib ri fu ro n o  s e m p re  ac co lti con g io ia  e r ico n o sc en za , e ta lo ra  
era n o  le tti su b ito  con v iv a  c u rio s ità .

P re m e s s e  q u e s te  o s s e rv a z io n i e o m e s s e n e  m o lte  a ltre  che voi 
s te s s i g ià c o n o s c e te , v i pongo s o tt ’oc ch io  le  rag ion i p e r cui d o v e te  
e s s e re  a n im a ti a p ro c u ra re  con tu t te  le  fo rz e  e con tu t t i  i m ezzi la 
d iffu s io n e  de i buoni lib ri non so lo  c o m e C a tto lic i, m a s p e c ia lm e n te  
co m e S a le s ia n i:

1 -  Fu q u e s ta  una fra  le p re c ip u e  im p re s e  ch e m i a ffid ò  la D iv ina  
P rovv idenza , e vo i s a p e te  co m e  io d o v e tti o c cu p a rm en e  con in s ta n ­
c a b ile  le n a , n o n o s ta n te  le  m ille  a ltre  o c cu p a zio n i. L’od io  rabb ioso  dei 
ne m ic i de l b e n e , le  p e rs e c u z io n i c o n tro  la m ia  p e rs o n a  d im o stran o  
co m e l ’e r ro re  v e d e s s e  in q u e s ti lib ri un fo rm id a b ile  a v v e rs a rio  e per  
rag io n e  c o n tra r ia  u n ’im p re s a  b e n e d e tta  da D io .

2 -  In fa tt i la m ira b ile  d iffu s io n e  di q u e s ti lib ri è un a rg o m en to  
p e r p ro v are  l ’a s s is te n z a  s p e c ia le  di D io . In m eno di tre n t'a n n i so m ­
m ano c irc a  a v e n ti m ilio n i i fa s c ic o li o vo lu m i da noi sp ars i tra  il po­
po lo . S e q u a lc h e  lib ro  s a rà  r im a s to  tra s c u ra to , a ltr i av ran n o  avuto  
c iascuno  un c e n tin a io  di le tto r i , e qu in d i il n u m ero  di co lo ro  ai quali
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i nostri lib ri fe c e ro  de l b en e  si può c re d e re  con c e rte z za  di gran lun­
ga m a g g io re  de i vo lu m i p u b b lica ti.

3 -  Q u e s ta  d iffu s io n e  de i buoni lib ri è  uno de i fin i p rin c ip a li d e lla  
n o s tra  C o n g re g a z io n e . L’a rtic o lo  7 del p a ra g ra fo  p rim o  d e lle  n o s tre  
R ego le  d ic e  de i S a le s ia n i: « S i a d o p e re ra n n o  a d i f fo n d e r e  b u o n i l i b r i  
nel popo lo , usando tu tt i q ue i m ezzi ch e  la c a r ità  c r is tia n a  in s p ira . 
C o lle  p a ro le  e c o g l i s c r i t t i  ce rch e ra n n o  di p o rre  un a rg in e  a l l ’e m p ie tà  
ed a l l ’e re s ia  che in ta n te  gu ise te n ta  in s in u a rs i f r a  i rozzi e gli igno­
ran ti. A  q u e s to  scopo devono  in d irizzars i le  p re d ic h e  le  qua li di tra t to  
in tra t to  si ten g o n o  al popolo , i tr id u i, le  n o v en e e la d i f fu s io n e  d e i 
b u o n i l i b r i  ».

4 -  P erc iò  fra  q u e s ti lib ri che si d e vo n o  d iffo n d e re  io propongo  
di te n e rc i a q u e lli, ch e hanno fam a di e s s e re  buon i, m o ra li e re lig io s i 
e debbons i p re fe r ire  le  o p e re  u s c ite  d a lle  n o s tre  t ip o g ra f ie , s ia p e r­
ché il v a n tag g io  m a te r ia le  che ne p ro v e rrà  si m u ta  in c a rità  col m an­
te n im e n to  di ta n ti nos tri poveri g io v a n e tti, s ia  p e rc h é  le n o s tre  pub­
b licaz ion i ten d o n o  a fo rm a re  un s is te m a  o rd in a to , ch e ab b racc ia  su  
v a s ta  sc a la  tu t te  le  c lass i che fo rm a n o  l'u m an a  s o c ie tà .

Non m i fe rm o  su q u e s to  punto; p iu tto s to  con v e ra  co m p ia cen za  
vi ac ce n n o  una c la s s e  so la: q u e lla  de i g io v a n e tti, a lla  q u a le  se m p re  
ho c e rc a to  di fa r  de l b en e  non so lo  co lla  p a ro la  v iv a , m a c o lle  s ta m p e . 
C o lle  L e t tu re  C a t to l ic h e  m e n tre  d e s id e ra v a  is tru ire  tu tto  il popo lo , 
avevo  di m ira  di e n tra re  n e lle  case , fa r  c o n o s c e re  lo s p ir ito  d o m i­
nan te  ne i n o s tri c o lleg i e tra rre  a lla  v irtù  i g io v a n e tti, s p e c ia lm e n te  
co lle  b io g ra fie  di S av io , di Besucco e s im ili .  C o l G io v a n e  P ro v v e d u to  
ebbi in m ira  di co n d u rli in ch iesa, lo ro  is t il la re  Io s p ir ito  di p ie tà  e  
in n a m o ra rli d e lla  fre q u e n z a  dei S a c ra m e n ti. C o lla  c o lle z io n e  dei c la s ­
sici ita lia n i e  la tin i e m e n d a ti e co lla  S to r ia  d ' I ta l ia  e con a ltr i lib ri 
s to ric i o le tte ra r i v o lli as s id erm i al lo ro  fia n c o  n e lla  scu o la  e p re s e r ­
varli da ta n ti e rro ri e  da ta n te  pass io n i, ch e  loro  r iu s c ire b b e ro  fa ta li 
pel te m p o  e p e r l ’e te rn ità .

B ram ava co m e una v o lta  e s s e re  lo ro  co m p ag n o  n e lle  o re  d e lla  
r ic re a z io n e , e  ho m e d ita to  di o rd in a re  una s e r ie  di lib ri am en i che  
sp ero  non ta rd e rà  a v e n ire  a lla  luce. F in a lm e n te  col B o l le t t in o  S a le ­
s ia n o , f ra  i m o lti m ie i f in i, ebbi anche q u e s to : di te n e r  v ivo  ne i g io ­
v a n e tti r ito rn a ti n e lle  lo ro  fa m ig lie  l'a m o re  a llo  s p ir ito  di S. F ran ce ­
sco di S a les  e a lle  su e  m a s s im e , e di lo ro  s te s s i fa re  i sa lv a to ri di 
a ltri g io v a n e tti. Non v i d ico  che io ab b ia  rag g iu n to  il m io  id e a le  di 
p e rfe z io n e ; v i d irò  bensì che a voi to c c a  c o o rd in a rlo  in m odo, che  
sia c o m p le to  in tu t te  le su e p a rti.
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V i p reg o  e vi sco n g iu ro  ad u n q u e di non tra s c u ra re  q u e s ta  p a rte  
im p o rta n tis s im a  d e lla  n o s tra  m is s io n e . In c o m in c ia te la  non so lo  fra  
gli s te s s i g io v a n e tti ch e  la P ro vv id e n za  v i ha a ff id a ti, m a c o lle  v o s tre  
p a ro le  e co l vo s tro  e s e m p io  fa te  di q u e s ti a ltre tta n ti ap o sto li d e lla  
d iffu s io n e  de i buoni lib ri.

A l p r in c ip io  d e ll ’anno g li a lu n n i, s p e c ia lm e n te  i nuovi, si a c c e n d o ­
no di e n tu s ia s m o  a lla  p ro p o s ta  di q u e s te  n o s tre  as so c iaz io n i, tan to  
più v e d e n d o  ch e si t ra t ta  di c o rr is p o n d e re  con una es ig u a  so m m a. 
P ro cu ra te  p e rò  ch e s iano  sp o n ta n e e  e non in q u a ls ivo g lia  m odo im po­
s te  le  lo ro  ad es io n i, e con ra g io n a te  e s o rta z io n i in d u ce te  i g iovan i ad 
a s s o c ia rs i, non so lo  in v is ta  de l b en e  ch e q u e s ti lib ri fa ra n n o  ad e s s i, 
m a e z ia n d io  rig u a rd o  al b en e  ch e  con q u e s ti possono fa re  ag li a ltr i, 
m a n d an d o li a casa di m ano in m ano ch e  son p u b b lica ti, al p ad re , a lla  
m a d re , ai fr a te ll i ,  ai b e n e fa tto r i.

E ziand io  i p a re n ti poco p ra tic a n ti la re lig io n e  res tan o  co m m o s si 
a q u e s to  rico rd o  di un f ig lio , di un fr a te llo  lon tano , e  fa c ilm e n te  si 
indu cono  a le g g e re  il lib ro , se  non a ltro  p e r c u rio s ità . P rocu rino  però  
ch e q u e s te  s p ed iz io n i non p ren d an o  m ai l ’a s p e tto  di p re d ic a  o di le ­
z io n e  ai p a re n ti, m a s e m p re  e so lo  di caro  dono e di a ffe ttu o s a  m e ­
m o ria . R ito rn a ti poi a casa , co l re g a la r li ag li am ic i, c o l l ' im p re s ta r li 
ai p a re n ti, co l d arli p e r co m p en so  di q u a lc h e  se rv ig io , col c e d e rli al 
pa rro c o , p reg an d o  ch e li d is tr ib u is c a , col p ro c u rare  nuovi a s s o c ia ti, 
si s fo rz in o  di a c c re s c e re  i m e r it i d e lle  lo ro  o p e re  buone.

P e rs u a d e te v i, o cari m ie i f ig liu o li, ch e s im ili in d u s tr ie  a ttire ra n n o  
su di vo i e sui n o s tri fa n c iu lli le b e n ed iz io n i più e le t te  del S ig n o re .

F in isco : la co n c lu s io n e  di q u e s ta  le tte ra  d e d u c e te la  vo i col p ro cu ­
ra re  ch e i n o s tri g iovan i a ttin g a n o  i m o ra li e c r is tia n i p rin c ip ii sp e ­
c ia lm e n te  d a lle  n o s tre  p ro d u z io n i e v ita n d o  di d is p re z za re  i lib ri degli 
a ltr i . D eb b o  p e rò  d irv i ch e provai g ra v e  pena al cu o re , quando  seppi 
ch e in a lc u n e  n o s tre  C a s e  le  o p e re  da noi s ta m p a te , a p p o s ita m e n te  
p e r la g io v e n tù , fo s s e ro  ta lv o lta  s c o n o s c iu te  o te n u te  in nessun  
co nto . N on a m a te  e non fa te  a m a re  d ag li a ltr i q u e lla  s c ie n za , che al 
d ire  d e ll'A p o s to lo  in f la t ,  e  ra m m e n ta te v i che S. A g o s tin o  d iv en u to  
V es co v o , b e n ch é  e s im io  m a e s tro  di b e lle  le t te re  ed  o ra to re  e lo q u e n te , 
p re fe r iv a  le  im p ro p r ie tà  di lin gua e la n iuna e leg a n za  di s ti le , al r i­
sch io  di non e s s e re  in te s o  dal popo lo .

La g ra z ia  de l N o s tro  S ig n o re  G esù  C r is to  s ia  s e m p re  con vo i. 
P reg a te  p e r m e.

A ffe z io n a tis s im o  in G esù  C ris to  
Sac. GIO. BOSCO

T o rin o , 19 m a rzo , fe s ta  d i S. G iu se p p e  1885
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ALLEGATO n. 3

L e tte ra  c ir c o la re  d i d o n  D u ra n d o  a i s a le s ia n i  
c o n  le  n o t iz ie  d e l v ia g g io  d i d o n  B o s c o  in  F ra n c ia  e S pa gn a

C a ris s im i C o n fra te lli

C iò  ch e Don Bosco fe c e  a G enova ed  a V a ra zz e  sa rà , tra  non m o l­
to , r ife r ito  nel B o lle ttin o  S a les ian o . O ra , p e r la c e rte z za  ch e ho di fa r  
cosa g ra ta  a tu t t i ,  m i dò p rem u ra  di m a n d ar n o tiz ie  del p ro s eg u im en to  
del v ia g g io  per la Fran c ia  fin o  a B arce llo n a , r ic a v a n d o le  d a lle  v a rie  
le tte re  ch e ci sono p e rv e n u te .

S ino ai 28 di m arzo  eg li si tra tte n n e  a N izza  ove passò il te m p o  
nel r ic e v e re  e fa r  v is ite . Tra le a ltre  il 27 u .s .  fu  a v is ita r lo  una C o n ­
te s s a  de l s e g u ito  d e lla  R egina del W ù rte m b e rg h , p reg an d o lo  di fa r  
v is ita  a lla  R eg ina ch e ta n to  lo d e s id e ra v a , e  gli f is s ò  l ’ud ienza d a lle
3 1/2 a lle  4 , po ich é  a lle  4 aveva gran  r ic e v im e n to  di gala.

Q u e s ta  R egina a p p a rtie n e  di re lig io n e  a lla  C h ie s a  Russa s c is m a ­
tic a ; si ch iam a O lg a  N ic o la ie w n a ; è m o g lie  di S. M . C a rlo  I e s o re lla  
del fu  A le s s a n d ro  II C za r d e lla  R ussia, p e rito  q u a ttro  anni or sono  
ucciso  dai n ic h ilis ti.

Don B osco a c c e ttò  l ’in v ito , m a a lle  3 V2 e ra  an co ra  o c cu p a tiss im o  
nel d a re  u d ie n za  a v a r ie  s ig n o re  ch e e ra n o  g iu n te  al P atro n ato  per  
fa rg li v is ita . Don R onchail in s is te va  ch e si s b rig a s s e  p re s to  e c o m in ­
c iava a p e rd e r  la p azien za . F in a lm e n te  a lle  3 3/4 Don B osco, tu tto  tra n ­
q u illo  se co n d o  il suo co s tu m e , uscì d a lla  ca m e ra . G li fac ev an o  p re ­
m ura , ed eg li si fe rm a v a  ad ac c a re zza re  i g iovan i e d ir loro  buone  
p aro le , e quando  gli fu  d e tto : fo rs e  è tro p p o  ta rd i p iù  non ci r ic e v e rà ;  
eg li r id e n d o  ris p o s e  in buon p ie m o n te s e : e  s ’c ia u , i  tu rn e ru m a  a c a !

La v e ttu ra  d e lla  M a rc h e s a  di C o n s ta n ta in  lo a tte n d e v a ; l ’o tt im o  e 
b e n e m e rito  B arone H érau d  v o lle  fa re  da la cch è  e sa lì sul ca ss ero  
accan to  al v e ttu r in o . G iu n ti ne lla  c o rte  fu m m o  su b ito  in tro d o tti n e lle  
sa le . I s e rv i, le  D a m e  di C o rte , si ag g irav an o  c u rio s e  p e r le c a m e re  
ed i c o rr id o i, e gu a rd ava n o  con a ffe tto  e c o m m o z io n e  D on Bosco.

C o n d o tti in a n tic a m e ra , an nunziarono  la v e n u ta  di Don Bosco alla  
R egina, la q u a le  v e n n e  su b ito  ad in c o n tra rlo  e lo r ic e v e tte  con g ran d e

1 E, p a z ie n z a !... to rn e re m o  a casa.



230 Allegati

a ffa b ilità . G li c h ie s e  n o tiz ie  de i g io v an i e d e lle  case . Lo preg ò  di 
oc cu p a rs i de l W u rte m b e rg h  e , nel c o n te m p la r lo  co m m o ssa , dom andò  
s 'e g li non a v e s s e  b isogno  di q u a lch e  co sa . D on Bosco risp o se  che  
p e r la p rim a  v o lta  ch e v e d e v a  S . M . non v o le v a  d o m an d a rle  fa v o ri, ed  
in s is te n d o  es sa , Don Bosco le  sp ie g ò  ch e co sa fo ss ero  i C o o p e ra to ri 
S a le s ia n i.

—  È ap p u n to  q u e s to  ch e  io v o le v a , fa te m i C o o p e ra tr ic e  S a les ian a .
Le p a rlò  p e r t r e  q u a rti d ’o ra . G iu n s e ro  bensì m o lte  v e ttu re  a lle  4,

m a fe c e  tu t t i  a s p e tta re ; e  quando  D on Bosco le  d isse  ch e e ra  di p a r­
te n z a  p e r B arce llo n a , es sa  risp o se  ch e  non lo v o lev a  in tra tte n e re  di 
più , ch e lo p reg ava  di r ito rn a re  a N izza , e  co ng ed an d o lo  d is se  co m ­
m ossa : « V i r in g ra z io , buon P adre , d e lla  sa n ta  b en ed iz io n e  ch e p o rta ­
s te  n e lla  m ia  fa m ig lia . Q u an to  p rim a  d a rò  n o tiz ie  di tu tto  ai p a re n ti 
e vado s u b ito  a n o ta re  ne l ta c c u in o  il g io rn o  e l'o ra  in cui r ic e v e tti 
una sì p re z io s a  v is ita  ».

La R egina po i, non v o lle  su o n are  il c a m p a n e llo  p e r fa r  ac co m p a­
g n a re  Don B osco, m a es sa  s te s s a  lo accom pagn ò  a ll'a n tic a m e ra .

Lungo le  s a le  le  D a m e  di C o r te  davan o  s e g n o  di a ffa n n o  nel v e d e ­
re  don Bosco s o ffe re n te  ne l c a m m in a re . A lle  4  %  eg li p a rtì da N izza  
p e r C a n n e s , o v e  a rr iv ò  a lle  6 c irc a .

A lla  s ta z io n e  lo a tte n d e v a  co lla  v e ttu ra  il M a rc h e s e  G a u d e m a ris ;  
eb b e a ffe ttu o s a  ed o n o re v o le  o s p ita lità  p res so  il g ran de P en sionato  
d e lle  A u s ilia tr ic i. A  C an n e s  v i è p e r D on Bosco un in d ic ib ile  e n tu ­
s iasm o .

Facen do  le  su e v is ite  non e ra  ap p en a  g iu n to  in un luogo che già  
era n o  p ien i i c o rti li, le  s c a le , le  c a m e re . A v v e n n e  che in un luogo si 
p o rtò , in Ie tto , u n ’a m m a la ta . Essa, c o m e fre n e tic a , era  le g a ta  di m ani 
e di p ie d i, ed  i g e n ito ri in c o n so lab ili p reg ava n o  Don Bosco p erch é  
b e n e d ic e s s e  l'in fe rm a .

D on Bosco la b e n e d is s e , poi co m an d ò  ai g e n ito ri ch e la sc io g lies - 
s ero  e la fa c e s s e ro  a lza re .

—  Im p o s s ib ile , im p o s s ib ile , d ic ev a  la m a d re ; i m e d ic i ce lo 
hanno a s s o lu ta m e n te  p ro ib ito .

—  A v e te  vo i fe d e  in M a r ia  A u s ilia tr ic e ?  —  S ì c e rta m e n te , r i­
sp o se ro .

—  B ene, fa te  q u a n to  v i d ico.
—  A s c o lta te  Don B osco, d ic e v a  la g io v an e  in fe rm a , io m i se n to  

m o lto  m e g lio . Fu s c io lta  dai suoi le g a m i; da se  s te s s a  si v e s tì, poscia  
si m is e  a c a m m in a re ; il ch e  da q u a ttro  ann i p iù  non av ev a  p o tu to  fa re .

E d ic ev a : —  V e d i m a m m a , io sto  b e n e , p a sse g g io , sono g u a rita . 
Papà —  s e g u ita v a  —  a iu ta m i a p o rta re  il m io  le tto  a casa.
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D on Bosco d is se  a llo ra  a lla  g iovane: R in g ra z ia te  M a r ia  A u s ilia -  
tr ic e , e ac c o m p a g n a te  i vo s tri g e n ito ri a casa .

T u tta  la m o ltitu d in e  di fu o ri che a tte n d e v a , v id e  il p rod ig io . Si 
p ian g eva , si g rid ava ; e su b ito  fu ro n o  p o rta ti a ltr i m a la ti; m a Don Bo­
sco si c o n te n tò  di rac co m an d a re  p a rtic o la r i p re g h ie re  e n ovene da 
fa rs i.

M e n tre  e ra  a C an n e s , Don Bosco fe c e  v is ita  a S. A . R. H ohen- 
zo lle rn , In fa n te  di Spagna che lo r ic e v e tte  b e n iss im o  e v o lle  e s s e re  
C o o p e ra to re  S a les ian o . R ic e v e tte  v is ita  d a lla  P rin c ip es sa  di C a s e rta  
e da suo m a rito . La c a rità  in C annes  ab bonda p ro d ig io s a m e n te . A  
Tolone Don Bosco fu  a v is ita re  l ’o ttim o  e s e m p re  am a tis s im o  insi­
gne b e n e fa tto re  C o n te  C o lle  e  si eb b e  uno de i s o liti reg a lu c c i. A  M a r ­
s ig lia  fu  r ic e v u to  con v ivo  en tu s ia sm o  da i g io v a n e tti d e lla  C asa . Il 
c o rti le  e ra  tu tto  illu m in a to . Una g raz iosa  a c c a d e m ia  in tra tte n n e  tu tt i  
per una o re tta . Lo co nso lò  m o lto  il dono d e lle  ca se  di M a rs ig lia , 
Lilla , P arig i, N a v a rra  in L. 1000 p e r la c h ie s a  de l S acro  C u o re .

Il v ia g g io  da M a rs ig lia  a B arce llon a  fu  b u o n iss im o , accom pagn ato  
da un te m p o  fa v o re v o le  e v i g iu n sero  a lla  s e ra  de l g io rno  8 c o rre n te  
dopo 12 o re  di fe r ro v ia . A  Port Bou l ’a tte n d e v a  D on B randa con un 
gran s ig n o re  in v ia to  d a lle  A u to r ità  di B arce llo n a  q u a le  loro  ra p p re ­
se n ta n te .

A lla  s ta z io n e  di M a ta ró  era  ve n u to  ad in c o n tra re  Don Bosco il 
gran de n o s tro  am ic o  e b e n e fa tto re  lll.m o  sig . N a rc is o  Pascual, quel 
m e d es im o  ch e  nel 1884 fu  a fa r  v ìs ita  al n o s tro  caro  O ra to r io  di 
Torino .

L’arriv o  di Don Bosco a B arce llo n a  e ra  g ià  s ta to  an n u n z ia to  da 
m o lti g io rn a li di S pagna; già da un m e s e  i fo g li di M a d r id , S iv ig lia , 
B arce llon a p arlava n o  de l novello  S. V in c e n z o  de ' Pao li, d e ll ’ap osto lo  
d e lla  ca rità .

S ic ch é  a lla  s ta z io n e  tro v a m m o  gran  c o m itiv a  di s ignori e s ig n o re  
che a tte n d e v a n o  D on Bosco; e ra  la più  g ran d e  n o b iltà  di B arce llo n a , 
o ltre  a ra p p re s e n ta n z e  g iu n te  da a ltre  c it tà  del R egno.

Eravi il V ic a r io  G e n e ra le , Padre V a le n tin o  B as art che ra p p re s e n ­
tav a  S. Ecc. M o n s . V es co v o , il q u a le  e ra  in v is ita  p a s to ra le . V i e rano  
alcuni ra p p re s e n ta n ti d e lle  a u to rità  c iv ili d e lla  c ittà ; il P res id en te  
d e ll ’U n iv e rs ità  c o lle  rap p re s e n ta n ze  de i L ice i e dei G in n a s ii; il P res i­
d e n te  d e lla  S o c ie tà  di S. V in c en zo  d e ’ Paoli c o lle  m ag g io ri a u to rità ;  
il D ire tto re  d e lla  G io v e n tù  C a tto lic a  e m o lte  a ltre  rap p re s e n ta n ze . 
U na n u m ero sa  c o m itiv a  di nobili D a m e  ra p p re s e n ta v a  le  C o o p e ra tr ic i 
S a le s ia n e . Era d a v v e ro  una im p o n en te  d im o s tra z io n e . Fuori d e lla  s ta ­
z ione s tavan o  ben 30 v e ttu re  che si c o n te n d e v a n o  l'a m b ita  fo rtu n a  
di av e re  D on Bosco.
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M a , c o m 'e ra  da a s p e tta rs i, v in s e  il co cch io  d e lla  M a m m a  d e lla  
n o s tra  casa , la nobil D onna D o ro te a  de C h o p ite a , ed in pochi m inu ti 
g iu n g em m o  al pa lazzo  di q u e s ta  nob il s ig n o ra , ove pure  a tte n d e v a n o  
D on B osco m o lte  d is t in te  p e rs o n e  e ra p p re s e n ta n z e . Don Rua c e le ­
brò la S . M e s s a  a s s is tito  da d is tin te  p e rs o n e; si p ranzò  in q u e lla  pa­
tr ia rc a le  fa m ig lia , po sc ia  ci d is p o n e m m o  a p a rtire  pel C o lle g io .

L’anno sc o rso  a lcun i g io v a n e tti de i T a lle re s  S a les ian o s  di S arria , 
avevan o  in v ia to  a D on Bosco in T o rino  un bel d iseg n o  ch e ra p p re s e n ­
ta v a  una m a cc h in a  a v a p o re  con so pra l ’is c riz io n e  T o rin o -B a rc e llo n a .  
Q u el be l d is eg n o  p osto  in c o rn ic e  e m e ss o  n e l l 'a n tic a m e ra  di Don Bo­
sco e ra  un g e n tile  vo to , q u e llo  de i g io v a n e tti di q u e s to  co lle g io , e 
ch e a v ev a  av u to  g rad ito  c o m p im e n to  il g io rn o  8 a p rile  1886.

Q u e i cari fa n c iu lli avean  fa t to  n o ven e , d ig iu n i, p rivaz io n i e  p e rfin o  
vo ti; avean  s a c r if ic a to  c ibo  e r ic re a z io n i p e r o tte n e re  da D io  l'im p e ­
tra to  fa v o re , ed o tte n u to lo  si d ie d e ro  a tto rn o  con la più gran  g io ia  
p e r p re p a ra rg li un degno  r ic e v im e n to .

A v e v a n o  s tu p e n d a m e n te  ad d o b b a to  il c o rt i le , aveano  im p ara to  un 
b e ll ’inno, ch e  e s e g u ito  con a c c o m p a g n a m e n to  d e lla  banda, r iu s c ì di 
o ttim o  e f fe t to .

U na fo lla  s tip a ta  a tte n d e v a  D on Bosco e si ac ca lca va  al suo pas­
sagg io  p e r s a lu ta rlo  e b a c ia rg li la m ano . E n tra ti in ca p p e lla , si cantò  
un nuovo inno , E go s u m  P a s to r  b o n u s .  Poi Don B osco d ie d e  la 
b e n e d iz io n e  di M a r ia  A u s ilia tr ic e  a lla  m o ltitu d in e  che s ta va  in ch iesa  
e n e lla  p ia zz e tta  de l C o lle g io . D on Rua a s s is tito  dal V ic a rio  G e n e ­
ra le  d e lla  D io c e s i im p a rtì la S . B e n e d iz io n e  co l SS. S a c ra m e n to  e la 
g io rn a ta  te rm in ò .

Don B osco g ra z ie  a D io  s ta  b e n e  e d ic e  ch e  se b b e n e  s ia in a ltre  
te r re  e fra  a ltre  g e n ti, pure  il suo cu o re  e la sua m e n te  sono se m p re  
al ca ro  n ido d e ll'O ra to r io .

Egli sa lu ta  tu t t i  e  si rac co m an d a  a lle  o raz io n i di tu tt i i suoi cari 
f ig li . P er q u a n to  te m p o  si fe rm e rà  in B a rc e llo n a , e per q u a le  a ltra  
c ittà  s a rà  d ire tto  il suo v ia g g io  non p o s s ia m o  o ra  s a p erlo ; in a ltra  
le tte ra  sp ero  p o trà  e s s e re  n o tif ic a to .

P ersuaso  di a v e rv i fa t to  co sa g ra ta  col d a rv i q u e s te  n o tiz ie  del 
n o s tro  caro  P ad re , v i s a lu to , p re g a te  p e r m e  ed  a b b ia te m i se m p re

a ff.m o  in G . e M .
S ac. C . D U R A N D O

T o rin o , a p r ile  1886
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ALLEGATO n. 4

V e rs i c o m p o s t i da  d o n  L e m o y n e  p e r  la  r ie le z io n e  
d i m a d re  D a g h e r o 2 

(N iz z a  M o n fe r ra to  16 a g o s to  1886)

A llo r  ch e una nuvola  
nel c ie lo  si s te n d e , 
l ’occaso  non indica  
del sol ch e  risp len d e , 
non se g n a  il c rep u sco lo  
d ’un g io rn o  che m uor;

M a  dopo is tan tan ea  
b e n e fic a  p iova, 
suo m a n to  più sp lend ido  
la te r ra  rinnova, 
e sp u n ta  più v iv ido  
del so le  il fu lg o r.

C o s ì, M a d re , il te rm in e  
p e r le g g e  fis s a to  
al tu o  caro  im p erio  
da tu t te  b ram ato , 
fu  un lam po: e rinnovas i 
la g io ia  de l cuor.

Fu a tte s o  quel te rm in e  
qual nube le g g ie ra , 
non c e rto  p resag io  
di p ro s s im a  se ra , 
m a nunzio  in fa llib ile  
di nuovi ch iaro r.

O h, M a d re ! il trip u d io  
ch e in q u e s to  m o m en to  
av va m p a n e l l ’an im a, 
di ce n to  e più cen to  
tu e  f ig lie , è l'a n e lito , 
la g io ia , l ’ardo r.

2 L 'o r ig in a le  a u to g ra fo  n e ll 'A rc h .  G en . F M A .
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O s s e rv a ! Lo a ffe rm a n o  
qu e ' sg uard i a m o ro s i, 
q ue i v o lti che es p rim o n o
i sen s i p iù  ascos i 
d e ll'a lm a  e co n tin u o  
dei p lausi il fra g o r.

C on m e  t i  r ip e to n o  
ch e s im ile  a q u e s ta  
g ia m m a i non g u s ta ro n o  
più sp len d id a  fe s ta ;  
ch é in essa  rin n o vas i 
il p a tto  d ’am or.

Son p ro n te ! Ti sp ianano , 
t 'in fio ra n  la v ia ; 
p e r Te ca ld e  porgon o  
lo r p rec i a M a r ia :  
saran  la tu a  g lo ria ; 
t r io n fo  ed o n o ri

ALLEGATO n. 5

L e tte ra  c ir c o la r e  d i  d o n  B o n e t t i  
d o p o  la  c o n c lu s io n e  d e l I I  C a p ito lo  G e n e ra le

O ra to r io  d i S . F ra n ce s co  d i S a le s  
T o rin o , V ia  C o tto le n g o , 32

F e sta  d e lla  N a t iv ità  d i M a r ia  V e rg in e  
1886

A lle  S u o re  di M a r ia  S S . A u s ilia tr ic e ,

A  q u e s t'o ra  vi sa rà  g ià n o to , d ile tt is s im e  S o re lle , ch e la e le z io n e  
del C a p ito lo  S u p e rio re  d e lle  S u o re , p e r la cu i buona r iu s c ita  l'a m a tis ­
s im o  n o s tro  S u p e rio re  e p a d re  D on Bosco, con sua c irc o la re  del
24 passa to  m ag g io , o rd in a va  p re g h ie re  e dava n o rm e s p e c ia li, venne  
co m p iu ta  il g io rno  16 d e llo  sco rso  m e s e  di ag o sto .

T u tta v ia  in c o n fo rm ità  d e l l ’a r t ic o lo  13 del T ito lo  V II d e lla  santa  
R egola v i an nunzio  o ff ic ia lm e n te  che le S u o re  e le t t r ic i , p re s ie d u te
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dal M . R ev.do S a c e rd o te  Don M ic h e le  Rua, v ic a rio  di Don Bosco, con  
o rd in e  e tra n q u illità  p e rfe tta , r ie le s s e ro  S uor C a te rin a  D ag h e ro  S u p e ­
rio ra  G e n e ra le , S uor E n ric h e tta  S o rb o n e  V ic a ria , S u o r A nna T a m ie tti 
Econom a, S uor E m ilia  M o sca  p rim a  a s s is te n te , e S u o r E lisa R onca llo  
secon da a s s is te n te , r im a n en d o  p e r ta l m od o il nuovo C a p ito lo  co m p o ­
sto  di tu t te  le  S u o re  de l C a p ito lo  p re c e d e n te  c o lle  m e d e s im e  a ttr ib u ­
zion i. La e le z io n e , co m e  di reg o la , v e n n e  a p p ro va ta  e c o n fe rm a ta  dal 
S u p e rio re  M a g g io re .

O ra  non r im a n e  a ltro  se non ch e p re s tia te  a lle  d e tte  S u p e rio re , 
s p e c ia lm e n te  a lla  M a d re  G e n e ra le , la s tim a , l ’a m o re , il r is p e tto  e  la 
s o tto m is s io n e  d o v u ti, ren d en d o  così m e n o  grav e  il peso  d e lla  res p o n ­
s a b ilità  ch e Idd io  ha posto  sopra di e s s e , e  p ro c acc ian d o  a vo i m e d e ­
s im e  ogno r più  co p iosi i f ru tt i e più so avi le co n so la z io n i d e lla  vo s tra  
ob b ed ien za .

A l r ic e v e re  q u e s ta  le tte ra  si c e s s e rà , se an co r non fu  fa tto , dal 
re c ita re  le p re g h ie re  o rd in a te  p e r la e le z io n e , e in q u e lla  v e c e  si 
ca n te rà  o si re c ite rà  una v o lta  il Te D e u m .

Prim a e dopo la e le z io n e  v e n n e ro  p u re  t r a t ta te  in g e n e ra li e par­
tic o la r i c o n fe re n z e  v a r ie  m a te r ie  s p e tta n ti il m a g g io r sv ilup po  d e l l ’is ti­
tu to  d e lle  F ig lie  di M a r ia  A u s ilia tr ic e  e d e lle  o p e re  loro  a ff id a te , non­
ché la re tta  o s serv an za  d e lla  sa n ta  R ego la .

Le d e lib e ra z io n i p re s e , dopo ch e saran n o  r iv e d u te  ed ap p ro v a te  
dal S u p e r io re  M a g g io re , v i sa ranno  a suo te m p o  co m u n ic a te .

In ta n to  m e n tre  godo di p o te rv i d a re  q u e s ta  n o tiz ia  sono p e r a ltra  
p a rte  m o lto  a d d o lo ra to  n e ll'a n n u n z ia rv i in pari te m p o  che il g iorno  
1° di ag o sto  a llo  s p u n tare  d e ll'a lb a  noi p e rd e v a m o  una s o re lla  c a r is ­
s im a, una d e lle  p rim e  su ore  ch e fu ro n o  co m e le  p ie tre  fo n d a m e n ta li 
d e ll’ Is t itu to , una S uora d e lle  più o s s e rv a n ti e d e lle  più  v ir tu o s e , la 
d ire ttr ic e  d e lla  p rim a  casa ap ertas i in Borgo S. M a r t in o , dopo la casa  
m ad re  di M o rn e s e , ed u lt im a m e n te  is p e ttr ic e  d e lle  case  di S ic ilia ;  
noi p e rd e v a m o  in s o m m a S u o r  F e lic ita  M a z z a re llo ,  s o re lla  d e lla  p rim a  
S u p e rio ra  G e n e ra le . R ich iam a ta  in c o n tin e n te  p e rc h é  da q u a lch e  te m ­
po già c a g io n e v o le  di sa lu te , e lla  se  n e  m o riva  n e lla  n o s tra  ca sa  di 
M a th i, c o n fo rta ta  più v o lte  da lla  sa n ta  co m u n io n e , a s s is tita  d a lle  con­
s o re lle , e dopo di a v e r  dato  sul le tto  de i suoi d o lo ri le  p rove  più 
sp le n d id e  di p azien za  in a lte ra b ile  e di p e rfe tto  a m o r di D io.

In te rro g a ta  se  n u lla  av es se  ch e le  fa c e s s e  p en a  in cu ore: « N u lla
—  ris p o s e  —  anzi debbo  d ire  ch e non av re i m ai c re d u to  di tro v a rm i 
così tra n q u illa  e così co n te n ta  neg li e s tre m i di m ia  v ita  ». E qui a suo  
onore e a n o s tra  e d ific a z io n e  mi p ia ce  r ic o rd a re  una c irc o s ta n za . L ’an­
no 1874, tro v a n d o s i D ire ttr ic e  d e lla  ca sa  di Borgo S. M a rtin o , udì t r a  le
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a ltre  una p re d ic a  sul m odo di ben p re p a ra rs i a lla  m o rte . Il p re d ic a to re  
riep ilo g a n d o  il suo d ire  av ev a  fin ito  con q u e s ta  m a ss im a : I l  p ia c e re  d i 
m o r ir e  s e n z a  p e n a  v a le  la  p e n a  d i  v iv e re  s e n z a  p ia c e re .  La buona 
S uor F e lic ita , p a rtic o la rm e n te  to c c a  da q u e s ta  se n te n za , se la sc rive  
in un lib ro , la le g g e  e r ip e te  s o v e n te , e q u e llo  ch e  m a g g io rm e n te  im ­
p o rta , si s fo rz a  di m e tte r la  in p ra tic a . R iso lu ta  di v o le rs i tro v a re  senza  
pena al pu n to  di m o rte , es sa  non so lo  a b b racc iav a  con co ragg io  le 
p en e d e lla  v ita , m a s tu d io s a m e n te  ne an d ava  in ce rca . A v v e r t ita  di 
a v ers i rig u a rd o  e lla  so rr id e n d o  risp o n d ev a: « Il p ia c e re  di m o rire  se n ­
za pena v a le  la pena di v iv e re  sen za  p ia c e re  ».

O rb e n e , co m e  d iss i, q u e s ta  o tt im a  s o re lla  non so lo  si tro vò  al 
punto  di m o rte  sen za  p en a  di s p ir ito , m a con una g io ia  in e ffa b ile  in 
cu o re , av ve ra n d o  in se m e d e s im a  il d e tto  d e llo  S p irito  S an to , che  
c ioè le  a n im e  de i g ius ti non sono to c c h e  dal to rm e n to  d e lla  m o rte , 
m a sono in p e rfe tta  p ace: N o n  ta n g e t  i l lo s  to rm e n tu m  m o r t is ,  i l l i  
a u te m  s u n t  in  p a ce .

S p e ria m o  che a q u e s t'o ra  Idd io  ab b ia  g ià fa t to  r is p le n d e re  a qu e­
s ta  sua sp osa  fe d e le  la luce e te rn a  e da to  il rip o so  de i sa n ti. T u tta v ia  
le  S u o re , e  q u e lle  s p e c ia lm e n te  ch e  l'h an n o  a v u ta  a D ire ttr ic e , sono  
in v ita te  a fa re  p e r l'a n im a  sua q u a lch e  p re g h ie ra  p a rtic o la re  in segno  
di r ico n o sc en za  e di g ra titu d in e .

T u tte  poi d o m an d iam o  al S ig n o re  la g raz ia  di v iv e re  in m odo da m e ­
r ita re  al p ari di le i e di ta n te  a ltre  s o re lle  una m o rte  lie ta  e g ioconda, 
s e g u ita  d a lle  e te rn e  g io ie  de l P arad iso .

Il n o s tro  a m a tis s im o  S u p e r io re  e p a d re  D on Bosco m i lascia  di 
rac co m an d a rv i che p re g h ia te  m o lto  p e r lu i, e ch e  tu t te  d 'accordo  vo ­
g lia te  c o n fo rta re  gli u ltim i suoi anni con una v ita  da buone re lig io s e , 
c o ll'a m a re  e col fa r  a m a re  Idd io , p e rc h é  n ie n te  eg li ha di p iù  caro  
al m ondo, ch e il s a p e re  ch e  i suoi f ig liu o li e  le  su e  f ig liu o le  si s tu d ia ­
no di fa rs i sa n ti e  di s a n tif ic a re  le  a n im e  co n s e rv a n d o le  o co n d u ce n ­
d o le  a D io .

G ra d ite  in fin e  i sa lu ti di chi p reg an d o v i dal C ie lo  la fe d e ltà  a lla  
sa n ta  vo caz io n e  e la p e rs e v e ra n z a  f in a le  e fid a n d o  n e lle  v o s tre  fe r ­
vo ro se  p re g h ie re  si p ro fes sa

vo s tro  a f f .m o in G esù C ris to  
S ac. G IO V A N N I BONETTI
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N. B. -  A lle  s in g o le  D ire ttr ic i si racco m an d an o  in m odo s p e c ia le  i 
punti se g u e n ti:

1° N on s ’in trodu can o  p e rs o n e  e s tra n e e  n e lle  in te rn e  a b itaz io n i e 
n ep p u re  ne l luogo di lavoro e di r ic re a z io n e  d e lle  su o re , non e s c lu se  
le s te s s e  g io v in e tte  de i la b o ra to ri e  d eg li o ra to rii fe s tiv i.

2° D opo il suono d e ll ’A n g e lu s  d e lla  s e ra  nessu na persona e s tra ­
nea sia più a m m e ssa  in casa, e se  v i si tro v a  e non v i abb ia a llogg io  
si p reg h i di usc irne .

3° D opo  m e zz 'o ra  dal ca d er de l so le  di ogni s ta g io n e  non si te n ­
gano più le  g io v in e tte  neg li o ra to rii fe s t iv i senza un p a rtic o la re  p e r­
m esso de i loro  p a re n ti.

4° P er l'a s s is te n za  d e lle  fa n c iu lle  neg li o ra to rii, si s ta b ilis c a n o  le 
su ore  ch e b a stin o  a ll'u o p o , e le a lt re  s tian o  da sé ed in luogo se­
para to .

5° Il d iv e rtim e n to  del ballo  n eg li o ra to r ii, co m e in qua lunque  
nostra  casa  di ed u cazio n e  è d is ap p ro v a to  da Don Bosco, e p erc iò  non 
si in tro d u ca , e se  in tro d o tto  lo si a llo n ta n i p e r l'a v v e n ire .

6° Le su ore  non a c c e ttin o  m ai di an d are  n e lle  ca se  e n e lle  v ille g ­
g ia tu re  de i p riva ti p e r m o tivo  di p a s s a te m p o , e c c e tto  ch e vi ab b iano  
da ac co m p ag n are  g io v in e tte  a t ito lo  di p re m io . In q u e s to  caso  si 
p re fe r is c a  un luogo lib ero  o la ca sa  di q u a lch e  p erso n a b e n e fa ttr ic e  
o de i p a re n ti d e lle  a llie v e .

7° Si rac co m an d a in fin e  a lle  D ire ttr ic i di a v e re  g ran d e cura d e lla  
san ità  p ro p ria  e d e lle  su ore loro  s o g g e tte , p ra tican d o  e fac en d o  p ra ­
tic a re  le re g o le  d 'ig ie n e  già d a te  a ltra  v o lta  e s u g g e r ite  d a lla  sc ien za , 
dalla  e s p e rie n za  e d a lla  ca rità .
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ALLEGATO n. 6

T e s t im o n ia n z a  d i  d o n  B ra n d a  
s u l s o p ra n n a tu ra le  in te r v e n to  d e lla  M a d o n n a  

n e lla  p r im a  fo n d a z io n e  s p a g n o la  d i S a r r ia 3

M e n tre  Don Bosco si tro v a v a  p e r la p r im a  ed u ltim a  v o lta  a 
S arria , una s e ra  sul ta rd i si e ra  r it ira to  in c a m e ra  p e r r ip o sare , lo 
ch e gli te n e v o  co m p ag n ia , v e d en d o lo  m o lto  p e n s ie ro s o , gli ch ies i se  
ab b iso g n as se  di q u a lch e  cosa; m a eg li e ra  ta n to  a s so rto  che non mi 
d ie d e  n e p p u re  r isp o sta . A  un tra t to  si m is e  a s in g h io zza re : gli do­
m andai se  a v e s s e  q u a lch e  d is p ia c e re  e non r is p o s e . M i a ffre tta i a llo ra  
a c h ia m a re  Don Rua ch e, ac co rs o  su b ito , in s is te t te  lui pure p e r sa ­
p e re  che co sa g li fo s s e  su ccesso .

A lla  f in e  D on Bosco d is se : « N on vo lev o  p a rla re , m a vi sono ob­
b ligato : b isogna ch e  rac co n ti una v is io n e  av u ta ... N on so se sognando
o s tando  s v e g lio , m i a p p arve  la M a d o n n a  ch e  m i d isse : " Ti rico rd i 
quando ti sono ap p arsa  ai B ecchi e  ti ho p re d e tto  tu tto  ciò che hai 
poi c o m p iu to  a Torino ? ... A d e s s o  ti d ico  ch e i tu o i re lig io s i e le tu e  
re lig io s e  av ran n o  d ie c i c e n tr i di o p e re  d a ll’o r ie n te  a l l ’e s tre m o  o c c i­
d e n te , dai qua li si d ira m e ra n n o  m o lti s a le s ia n i e m o lte  su ore  e fa ra n ­
no del gran  b e n e . C o m e  In p assa to  tu tto  si è e ffe t tu a to , così si e f fe t ­
tu e rà  q u e llo  ch e ti d ico  o ra  " ».

D on Bosco non d is se  di p iù , m a c e rto  la M a d o n n a  d o v e tte  av erg li 
m a n ife s ta to  a ltr i p a rtic o la ri c irc a  le  F ig lie  di M a r ia  A u s ilia tr ic e , p e r­
ché q uanto  d irò  ora r is u lta  e v id e n te m e n te  c o m e  co n se g u en za  d e lla  
s te s s a  v is io n e  av u ta , p a re  n e lla  n o tte  tra  il 1° e il 2 m a g g io ,4 e raccon­
ta ta  a m e  e a D on Rua la s e ra  de l 3.

In q u e llo  s te s s o  g io rn o , m e n tre  p a s s e g g ia v a  in c o rtile  c irc o n d a to  
da m o lti suoi f ig li ,  Don Bosco a v e v a  m o s tra to  d e s id e r io  di v e d e re  l ’o rto

3 Lo s te s s o  don B randa n a rrò  q u a n to  qu i è e s p o s to  a lle  S u p e rio re  del 
C o n s ig lio  G e n e ra liz io  il 20 m arzo  1918 a N izza M o n fe r ra to .  N e ll 'A rc h .  G en. 
F M A  s i c o n s e rv a  p u re  a ltra  a n a lo g a  m e m o ria  s c r i t ta  da don B randa nel 
g iu g n o  d e l 1926.

4 Le M B  X V III a p. 72 r ip o r ta n o  l'a b b o zzo  d e l s o g n o  —  o p iu tto s to  lu n ­
g h is s im a  v is io n e  —  co m e  a v v e n u to  n e lla  n o tte  da l 9 a l 10 a p r ile . A cce n n a n o  
poi a p. 109 m o lto  b re v e m e n te  a n ch e  a lla  p re d iz io n e  d i don B osco  c irc a  la 
fu tu ra  casa  d e lle  F ig lie  d i M a r ia  A u s il ia t r ic e  a S a rr ia .
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d e lla  casa . Lo acco m p ag n am m o  tu t t i  p e r g o d e re  d e lla  sua co m pag n ia : 
u s c iti d a lla  casa v e c c h ia , p a ssa m m o  ne l secon do  c o rti le  e an dam m o  
n e lla  v ig n a , p e r un s e n tie ro  ch e co n d u ce fin o  a lla  c in ta . D i so lito  la 
p a sse g g ia ta  era  b re v e , anche p e r le su e  s te s s e  co nd iz ion i di sa lu te , 
m a quel g io rno  eg li in s is te tte  p e rc h é  si an dasse  più av an ti. G iun to  
là, si m ise  le m ani d ie tro  la sc h ie n a , f is s a n d o  la casa d o ve  al p re s e n te  
si tro v a n o  le su o re  e che a llo ra  e ra  v ille g g ia tu ra  di un ricc o  s ig n o re . 
Non c h ie s e  di chi fo s s e , m a la g u ardò  b e n e , m o sse  più v o lte  il capo, 
co m e p e r a s s e n tire  d 'a v e rla  già v e d u ta , e poi d isse : « P ro p r io  q u e l la !  
P ro p r io  q u e l la !  Lì v e r ra n n o  le  F ig l ie  d i  M a r ia  A u s i l ia t r i c e !  ».

Q u in d i, r iv o lto  a m e , so g g iu n se: « Tu, Don Branda, c o m p re ra i q u e lla  
v illa , e io m a n d erò  le  F ig lie  di M a r ia  A u s ilia tr ic e  ».

lo, ch e e ro  già s o p ra ffa tto  dai d e b iti p e r lo sv ilu p p o  d e lle  case  
s a le s ia n e  e avevo  an cora la fa b b ric a  da f in ire , non m i tro v a i d a vve ro  
d is p o sto  ad a c c e tta re  s im ile  in c aric o , p e rc iò  in bel m odo in te rru p p i 
Don Bosco e lo t ira i in d ie tro , co m e  p e r to g lie rg li d a lla  m e n te  q u e l­
l ’idea, e ca m b ia i d isco rso .

M a  Don Bosco, in un a ltro  m o m e n to , r ito rn ò  su llo  s te ss o  p e n s ie ro , 
ag g iungendo: « A n d rò  a Torino , e  p a rle rò  p e rc h é  a N izza p rep arin o  le 
p rim e  su o re  per la Spagna; e quando tu  v e rra i a T orino  ti p ren d e ra i il 
p e n s ie ro  d 'in s e g n a r lo ro  un po' di sp agno lo  e di c o n d u rle  poi a S a rr ia  ».

Q u e l s o g g etto  non mi andava p ro p rio , e r isp o s i: M a  Don Bosco, 
ab b iam o a ltro  da fa re  ora.

—  B ene, b en e  —  rip re s e  —  quando  v e rra i a Torino?
—  A lla  f in e  di ag osto .
—  Va bene —  co n tin u ò  Don Bosco —  v e rra i a T orino , fa ra i gli 

e s e rc iz i, poi an d ra i a N izza, dove tro v e ra i le  su o re  a lle  qua li in s eg n a re
lo spagno lo .

E quando i l 6 m a g g io  fu m m o  ag li u lt im i sa lu ti p e r la sua d e fin it iv a  
p a rte n za  da B arce llo n a , eg li mi d is se  an cora: " D u n q u e , s iam o  in te s i, 
p rep ara  la casa p e r le  su ore  ch e  d o vra i poi ac co m p ag n are  qui ».

P assarono g iugno e lug lio ; mi r ico rd a i d e lle  p a ro le  di Don Bosco e 
p er to g lie rm i ogni pena pensai ch e an ch e  i san ti hanno le loro  s tra ­
nezze. A v e v o  p e rò  rim o rs o  di non fa r  n u lla  e te m e v o  di re c a r d is g u ­
sto  a D on Bosco. R acconta i qu in d i tu tto  a Donna D o ro te a , la qua le  
m i d is se  su b ito  ch e s a reb b e  s ta to  im p o s s ib ile  a v e re  la v illa  in d ica ta  
da Don Bosco, p e rc h é  il p ad ro n e  la te n e v a  c a ris s im a , ta n to  da non 
la sc ia rla  n e p p u re  un g iorno  per an d a re  ad a b ita re  a B arce llo n a . « C h ie ­
d e rg lie la  s a re b b e  fa rg li u n 'in g iu ria : tu t t 'a l più —  ag g iu n s e  —  g li si 
p o treb b e  d o m a n d a re  un pezzo di te r re n o  v ic in o  ai S a le s ia n i, su cui 
c o s tru ire  una c a s e tta  p e r le su o re  ».
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E in c aric ò  il p ro p rio  g e n ero  sig . N a rc is o  P ascual di av an zare  la 
pro p o sta ; m a il p ro p r ie ta r io  andò in c o lle ra  d ic en d o : « Ho fo rs e  b iso­
gno di d e n aro  che m i si ch ied a  di ta g lia re  la m ia  p ro p rie tà? ... ».

Si d is g u s tò  ta n to  ch e gli si d o v e tte  c h ie d e re  scusa.
S ap uto  q u e s to , io ne fu i c o n te n tis s im o , p e rc h é  mi to g lie v a  da 

ogni p o s s ib ile  b riga .

Si ag g iu n s e  u n 'a ltra  c irc o s ta n za  ch e c re a v a  una d iff ic o ltà  anche  
m a g g io re . D u e  s e tt im a n e  p rim a  ch e io p a rtis s i p e r l ’Ita lia , il V es co v o  
aveva  em a n a to  un d e c re to , d ic h ia ra n d o  ch e  ogn i dom anda p e r in tro ­
d u rre  n uove  re lig io s e  n e lla  d io c es i s a re b b e  s ta ta  re s p in ta , p e rc h é  ce  
n 'e ran o  g ià  tro p p e . Per m e  c o s titu iv a  un a ltro  m o tivo  di co n fo rto  a 
ra s s ic u ra rm i.

A n d a to  poi a T orino  e sap u to  ch e Don B osco si tro v a v a  a S. B en i­
gno, m i rec a i a tro v a r lo . D opo il p r im o  s a lu to  e g li m i d is se  su b ito :

—  Ho g ià  p a rla to , sa i, p e r le  su o re  da m a n d a re  a S arrià : o ra  ti 
a s p e tta n o  a N izza  p e r lo spagno lo .

—  M a  io —  risp o s i —  ...d e v o  fa re  gli e s e rc iz i... e poi devo p e n sa­
re  a d e lle  p ro v v is te ...

—  S ì, s ì, —  re p lic ò  Don Bosco —  fa ' p u re  g li e s e rc iz i, f a ’ le  tu e  
s p ese , e po i, s ia m o  in te s i.

M i a llo n ta n a i co l p e n s ie ro  di s v ig n a rm e la  u n 'a ltra  vo lta ; e quando  
p o te i p a rla rg li più c o m o d a m e n te , gli d is s i: « D on  Bosco, non si pos­
sono p ro p rio  co n d u rre  le  su o re , p e rc h é  il V e s c o v o  ha a s s o lu ta m e n te  
p ro ib ito  di fa rg li nu o ve  p ro p o s te  de l g e n e re  ».

—  M a  io —  d is se  su b ito  D on B osco —  ho g ià  p a rla to  a quel V e ­
scovo , e s iam o  d ’acco rd o . E la casa  l'h a i c o m p e ra ta ?

—  N o, p e rc h é  il p ad ro n e  non vu ol n e m m e n o  s e n tirn e  p a rla re  di 
ve n d e rla .

—  Eppure tu  an drai a T o rin o , poi a N izza  e non rip a rtira i se  non 
con le  su o re .

—  A llo ra  re s to  qui.
—  N o, no, —  rip re s e  D on B osco —  d e v i an d a re  e co n d u rre  le  

su o re .
Non sapen do  poi in qual m od o  fo s s e  v e n u ta  la co n ce ss io n e  dal 

V e s c o v o  p e r le  F ig lie  di M a r ia  A u s ilia tr ic e , n e  s c ris s i a D onna D oro- 
te a , la q u a le , dopo av e rn e  p a rla to  col V ic a r io  d e lla  d io c es i, r isp o se  
ch e il V e s c o v o  non sa p ev a  a ffa t to  d e lle  s u o re . La co n ce ss io n e  fa tta  
a D on Bosco rig u a rd av a  so lta n to  i g iovan i te o lo g i che av reb b e ro  
p o tu to  p re n d e r p a rte  a lle  lezion i nel S e m in a rio  v e s c o v ile . In fa tti un
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te le g ra m m a  del V es co v o  c o n fe rm a v a  la s te s s a  cosa p e r gli s tu d en ti 
di te o lo g ia , m a non fac en d o  p a ro la  d e lle  su o re .

N e l f ra tte m p o  r ic e v e tti una le t te ra  de l s e g re ta rio  del V es co v o  che  
d iceva: » S ia m o  a R ejs del m a r —  a u n ’ora  da B arce llo n a  —  dove è 
su ccesso  un caso  assa i d o lo ro so . In una fa m ig lia  m orì im p ro vv isa ­
m e n te  il p a d re  e , p e r il d o lo re , la m a d re  lo se g u ì n e lla  to m b a , la sc ian ­
do o rfan i un bam bino  e una b a m b in a . La s o re lla  del V es co v o  la p reg a  
a v o le r  r it ira re  il bam bino , av en d o  già p e n sa to  a fa r  a c c o g lie re  la 
bam bina in un is titu to  di su o re» .

M i b a len ò  a llo ra  l ’idea ch e fo rs e  p o te s s e  p re s e n ta rs i il m od o di 
fa r  to g lie re  il v e to  a ll 'e n tra ta  d e lle  su o re . R isposi che av re i acco lto  
v o le n tie r i il b am b in o , m a ch e e ra  n o to  c o m e i S a le s ia n i p o te van o  a 
s te n to  p ro v v e d e re  a s e  s te s s i... S e  la  s o re lla  de l V e s c o v o  av es se  o tte ­
nuto il p e rm e s s o  di a v ere  le  F ig lie  di M a r ia  A u s ilia tr ic e  a S a rr ià , il 
non poco r is p a rm io  da loro p ro c u ra to  n e lla  cu ra  d e lla  b ia n c h e ria  dei 
S a les ian i a v re b b e  p o tu to  e s s e re  s u ff ic ie n te  al m a n te n im e n to  e alla  
ed u ca zio n e  de l bam bino ...

La r is p o s ta  g iu n se  fa v o re v o le ; p e rc iò  e ra  g ià  s ta to  to lto  il p rim o  
o s ta co lo , m a rim a n e v a  s e m p re  la d if f ic o ltà  p e r la casa . N e sc riss i a 
D onna D o ro te a , ag g iungendo  ch e  le  su o re  era n o  p ro n te , e la lo ro  par­
ten za  non p o te v a  o rm a i ta rd a re .

La b e n e fic a  s ig n o ra  fe c e  tu t te  le  r ic e rc h e  p o s s ib ili e non tro va n d o  
quanto  d e s id e ra v a , si fe c e  c e d e re  p ro v v is o r ia m e n te  da un suo cugino  
c e lib e , g iu d ic e  di B arce llon a , la  p ro p ria  v ille g g ia tu ra  di S arrià .

A v u to n e  il co n se n so , s c ris s e  su b ito  che le su o re  p o tevan o  p a rtire . 
C osì si fe c e ; m a il 21 o tto b re  g iu n ti a B arce llo n a , ci d ie d e  la n o tiz ia  
che il cu g in o  in que i g iorn i e ra  s ta to  co lp ito  dal t ifo  n e lla  s te s s a  
v illa , m e ss a  qu in d i so tto  s e q u e s tro  d a ll’a u to rità  s a n ita ria . P rovv ide  
tu tta v ia  a fa r  o s p ita re  le s u o re  p ro v v is o r ia m e n te  n e lla  v illa  del pro ­
prio  g e n ero  sig . Pascual. Poi si tro v ò  una c a s e tta  d ’a ff it to  senza g ia r­
d ino e c o rt i le , d o ve  la p icco la  c o m u n ità  s ta va  a d isag io , m e n tre  si 
andava c e rcan d o  un locale  p iù  ad a tto .

In ta n to  il 25 n o v e m b re  m orì im p ro v v is a m e n te  il p ad ro n e  d e lla  v illa  
in d ica ta  da D on Bosco; m a non si o sava av an zare  un te n ta t iv o  di 
a c q u is to  p re s s o  l'e re d e , l'u n ica  f ig lia  sp o sa ta  a un ricco  b a n ch ie re  e 
che p a re v a  d e llo  s te ss o  p e n s ie ro  de l p ad re .

Il 23 o 24  d ic e m b re  s u c c e s s iv o , d o v en d o m i p re s e n ta re  al m a rito  
d e ll'e re d it ie ra , s ig . G ero n a , p e r r ic e v e re  la s o lita  o ffe r ta  di 4 scudi, 
avanzai t im id a m e n te  una paro la : la su a s ig n o ra  ha e re d ita to  una v illa ...

—  S ì, la vu o l c o m p era re? ... H a ta n to  denaro? ... M i hanno g ià  o f­
fe r to  250.000 p e s e ta s , e non l ’ho ce d u ta : le i vu o l d a rm e n e  di più?

16



242 Allegati

—  A n z i, m e n o ...

Ebbi o c c a s io n e  d 'in c o n tra rm i a ltre  v o lte  con que l s ig n o re , s e m p re  
con l'in te n z io n e  di a c q u is ta re  la v illa  al m in o r p rezzo  p o s s ib ile . M e  lo 
rid u s s e  a 200, 180, 170, e fin o  a 130.000 p e s e ta s . in fin e , s ta n co , d e lle  
m ie  is ta n z e  m i d isse :

—  V en d o  a le i la v illa , p e rc h é  dopo la m o rte  di suo p adre  m ia  
m o g lie  l'h a  p res a  ta n to  in ug g ia , da non v o le rv i più e n tra re . M e tto  
p e rò  una co n d iz io n e : a ll'a tto  d e lla  s c r it tu ra  m i d o v rà  v e rs a re  in con­
ta n ti 70 .000 p e s e ta s , c io è  q u a n to  devo  p a g are  p e r  la ta s s a  di s u cce s ­
s io n e : se n za  q u e s to  non v e n g a  n eppur più ad im p o rtu n a rm i.

C o rs i a ra c c o n ta re  ogni co sa a D onna D o ro te a , e ve d en d o  che  
a s c o lta n d o m i si co m m u o v e v a  fin o  a lle  la c r im e , ag g iuns i su b ito : « M a  
se  non si può p e n s a re  a un v e rs a m e n to  s im ile , la sc iam o  s ta re : è s e ­
gno ch e il S ig n o re  non lo v u o le ... ».

—  No no —  s ’a f f re ttò  a d ire  la buona s ig n o ra  —  m i sono co m ­
m o ssa p e r a ltro . D e v e  sa p e re  ch e  n e lla  d iv is io n e  del p a trim o n io  tra  
le  m ie  f ig lie , ho r is e rv a to  p e r m e  so lo  l'u s u fru tto  e 70.000 p e s e ta s , 
ch e ho d e p o s ita to  in banca, pe n sa n d o  ch e se  a v e s s i d ovu to  p e rd e re  
tu tto , q u e s to  m i b a s tav a  p e r v iv e re  con la M a r ia  (la  c a m e rie ra ). A d e s ­
so ved o  ch e il S ig n o re  m i v u o le  p ro p rio  p o v e ra ; e sarò  po vera! Le 
70 .000 p e s e ta s  sono p ro n te .

M a  ci pensi b e n e , s ig n o ra .
—  C i ho g ià  pe n sa to : le  70 .000 p e s e ta s  so no  p e r la v illa !

To rn a to  dal b a n ch ie re  p o te i c o n c lu d e re  l ’ac q u is to : e , po iché si 
e ra  in m a rzo , v e n n e  f is s a ta  la fe s ta  di S. G iu s e p p e  p e r la f irm a  del 
c o n tra tto  e la co n se g n a  d e lle  c h ia v i. F a tti gli a d a tta m e n ti in d isp e n ­
s a b ili, il 1° m a g g io  su c c e s s iv o , p ro p rio  n e ll’a n n iv e rs a r io  d e lla  v is io n e , 
le  su o re  e n tra v a n o  n e lla  casa  in d ica ta  p e r lo ro  a Don Bosco da lla  
M a d o n n a .

T u tto  lo sv o lg e rs i de i fa tt i c o n fe rm a  la v is io n e  e la vo lo n tà  d iv ina  
s u ll'a n d a ta  d e lle  F ig lie  di M a r ia  A u s ilia tr ic e  n e lla  S pagna. Forse non 
v i è  a ltra  fo n d a z io n e  n e ll' Is titu to  ch e più di q u e lla  di S a rr ià  d im o s tri
il d ire tto  in te rv e n to  di M a r ia  A u s ilia tr ic e . M i p a re  qu in d i un d o v ere  
fa r lo  c o n o s c e re , p e rc h é  ab b ia  un posto  s p e c ia le  n e lla  s to ria  d e l
' Is t i tu to .

D ev o  a g g iu n g e re  ch e p rim a  d 'o ra  non m i e ro  d a to  p e n s ie ro  di 
ra c c o n ta re  q u e s te  c o se , né di m e tte r le  p e r is c r it to , m a quando mi 
sono m esso  in v iag g io  p e r r ito rn a re  in Ita lia  ho c o m in c ia to  a p ensarc i 
su ... ta n to  ch e  ap p en a g iu n to  a T o rin o  ho s e n tito  il b isogno di p a rla rn e
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con don A m a d e i, m a d re  Eula lia  B osco e a ltr i, e  ve d en d o  che nessuno  
ne sa p ev a  n ie n te , m i sono d e tto : « A llo ra  b isogna p roprio  s c r iv e re  ».

O ra  m i pare  di a v er pagato  un d e b ito  di g ra titu d in e  a M a r ia  A usi- 
l ia tr ic e  e a lla  m e m o ria  del suo s e rv o  don Bosco, e firm o :

S ac. G IO V A N N I B R A N D A  S a le s ia n o

ALLEGATO n. 7

L e tte ra  d i m a d re  D a g h e ro  a l le  s u o re  d 'A m e r ic a

V iva  M a r ia  Im m a c o la ta !
25 n o ve m b re  1886

M ie  buon e S o re lle ,

m i to rn a n o  s e m p re  g rad iti g li s c r it t i d e lle  s o re lle  m ie  ca ris s im e ;  
vi a c c e rto  però  ch e ogni q u a lv o lta  r ice vo  le t te re  a m e ric a n e  provo  
una co n so la z io n e  tu tta  s p e c ia le . E sì p e rc h é  m i ra lle g ra  il p e n s ie ro  
d ’e s s e re  a lm e n o  co llo  sp irito  u n ita  a voi o c a ris s im e , con voi che  
s ie te  la più  b e lla  p a rte  de lla  n o s tra  ca ra  C o n g re g a z io n e  p e r l ’e le z io n e  
di vo i fa t ta  da D io  a lla  m is s io n e  am e ric a n a .

C o n tin u a te  dunq ue a m a n d arm i s o v e n te  v o s tre  buone n o tiz ie ; con­
tin u a te m i l'ap p o g g io  d e lle  v o s tre  p re g h ie re  e non d im e n tic a te  di 
fa rm i p a rte  dei v o s tr i ac q u is ti, d e lle  v o s tre  s a n te  o p e re  e de i m e riti 
che v i a n d a te  p rep aran d o  pel C ie lo .

C o s ì u n ite  in un so lo  s p ir ito , d ire t te  d a lla  s te s s a  sa n ta  R egola, 
s tre t te  con un so lo  in d is s o lu b ile  v in c o lo  di c a rità , p o tre m o  s p e ra re  
pei m e r it i di G esù  nostro  sposo e di M a r ia  n o s tra  M a d re  d 'e s s e r  un 
g iorno  r iu n ite  p e r s e m p re  in C ie lo !

C o ra g g io , se  il d em o n io  fre m e  e c e rc a  im p e d irc i di fa re  il bene  
non ci s g o m e n tin o  le  sue tra m e , m a  fo r t i d e lla  fo rza  di G esù  C ris to  
c o rria m o  an im o s e  a lla  b a tta g lia , s tra p p an d o g li le  a rm i di m ano con  
c o n fid en za  in D io  o n n ip o te n te , e co s ì r iu s c ire m o  a s a lv a re  q u e lle  
a n im e ch e  ta n to  co staro n o  a G es ù  b e n e d e tto .

Q u an d o  r ic e v e re te  q u e s ta  m ia  s a re m o , io c re d o , n e lle  fe s te  N a ta ­
liz ie  e p res so  al f in ire  d e ll'a n n o . Q u e s ta  c irc o s ta n za  m ’o ffre  oppo r­
tu n ità  di m a n d arv i la m ia p ic co la  s tre n n a  s p ir itu a le  ch e vi p reg o  di 
r ic e v e re  co m e  v e n u ta  da lle  m ani di G esù  B am bino .
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R a c c o g lim e n to :  ch e v i m a n te n g a  c o s ta n te m e n te  u n ite  a D io  un i­
fo rm a te  s e m p re  ed in tu tto  a l l ’ad o ra b ile  S ua v o lo n tà  s ia  n e lle  co se  
p ro s p e re  c o m e n e lle  av v e rs e .

C a r ità :  o s s ia  fe rv o re  di s p ir ito  e s e rc ita n d o c i sp ess o  in a tti di am o ­
re  di D io , s o llev an d o c i a Lui s o v e n te  an che in m e zzo  a lle  m o lte p lic i 
o c cu p a zio n i, con s a n te  g ia c u la to r ie ; c a r ità  col p ro s s im o  s p e c ia lm e n te  
c o lle  s o re lle  a m an d o le , a iu ta n d o le , c o m p a te n d o  i lo ro  d ife tt i,  a v v i­
sa n d o le  c o rd ia lm e n te  quando o c c o rre s s e , p reg a n d o  s e m p re  p e r la 
loro  p e rs e v e ra n z a  se  v iv e , p e r la lo ro  g lo ria  s e  g ià  tra p a s s a te .

P ru d e n z a :  c ioè g ran d e r if le s s io n e  s u lle  n o s tre  p a ro le , sui n o s tri 
t r a t t i ,  s u lle  n o s tre  o p e re  in una p a ro la  sul n o s tro  co n teg n o , in m odo  
ch e  ap p a ris c a  dal n o s tro  e s te rn o  ch e  s iam o  S u o re  d e g n e  del n os tro  
t ito lo  di F ig lie  di M a r ia  A u s ilia tr ic e .

P er c o n s e rv a re  poi il fe rv o re  d e llo  s p ir ito  v i g io v e rà  m o lto , o m ie  
c a re , il p e n s ie ro  dei n o v iss im i: la m o rte  ch e  ci s o rp re n d e rà  c e r ta ­
m e n te  e fo rs e  p re s to . Il g iu d iz io  ch e  fa rà  di noi f in o  a l l ’u ltim o  qua­
d ra n te  q ue l G esù  ch e ci ha fa t to  ta n ti b e n e fiz i e c h e  noi ab b iam o  sì 
poco am a to  e fo rs e  così fre d d a m e n te  s e rv ito . I ca s tig h i e te rn i pei 
c a ttiv i e  d ’a ltra  p a rte  le  r ic o m p e n s e  in f in ite , le  g io ie  in e n a rra b ili che  
ci ha p re p a ra to  io Sposo n o s tro  se  sa re m o  fe d e li.

C o rag g io  r ip e to , b re v e  è il p a tire , il g o d e re  e te rn o ... e là in Para­
d iso  v e d re m o  quanto  p rezzo  ab b ian o  d inanzi a D io  le  n o s tre  p re s e n ti 
fa t ic h e . P reg h iam o  a v ic e n d a , la vo ria m o , fa tic h ia m o  m a s e m p re  e in 
tu tto  p e r G es ù , ch é a ltr im e n ti s a re b b e  fa t ic a  g e tta ta . Prego q u o tid ia ­
n a m e n te  p e r vo i, le  s o re lle  p u re  vi r ico rd an o  e vi sa lu ta n o  a p a tto  
ch e vo i tu t te  fa c c ia te  a lt re tta n to  p e r noi.

A d d io , o c a r is s im e , ch e G esù  v i b e n e d ic a , v i co n so li ed a s s is ta  e 
con voi b e n ed ic a

la p o v e ra  vo s tra  M a d re  
S u o r C A T E R IN A  DAG H ER O
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ALLEGATO n. 8

S tre n n a  d i m a d re  D a g h e ro  p e r  l 'a n n o  1887

M ie  c a r is s im e  S o re lle ,

il d e s id e r io  a rd e n tis s im o  di v e d e rv i se m p re  c re s c e re  n e lla  p e r­
fe z io n e  re lig io s a  è il f in e  p r in c ip a le  p e r cui an ch e  in q u e s t’anno mi 
d ecis i a m an d arv i la s o lita  s tre n n a  s p ir itu a le . Ho p e n sa to  m o lto  a 
ciò ch e m a g g io rm e n te  d o v re m m o  p ra tic a re  p e r c o rris p o n d e re  con 
fe d e ltà  a lla  s a n ta  nos tra  vo c a z io n e  e re n d e rc i c a re  a D io  e parm i 
a v e rlo  tro v a to  n e lla  v irtù  d e lla  p azien za .

La p ra t ic a  c o s ta n te  d e lla  p a z ie n z a  s ia  dunq ue la s tre n n a  ch e vi 
dò p e r l ’anno te s té  in c o m in c ia to . P azienza che v i p reg o  p ra tic a re  an­
z itu tto  con vo i s te s s e , co lle  C o n s o re lle , c o lle  g io v a n e tte  a lle  v o s tre  
c u re  a ff id a te , con tu tt i.

Paz ienza con voi s te s s e  non s c o rag g ian d o v i m a i, q u a n tu n q u e vi 
co n o s c ia te  an co ra  m o lto  a d d ie tro  n e lla  v irtù  e c a ric h e  di m is e r ie . C iò  
che im p o rta  si è che non fa c c ia m o  m ai pace coi d ife t t i ,  che li co m ­
b a ttia m o  g e n e ro s a m e n te , e  s ia m o  r is o lu te  con la g raz ia  di D io  di 
e m e n d a rc i, di p ra tic a re  so d a m e n te  e c o s ta n te m e n te  le v irtù  re lig io s e .

P azienza  c o lle  S o re lle . Sono in n u m e re v o li le  o ccas io n i che ci si 
p re s e n ta n o  q u o tid ia n a m e n te  p e r p ra tic a rla ; sa rà  una p aro la  che fe r i­
sce il n o s tro  a m o r p roprio , sa ran n o  i m odi g ro s so la n i di una ch e per  
c a ra tte re  ci u rta , ci ir r ita , sa rà  un co m and o  dato  con v iv a c ità , in tono  
alq u an to  as p ro  fo rs e , saranno in fin e  m ille  o ccas io n i im p re v is te  che  
ci m anda il S ig n o re  p e r e s e rc ita rc i in q u e s ta  v ir tù  e fa rc i dei m e rit i.

Paz ienza c o lle  g io v a n e tte  ch e fre q u e n ta n o  le  n o s tre  scu o le , i la­
b o ra to ri, g li o ra to ri fe s t iv i. S tu d ia te v i p r im a  di tu t to  di guadagn arvi 
la lo ro  s tim a  con un co n teg n o  e s e m p la re  e il lo ro  a ffe tto  co lla  dol­
cezza de i m od i e poi s o p p o rta te  s e m p re . P azienza quando a v e te  a 
lo tta re  c o ll ’ig n o ra n za , c o ll’in d iffe re n z a , con de i c a ra tte r i d if f ic ili  e 
p ro te rv i. P azienza  se non v e d e te  n o n o stan te  i v o s tr i avv is i nessun  
m ig lio ra m e n to . Il s e m e  che o ra  g e tta te  con ta n ti su dori, in n a ffia to  
da lla  g raz ia  di D io  g e rm o g lie rà  p iù  ta rd i e  se  non quagg iù , a v re te  
n e ll 'e te rn ità  la so d d is fa z io n e  di c o g lie rn e  i f ru tt i.

Paz ienza  con tu t t i  e  in tu tto : quando  n o n o stan te  la buona vo lo n tà  
non r iu s c ite  a c o n te n ta re , quando il S ig n o re  vi u m ilia s s e  con g li in­
s u cce ss i, c o lla  d is ap p ro v az io n e  d e g li u o m in i, co lla  m a la ttia , e quan ­
do fin a lm e n te  p e r am o re  di G es ù  C r is to  o c c o rre s s e  s o ffr ire  qua lche
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a v v e rs ità , non so lo  s o p p o rta te la  con p a zie n za , m a  v o le n tie r i pensando  
ch e  con q u e s to  p o te te  d a re  g us to  a Lui. C h e  più? R ico rd iam o ci che  
p e r a rr iv a re  al Parad iso  b isogna c e r ta m e n te  p a s s a re  p e r la v ia dei 
p a tim e n ti o in q u e s ta  o n e ll ’a ltra  v ita .

C o lg o  l'o cca s io n e , o m ie  buone S o re lle , p e r d irv i, ta n to  per v o ­
s tra  n o rm a, ch e D ire t to re  lo c a le  di q u e s ta  casa è o ra  l'o ttim o  S ign or  
P ro fe s s o re  Don C le m e n te  B re tto .

G ra d ite  i m ie i più s in c e ri r in g ra z ia m e n ti p e r g li au guri fa tt im i e 
ch e  di tu tto  cu o re  v i c o n tra c c a m b io  c e n tu p lic a ti. P e rm e tte te m i di 
ra c c o m a n d a re  s e m p re  a lle  v o s tre  p re g h ie re  il v e n e ra to  n o s tro  Padre  
Don B osco, i c o n fra te lli e le  c o n s o re lle  n o s tre  s ì v iv i ch e d e fu n ti.

P reg a te  ez ia n d io  p e r m e , ch e am an d o vi s e m p re  in G esù vi sarò  
s e m p re  nel Suo D iv in  C u o re

D a lia  C asa M a d re , 6 g e n n a io  1887

a ff.m a  S o re lla  
Suor C A T E R IN A  DAG H ER O

ALLEGATO n. 9

D a  u n a  le t te r a  d e lla  m a m m a  d i  s u o r  M a r ia  T e re s a  P ap a  a l la  f ig l ia

... Il 28 a p rile  1887 Don Bosco, n e ll ’an d are  a R om a, si fe rm ò  ad 
A re z zo , o s p ite  di q ue l V e s c o v o  M o n s . G iu s ti,5 p re s s o  il q u a le  e ra  s e ­
g re ta r io  m io  z io  Don A n d re a  M a rc o n i.

La m a ttin a  de l 30 p a rtì p e r R om a; lo z io  lo ac co m p ag n ò  a lla  s ta ­
z io n e  e ne l co n g ed a rs i gli co n se g n ò  una b u s ta  d ic e n d o g li: « Don Bo­
sco , q u e s ta  è la m ia  o ffe r ta  p e r la sua C o n g re g a z io n e  ».

D on Bosco nel r in g ra z ia rlo  uscì in q u e s te  p a ro le : « V e rrà  un g io r­
no in cui tra  la sua fa m ig lia  e  la m ia  C o n g re g a z io n e  v i sarà  dell 'in ­
t im ità  ».

Lo zio  non p o té v e d e re  l'a v v e ra m e n to  di q u e s ta  p ro fe z ia  perché  
m orì p r im a  ch e  si tra tta s s e  d e lla  tu a  e n tra ta  in C o n g re g a z io n e . Le 
S u o re  di M a r ia  A u s ilia tr ic e  ci e ra n o  a ffa tto  s c o n o s c iu te . Q uand o il

5 C f M B  X V III 311-313.
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tuo  p o v ero  papà eb be la p ro m o zio n e  a M a g g io re  v i e rano  tre  posti 
d is p o n ib ili: due n e ll'a lta  Ita lia  e uno in S ic ilia . A i posti d e ll'a lta  Ita lia
—  co sa in s o lita  —  fu ro n o  la s c ia ti q u e lli che vi e ra n o , e a noi to cc ò  
la S ic ilia . Tu sai il res to ; e la p ro fe z ia  eb be il suo c o m p im en to .

N e ll 'a p r ile  del 1887 tu  non av ev i ch e  due anni e  m ezzo  e da q u e l­
l'ep o ca  il tu o  san to  F o n d ato re  t i  v id e  e ti s c e ls e  p e r la sua C o n g re ­
g azio n e .4 F o rtu n a ta  te ; m a un p o ’ di o rg o g lio  ne r is e n to  an ch 'io !...

P isa, 22 o tto b re  1935
G IU L IA  M A R C O N I veci. PAPA

ALLEGATO n. 10

T e s tim o n ia n z a  d i s u o r  F e l i c in a  T o r re t ta  
s u l l 'e s ta s i  d i  d o n  B o s c o  a Lanzo

N e ll 'e s ta te  del 1887, dopo a v e r  s u p e ra to  gli es am i di p a te n te  m a­
g is tra le , e ro  s ta ta  m an d ata  a Lanzo p e r un p e rio d o  di riposo. Don  
B o n etti, n o s tro  d ire tto re  g e n e ra le , m i aveva  d e tto  di p re s e n ta rm i a 
don Bosco —  che si tro v a v a  in q ue l c o lle g io  dal 4 lug lio  —  per r ic e ­
v e rn e  la b e n e d iz io n e  e c h ie d e rg li q u a lc h e  co n sig lio  in m e rito  a lla  m ia  
nuova d e s tin a z io n e  di d ire ttr ic e  d e l l ’A s ilo  di L in g o tto , p resso  Torino .

G iu n ta  a Lanzo fu i ac co m p ag n ata  a ll 'u ff ic io  de l s e g re ta rio  don V i- 
g lie tt i;  m a q u e s ti era  a s s e n te .

A llo ra  dopo qua lche  p o ’ di a tte s a , m i acco s ta i a lla  po rta  a p e rta  
d e lla  c a m e ra  di don Bosco e c h ie s i più  v o lte  a v o c e  a lta : « P erm es­
so?... P e rm e s s o , Padre?... », se n za  a v e rn e  r isp o s ta . Pensando che an­
ch 'eg li fo s s e  as s e n te , m i avanzai d 'un  passo n e lla  c a m e ra  e... oh, m e ­
rav ig lia !

Don Bosco e ra  là in p ie d i, s o lle v a to  da te r ra , con le b raccia  in 
alto ; il capo  c in to  da u n 'a u re o la  lu m in o s a  e s p le n d e n te .

6 S u o r M a r ia  T e resa  Papa, na ta  a P isa il 22 lu g lio  1884, e n trò  p o s tu la n te  
i l  13 fe b b ra io  1904 ad A lì  M a r in a  (M e s s in a )  d o ve  il 16 o tto b re  su c c e s s iv o  
v e s tì  l ’a b ito  re lig io s o . P assa ta  a N izza  M o n fe r ra to , v i co m p ì il n o v iz ia to  e fe c e  
la p ro fe s s io n e  il 17 s e tte m b re  1906.

N e l d ic e m b re  de l 1922 ve n n e  m a n d a ta  in  F ra n c ia  e p o i ne l B e lg io . Fu 
d ir e t t r ic e  p e r  13 ann i e p e r 19 is p e t tr ic e ,  s u c c e s s iv a m e n te  in  F ranc ia  e ne l 
B e lg io . M o r ì  a V e ro n a  il 26 d ic e m b re  1964.
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A v e v a  il v o lto  s o rr id e n te , m u o vev a  le  lab b ra  e fa c e v a  segn i di 
ap p ro v a z io n e  a un E ss ere  a m e  in v is ib ile .

Lo ch iam ai p iù  v o lte  ad a lta  v o ce : « Don B osco... P adre ... », m a  
non eb b i r isp o sta .

A tto n ita , r im a s i ad o s s e rv a rlo  p e r c irc a  d iec i m in u ti fin o  a quan­
do, fa t to  un a m p io  segno di c ro c e , s a lu tò  q u e ll’E s s e re  in v is ib ile  con  
a tto  r iv e re n z ia le  e co l v o lto  lu m in o s o , dal q u a le  a p p a riv a  la p iù  san ta  
g io ia . Poi si ab bassò , m e n tre  la fu lg id a  luce si e ra  d ile g u a ta .

V o lto s i e  v e d en d o  m e , d ie d e  un s o p ra s s a lto  e m i d is s e : « O h, suor 
F e lic in a  m i a v e te  s p a v e n ta to ... ».

« P adre , r isp o s i, le  ho c h ie s to  p e rm e s s o  p iù  v o lte  ad a lta  vo ce , 
m a non m i ha s e n tito  ».

Egli s o rr is e  e con p a te rn a  a m o re v o le z za  m i fe c e  s e d e re  accanto  
a lla  sua sc riv a n ia  e m i d ie d e  ta n ti p rez io s i co n s ig li p e r la nuova m is ­
s io n e  ch e m i a tte n d e v a .

P rim a di co n g ed a rm i m i d is se : « V o i d e s id e ra te  an co ra  la m e d a­
g lia  di M a r ia  A u s ilia tr ic e , v e ro ? ...» . « O h  P adre , g r a z ie ! . . .» .  E m e ne  
d ie d e  a ltre  c in q u e  o s e i, p e r c iascu n o  de i m ie i ca ri p a re n ti.

Poi ag g iu n s e: « O ra  in g in o c c h ia te v i ch e v i d a rò  la p ro d ig io sa  b e ­
n e d iz io n e  di M a r ia  A u s ilia tr ic e  ».

G li b ac ia i la m ano e m e  ne andai col cu o re  p ie n o  di san ta  g io ia  
e di lie ta  sp eran za .

20 o tto b re  1939

In  fe d e : S u o r F E L IC IN A  TORRETTA 7 
F ig lia  d i M a r ia  A u s il ia t r ic e

P. S . -  Dopo q u a lch e  anno rac co n ta i p e r la p rim a  v o lta  q u e s to  fa tto  a 
don L em o yn e,8 ch e m i d is se : « S a p e te  ch e m i ra c c o n ta te  un fa tto  
p re c is o  a q u e llo  che ho v is to  a n c h ’io in uno de i n o s tri co lleg i?  », e 
m i d is se  q u a le , m a o ra  non ne rico rd o  più i l n o m e...

7 S u o r F e lic in a  T o rre tta  na ta  a B u t t ig lie ra  d ’A s t i II 14 m a g g io  1865; e n trò  
p o s tu la n te  il 24 a g o s to  1884 a N izza M o n fe rra to , d o ve  i l  1° g e n n a io  1885 v e s tì  
l ’a b ito  re lig io s o  e  il 22 a g o s to  1886 fe c e  p ro fe s s io n e . M o r ì  in  A la s s io  (S avona) 
il 26 d ic e m b re  1942.

D e l fa t to  s i c o n s e rva  n e l l 'A rc h . G en . F M A  a ltra  p iù  p a r t ic o la re g g ia ta  m e ­
m o r ia  ra c c o lta  e s c r i t ta  d a lla  s o re lla  s u o r  C e le s t in a , c h e  lo  d ire b b e  a vv e n u to  
il 9 lu g lio  1887.

8 C f M B  X V II I  377.
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ALLEGATO n. 11

S tre n n a  d i  m a d re  D a g h e ro  p e r  l'a n n o  1888

M ie  c a ris s im e  S o re lle ,

da p a re c c h ie  di vo i mi si c h ie s e , con m o lta  in s is te n za , di m an d are  
la s o lita  s tre n n a  s p ir itu a le , co sa ch e non ho fa tto  p rim a  p e r causa  
d e lla  g rav e  m a la ttia  d e l n o s tro  a m a tis s im o  e v e n e ra to  P adre Don Bo­
sco e per le  occupazio n i ch e  portò  la V e s tiz io n e  di ben 17 S u o re , a lle  
quali d ie d e  il santo  ab ito  S . E. R .m a M o n s ig n o r C a g lie ro  in occas ione  
d e lla  v is ita  fa t ta  a q u e s ta  n o s tra  C as a . M a  c iò  che non ho fa tto  pri­
m a, lo fa c c io  ad esso , o S o re lle  m ie  c a re , e  q u e s to  vi s ia  nuova prova  
del san to  a ffe tto  che s e m p re  v i p o rto  e de l v ivo  d e s id e rio  ch e ho di 
ve d e rv i tu t te  sa n te .

O r ec co v i la s tre n n a .

M o r te  a n o i s te s s e  -  a l le  n o s t re  s o d d is fa z io n i -  a b b a n d o n o  e f i l ia ­
le  c o n f id e n z a  in  D io .

1° P e rs u a d e te v i, o m ie  buone S o re lle , ch e se ci tro v ia m o  p o v ere  
di v irtù  e in d ie tro  n e lla  v ia  d e lla  p e rfe z io n e , a cui p e r vo caz io n e  dob­
b iam o a s p ira re , q u esto  d ip e n d e  d a ll’e s s e re  noi tro p p o  v iv e  al n os tro  
am o r p ro p rio , tro p p o  a tta c c a te  al n o s tro  g iud izio , al n os tro  m odo di 
v e d e re , ai n o s tri co m o d i; in una p aro la  a lle  n o s tre  so d d is fa z io n i. E 
p e rc iò  s ia  n o s tro  im pegno  di m e tte rc i a l l ’o p e ra  m o rtific a n d o c i in ogni 
o ccas io n e , an ch e  p icco la ; m o re n d o  ogni g io rn o  a lle  n o s tre  più o m eno  
c a ttiv e  te n d e n z e , reg o lan d o c i, c io è , co m e  se  fo s s im o  g ià  m o rte  a lle  
cose del m on do , p e r e s s e re  poi ben p re p a ra te  a m o rire  re a lm e n te  
quando p ia c c ia  a D io di ch ia m a rc i con Lui in P arad iso . O h, il gran gua­
dagno ch e fa re m o  d ’o r In n a n z i, S o re lle  m ie , se  s a p rem o  a p p ro fitta rc i 
di tu tto  p e r o p e rare  in noi q u e s ta  m o rte  s p ir itu a le !

S aranno  le  in te m p e rie  d e lla  s ta g io n e  ch e ci c ru c c ia n o , sarà  la v ita  
co m u n e ch e  ci pesa, s a rà  una co m p ag n a ch e  non g arb a , s a rà  una te n ­
ta z io n e  ch e b isogna c o m b a tte re , s a rà  una d is ap p ro v az io n e  ch e non si 
a s p e tta v a , sa rà  la p riv az io n e  d ’una so d d is fa z io n e  ch e ci v ie n e  n egata ; 
saranno c e n to , saranno m ille  a ltre  o ccas io n i ch e si p re s e n te ra n n o , e 
tu t te  ci r iu s c ira n n o  di m e zzo  e ff ic a c e  a fa rc i sa n te , se  le  p ren d e re m o  
pel loro  v e rs o . T u tti q u e s ti p icco li s a c r if iz i fa t t i  e c o n tin u a ti per am or  
di G esù , m e n tre  ci a iu ta n o  a m o rire  a noi s te s s e  e ci a d d es tra n o  a 
s a c rifiz i p iù  g ran d i, ci ren d o n o  d e g n e  di g u s ta re  q u e lla  fe l ic ità  che
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vu o l d a re  II S ig n o re , fin  da q u e s ta  v ita , a co lo ro  ch e  c o m b atto n o , so f­
fro n o  e si fann o v io le n za  p e r Lui.

2° A  m e g lio  r iu s c ire  in q u e s ta  m o rte  di noi s te s s e , b isogna im ­
p a ra re  a v iv e re  ab b an d o n ate  in D io , sì n e llo  s ta to  di s a lu te  ch e in 
q u e llo  di m a la ttia , n e lle  co n so la z io n i e  n e lle  a ff liz io n i, nei casi p ro ­
s p e ri e  n eg li a v v e rs i; s e m p re  in tu t t i  i luog h i, in tu t t i  gli u ff iz i, in 
v ita  ed In m o rte . O h q uanto  s a re m o  fe l ic i, se  d a v v e ro  d is ta c c a te  da 
tu t to  il m ondo s e n s ib ile  e m o rte  a noi s te s s e , ci g e tta s s im o  con f il ia ­
le  c o n fid e n za  n e lle  m ani di D io ! D io  è buono, ci am a , ci p e rd o n a e ci 
a iu ta ; D io  è o n n ip o te n te  e può fa rc i tu tt i i b en i e  può d ife n d e rc i da 
tu t t i  i m a li! Egli si t ie n e  o n o ra to  d e lla  n o s tra  c o n fid e n za , e  fa  d ire  
ch e  chi o p e ra  e si ab bando na in Lui non sarà  co n fu s o . P rend iam o  
a d u n q u e  la b e lla  a b itu d in e  di fa re  a tti di c o n fid e n za  in D io , a llo ra  
s p e c ia lm e n te  quando ci s e n tia m o  a s s a lite  da q u a lc h e  van o  tim o re , 
e n e  p ro v e re m o  un d o lc e  c o n fo rto  ed un g ran d e  in c o ra g g ia m e n to  
a lla  p e rfe z io n e .

D e s id e re re i s c r iv e re  an che in p a rtic o la re  a c iasc u n a  D ire ttr ic e  e 
S u o ra , m a non posso p e r le  m o lte  o c cu p a zio n i. V i as s ic u ro  però , 
ch e v i rico rd o  tu t te  n e lle  m ie  p o v e re  p re g h ie re . C o n tin u a te  anche  
vo i a p re g a re  p e r o tte n e re  dal S ig n o re  il c o m p im e n to  de i n o s tri d e s i­
d e r i, la s a lu te  e co n s e rv a z io n e  d e l n o s tro  sa n to  F o n d a to re  e p e r q u e ­
s to  non r is p a rm ia te  nessu n  s a c r if iz io . P reg a te  p e r tu t t i  i degn i nostri 
S u p e rio r i, p e r le  n o s tre  c a re  d e fu n te , p e r le  m is s io n i, p e r  gli in te re s s i 
s p ir itu a li d e lla  C o n g re g a z io n e  e p e r tu t te  le  a n im e  c h e  D io  ci ha 
c o n fid a te .

M e n tre  poi p re g a te  p e r tu t te  non v o g lia te  d im e n tic a re  la vo s tra  

D a lla  C asa  M a d re , 21 g e n n a io  1888

a ff.m a  s o re lla  in G . e M .
S u o r C A T E R IN A  D AG HERO
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5 PREMESSA

7 A N N O  1885

A lb a  fe s to s a  d e ll 'a n n o  n u o vo , 7. - I r ic o rd i d i m on s . C a g lie ro , 8. - La 
s tre n n a  d e lla  m ad re  p e r  il n u o vo  anno, 8. - « V en g o , o M a r ia ; v e n ­
g o ...! », 9. - S u o r M a rg h e r ita  B og g io  la  segue  a l l ’e te rn ità ,  10. - Una 
nuo va  p a rte n za  m is s io n a r ia ,  11. - Le a tte s e  n o t iz ie  d e lie  p a r te n ti,  12. - 
La p ro fe s s io n e  re lig io s a  a lia  v ig i l ia  d e ll 'im b a rc o , 13. - La b e n e d iz io n e  
d i don B osco  re ca ta  da don B o n e tt i,  13. - Un in te re s s a n te  so g n o  d i 
don  B osco , 14. - L ’u lt im o  a d d io  a lle  m is s io n a r ie ,  15 - C a rn e va le  s a n ti­
f ic a to .  G io rn a ta  d i p re g h ie ra  p e r il Papa, 16. - P rim e  n o tiz ie  d e lle  m is ­
s io n a r ie , 16. - A n c h e  s u o r M a r ia  B is o g lio  è c h ia m a ta  al c ie lo , 17. - Per 
l'o n o m a s t ic o  d i m on s . S c ia n d ra , 17. - D on B osco  p a r t ito  p e r la  F ra n c ia , 
18. - Don B osco  p e r la  d if fu s io n e  d e i b u o n i l ib r i ,  19. - In p re p a ra z io n e  
a lla  P asqua, 20. - « P ra tic a re  fe d e lm e n te  le  p ic c o le  re g o le  », 21. - L 'u l­
t im a  a vv e n tu ra  d i M a r ia  la m o ra  », 22. - Le m is s io n a r ie  s b a rc a te  a 
B uenos A ire s . S u o r C a ro lin a  G r il lo n e  al p o rto  d e ll 'e te rn ità ,  23. - N o tiz ie  
a m e rica n e  da m on s . C a g lie ro , 23. - Fes ta  o n o m a s tic a  d e lla  m a d re , 24. - 
D on B osco  d i r i to rn o  d a lla  F ra n c ia , 25. - S i a vv e ra  la p re d iz io n e  d i don 
B osco , 29. - Echi fe s to s i d e l p a ss a g g io  d i don Rua in S ic i lia .  C a lu n ­
n io s a  cam pagna  p e r le  v ic e n d e  d e lla  S panò, 30. - A r r iv o  de l nuovo  
d ir e t to re  g e n e ra le , 32. - S eco n da  e d iz io n e  d e lle  n o s tre  R ego le , 33. - 
A lt r e  n o tiz ie  m is s io n a r ie ,  34. - Il sa g g io  a n n ua le  d e ll 'a s ilo  d i N ic h e ­
lin o , 36. - L ’o n o m a s tic o  d i don B osco , 36. - T re  fe s te , in  una, 36. - 
L ’e ro ic a  o ffe r ta  d i s u o r R iv e lla , 37. - E sam i s c o la s t ic i f in a l i,  38. - La 
M a d o n n a  c o m p ie  il v o to  d i s u o r A le s s i,  38. - La m o r te  de l C ard ina l 
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